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LIBR ETTI MO 

CAPITOL I 
(1 -so settembre 1562). 

[ onsiderazioni dell'autore sul proc dimento, parte annali tico parte dia
ristico, da lui eguito nella narrazione.- Per ordine del re gli amba
sciatori france i in istono pe rché, a trattare la materia dogmatica, si 
attendano i loro padri, e i tratti intanto la riforma.- Analo a richi -
sta d gli imperiali. pp izione d ei le ati. -Arti usate a Roma per 
o tacolare l'andata al concilio del cardinal di Lorena o m nomame 
l ' azione. - i propon ono otto artic li d 11 ordine alla trattazione dei 
t ologi, eh , divisi in quattro clas i, li discutono.- oncordano eh 
l ' rdine ia a ramento, ma non sul num ro degli ordini.- Gli im
periali e gli p noli, ac orde tisi per lle itar l riforma, insi tono 
p rché i proponga l'istituzione dei e covi de iu1·e divino. Opposi
zione d i le ati.- Si esamina l'articolo della gerarchia ecclesiastica: 
di puta se que ta ia ne li ordini o nella iuri dizione.- D Il' inter
v nto dei ecolari nelle el zioni sco ili.- e nell ' rdine i conferisca 
lo pirito Santo e il carattere.- ui riti che accompagnano il con
ferimento di questo acramento.] 

È costume di chi scr ive i toria nel pri nc1p1o proponer il 
modello d ella trattazione; nondimeno io ho stimato ben d if
feri rlo a questo passo , face ndolo ritratto delle cose narrate, e 
disegno di q uelle che sono per raccontare . Avendo deliberato 
alle memorie da me raccolte dar qualche forma che non su
perasse la facolta mia e fo se piu accomodata alla materia, 
ebbi considerazione che fra tutti li maneggi in questo secolo 
tra cristiani occorsi, e forse anco in quelli che negli anni 
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rimanenti a ccorreranno, questo tiene il primo luoco, e che 
delle cose ripu tate il piu degli uomini sentono beneficio e 
piacere d ' intenderne le minuzie: perciò giudicai con venirgli 
la forma di diario. A questo mio parere s'attra ersarono due 
opposizioni: l ' una, che con quella forma non con eniva nar
rare li successi di entino e anni che scor ero per preparar il 
nascimento a questo concilio, né meno quelli de altri quattor
dici che in due volte passò dormendo, con incertezza se fo se 
vivo o morto· l'altra, che non aveva, né poteva avere , tutta la 
materia che ricerca un'effemeride continuata . Accomodando, 
ome la natura fa, la forma alla materia, non, come le scale 

vorrebbono , la materia alla forma, non ebbi per assurdo scri
vere a modo d'annali li tempi preparatorii e interconciliari, e 
in quei della celebrazione scriver per giorni quel solo di che 
ho avuto notizia, confidando che dei trapassati per non a er 
potuto venirne a cognizione, se alcuno leggera questa fattura, 
m i defendera; poiché se delle cose, che gl ' interessati fanno 
ogn'opera per conservarne la intiera memoria, presto se ne 
perde parte notabile, quanto maggiormente di questa, dove 
con ogni diligenza da gran numero di perspicacissime per
sone è stata usata ogni fatica per a condere il tutto! Merita no 
certo le cose grandi esser tenute in misterio, mentre il cosi 
fare è di comune giovamento; ma qu ando il non sapersi 
l'in ti ero ad una parte sia di g ran danno , ad al tri di utilita , 
non è maraviglia se a fini repugnanti per contrarie vie si 
cammina . Ha ben luoco la comune e famosa sentenza che 
con maggior ragione si tratta di evitar danno che de acquistar 
g uadagno. È soggetta questa mia composizione, per le cause 
dette, a qua lche disugualita di narrazione; e se ne potrebbe 
trovar altrettanta in qualche famosi scrittori: non sara per ciò 
questa la mia difesa , ma che non è stata usata da chi non ha 
scritto istoria del concil io tridentino, o a ltra non differente 

da quella . 

Li ambasciatori di Francia, usciti della sessione, ebbero 
un dispaccio dal loro re, che gli commetteva di far instanza 
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erché la sessione fo se differita. Di che essendo il tempo 
pas ato, nondimeno compar ero inanzi li legati , a' quali 
e posero la no a commis ione a uta dal re di far in tanza 
che s'atten esse alla riforma e che li suoi prelati fossero 
a~pettati; e O<Ygio nsero che, quando i facessero di putare 
dalli teologi e trattare dalli p relat i le materie proposte del
l 'ordine e del matr imonio immediate, nien e re terebbe piu 
della dottrina, e li france i in ano venirebbono: però si con
te ntas ero di differirle sino al fine di ottobre, attendendo tra 
tanto a lla r ifo rma, o ero si parla se al ternati amente uno d i 
o ra la dottrina uno sopra la reformazione, non differendo , 

come per il passato tutta la riforma ino a lli giorni ulti mi 
prossimi alla sessione, si che no n resta tempo bastante pur 

er ed ere gli articoli, non che per deli berarvi sopra. 
Ebbero ri posta che le proposte meritavano d ' esser pon

derate, h e vi a\ erebbono considerazione, per sodi farli in 
tutto il possibile: chiesero copia della instruzione mandata 
dal r e, per poter meglio deliberare. Gli ambasciatori diedero 
una scrittura, il tenore della quale era: che avendo il re visto 
li decreti delli I 6 luglio della comunione sub utraque, e di 
differire doi articoli d i quella medesma materia, e insieme 
qu elli che erano proposti nelle congregazioni sopra il sacr i
ficio della messa, e ben loda tutto q uello che è fa tto, r eputa 
non poter tacere quello che iene uni ersalmente detto, cioè 
che si tralascia o leg-germ ente si tratta quello che toce li c -
stumi o l disciplina, e si precipita la determinazione dei dogmi 
della religione contro versi , in quali tutti i padri sono d'ac
cordo . Le qual cose se ben egli reputa false, nondimeno ri-

erca che le proposte delli suoi ambasciatori siano interpretate 
come necessarie per provveder a tutto il cristianesrno e alle 
alamita del suo reg no. E avendo esperimenta to non esser 

gio ata né la severita né la mediocrita delle pene per far ri
tornare li dipartiti dalla Chiesa, ha stimato bene ricorrer a l 
concilio generale, impetrandolo dal sommo pontefi.ce. Dispia-

ergli di non aver potuto per li tumulti di Francia mandar 
piu presto i suoi prelati, ma ben edere che, per venir alla 
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pace e uni a della Chiesa, la cons anza e rigidezza nel conti
nuare la formula gia principiata dalli legati e vescovi no n 
es er a propo ito : però de iderare che nel principio del con
cilio non i faccia cosa che alieni li animi delli avversari, 
ma siano in itati e, enendo, ricevuti come figliuoli con ogn i 
umanita con speranza che cosi facendo si la ceranno insegnare 
e ridur al grembo della Chie a. E perché tutti quelli che sono 
ridotti in Trento professano l' iste sa religione, e non possono 
né vogliono dubitare di alcuna parte di quella, p rer a ua 
Maesta che quella disputa e censura delle cose della religione 
non solo ia soverchia, ma impertinente all i cattolici, e causa 
che li a versari si separino maggiormente: e chi crede che 
debbi no rice ere li decreti del concilio, nel quale non sono 
intervenuti, non li conosce bene, e s'inganna hi non pen a 
che con tal maniera non si fa altro che parecchiar argomenti 
da scriver libri . Per il che il re stima meglio il tralasciare 
questa disputa di religione, sin che sia statuito tutto quello 
che s'aspetta all'emenda della disciplina. Esser questo lo 
scopo dove convien che ognuno risguardi, acciò il concil io, 
che è numero o, e maggiore sara con l 'arrivo de' france i, 
possi far frutto . Dimanda appresso il re che per la assenz ia 
delli suoi esco i la pros ima ses ione sia prolongata sino in 
fine di ottobre, o differita la pubblicazione dei decreti, o aspet 
tato novo ordine dal papa, al quale ha scritto; e tra tanto 

'attendi a lla riforma. E perché s'intende che qualche co a è 
mutata dall'antica liberta dei concili, nei quali fu sempre 
lecito alli re e prencipi e alli loro ambasciatori sponere li 
bisogni de' loro regni, dimanda la Mae ta sua che sia salva 
quest'autorita dei re e prencipi, e sia revocato quello che in 
contrario è fatto. 

L' istesso giorno Ii cesarei comparvero alli legati , richie
dendo che fossero proposti gli articoli mandati dali' imperatore 
e da loro gia presentati; e ricercarono con instanza che si dif
ferisse di trattare delli dogmi sino alla enuta delli francesi: 
e acciocché la trattazione della r iforma fosse non solo per ser-

izio generale di tutta la Chiesa, ma particolare anco d 'ogni 
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regno , fo ero deputati doi per nazione, li quali a essero a 
raccordare quello che meritasse e ser proposto e discusso nella 
inodo. E li legati cosi a que ti come a quelli di Francia fe

cero un comune risposta : che la sinodo non può senza gra
vissimo pre iudicio alterare l'ordine instituito di trattare li 
dogmi insieme con la riforma; e quando vole se ben farlo, 
altri prencipi s ' opponerebbono; ma in grazia loro si ordina
rebbe che li teologi e prelati esaminassero la materia dell'or
dine sola, e appres o si trattassero alcuni capi di riforma, 
os er ando tutta ia il modo consueto che ognuno, di che 
condizione si voolia, può raccordare ad e i legati quello che 
giudica necessario, utile o conveniente, cosa di maggior 
liberta che il deputare doi per nazione: doppoi s'attenderebbe 
a l matrimonio. Di che non restando li ambasciatori pento 
contenti, li legati mandarono al pontefice tutte le suddette 
dimande. 

Ma li francesi, mal odisfatti, si dolevano appresso tutti, cosi 
di tanta durezza, come perché novamente il papa aveva co
mandato ad altri prelati di andar al concilio; il che èhiara
mente appariva farsi per e ser superiore di numero; cosa che 
dalli pontifici medesmi non era lodato che si facesse co i al
l'aperta, e nel tempo h orre ·ano le nove della venuta de' 
francesi; piacendoli però che il numero cresce se per assicu
rarsi, ma con tal destrezza che non si pote se dir essere fatto 
per tal cau a . M il pontefice non operava cosi alla scoperta 
per imprudenza, anzi a bello studio, acciò il cardinale i 

Lorena conoscesse che li tentativi non li sarebbono riusciti, 
e si risol esse di non venire, o vero li francesi pigliassero 
qualche occasione di far dissol ere il concilio. é il papa solo 
era di questo pensiero, ma la corte tutta, temendo qu !che 
pregiudicio per li disegni che portava quel cardinale; li quali 
quando anco non fossero riusciti (cosa non cosi facile da spe
rare), la venuta sua nondimeno sarebbe di grand'impedimento, 
allongazione e disturbo al concilio. Certo è che il cardinal di 
F errara fece ufficio con Lorena, come parente, dicendo che la 
sua andata sarebbe di nessun momento e con poca sua repu-
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tazione, poiché arri erebbe dopo sped ite tutte le determi na 
zioni. E ìl Bianchetti , familiari simo del cardinal d ' Armignacco 
e anco di credito con Lorena, scrisse l' iste so ad ambidua; e 
dal secreta rio d el eripando, come amico del presidente Fer
riera , fu fatto l ' istesso ufficio con esso lui: li quali uffici mo
stra v no il fine cosi scopertamente, che apparivano, e non 
fatti per com missione del pontefice, almeno conformi alla sua 

olonta. 
on s' intermise però la sollecitudine circa le azioni con

cil iari: si diedero immediate li articoli opra il sacramento 
dell'ordine , per di putare dalli teologi; e furono scelti quelli 
che dovevano parlare nella materia , e distinti in quattro 
classi , dovendo ciascuna di esse di eutere doi ar ticoli sola 
mente. Li articoli erano otto: 

I. Se l 'ordine è era e propriamente sacramento instituito 
da Cristo, o finzione umana, o rito di eleggere li ministri della 
parola di Dio e dei sacramenti. 

II. Se l'ordine è un solo sacramento, tenendo tutti gli 
altri come mezzi e gradi al sacerdozio. 

III. e nella chiesa cattolica vi è la gerarchi a che consta 
de ve covi , preti e altri ordini, e se tutti li cristiani sono sa
cerdoti, e se sia necessaria la vocazione e consenso della plebe 
o del magistrato secolare, e se chi è sacerdote può deventa r 
laico. 

IV. e nel Te tamento novo vi è sacerdozio isibile ed 
esterno, e potesta di consecra re e afferir il corpo e sangue 
di Cristo, e di rimettere li peccati, o il solo nudo ministerio 
di predicare I' Evangelio, si che quelli che non predicano non 

ono acerdoti. 
V. Se nell'ordinazione si da e riceve lo pirito Santo e 

s ' imprime carattere. 
VI. e l'onzione e altre ceremonie nel conferire l'ordine 

sono necessarie , o pur superflue, o ver anco perniciose. 
VII. e li vescovi sono superiori alli preti e hanno potesta 

propria di confermare e ordinare; e se quelli che senza l' or
dinazione canonica in qualonque modo sono introdotti , siano 
veri ministri della parola e delli sacramenti. 
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VIII. e li e co i chiamati e ordinati per autorita del 
pontefice romano sono legittimi; e se veri e covi siano 
quelli che per al tra via engono, senza canonica instituzione . 

Il 23 del me e si diede principio alle congregazioni de ' 
teologi due olte al g iorno, e il 2 ottobre fu osto fine ali 
discus ione. Seguendo il mio instituto, non narrer li pareri 
se non notabili per la ingolarita o contrarieta tra loro. 

ella prima congregazione parlarono quattro teologi pon
tifici , quali sopra il primo a rticolo furono conformi a provare 
l ' ordine esser sacramento per molti luochi della crittura, spe
cialmente per quello di an Paulo: ~ Le cose che da Dio ven
gono sono ordinate ~ ; poi per la tradizione degli apo toli, per 
li detti de' Padri, per uniforme par r de' teologi, e sopra tutto 
per il concilio fiorentino, aggiongendo anco la ragione che la 
Chie a a rebbe una confusione, quando non vi fo se chi regge e 
chi ubidi ce. Ma nel secondo arti colo fra' Pietro oto si estese 
con molte parole a mostrare che erano ette ordini, ciascun 
di essi propriamente sacramento, e tutti da Cristo in tituiti: 
e trattò che fosse necessario farne sopra dechiarazione, p rché 
alcuni canoni ti, passando i termini della profe sione lor , 
hanno aggionto doi altri, la prim tonsura e il vescovato; 
l ' opinione de' quali potrebbe indur molti altri rrori e p1u 
importanti. Similmente i estese a dimostrare che Cristo 
aveva esercitato nella vita mortale questi ordini graduata
mente, e in fine il sacerdozio, che è l'ultim ; e i come tutta 
la vita di ri to fu inviata a quell'ultimo sacrificio, cosi esser 
chiaro che tutti gli ordini non sono per altro se non per fa r 
scala alla lita del sommo grado, che è il acerdozio . 

Ma fra' Gerolamo Bravo, e so ancora dominicano, avendo 
protestato di tener ferm mente he gli ordini fossero sette, e 
ciascun d'essi ero acramento, e che i doveva servar l'uso 
della Chiesa che per mezzo degli ordini inferiori passa alli 
~uperiori e al ~acerdozio, soggionse non parerli che si d o
vesse descendere a cosi minuta dechiarazione, attesa la varieta 
che è tra' teologi, de' quali con difficolta si tro era che doi 
convengano: onde il Gaetano in sua vecchiezza, atteso questo , 
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la ciò scritto che chi raccoglie le cose insegnate da' dottori e 
scr itte nei ponteficali antichi e moderni, edera la materia molto 
co nfusa in tutti gli altri ordini, fuorché nel presbiterato. Il Mae-
tro [delle sentenze] tenne che li minori e ottodiaconato siano 

stati instituiti dalla Chiesa; il di aconato instituito nell a crit 
tura pare un ministerio delle mense, e non come il nostro 
dell'altare. La vari eta ci rca li ordini minori, che si vede nei 
vecchi pontificali, do e quello che è nell'uno' tutt 'altra cosa 
che nell'altro, mostra che siano sacramentali, non sacramenti: 
e la ragione ancora a ciò ci guida, perché le azioni che fa 
l' ordinato le può far anco un non ordinato, e sono ugualmente 

alide, e hanno l' istesso effetto e perfezione. Che san Bona
ventura ancora, quantunque senta che tutti sette sono sacra
menti, reputò ancora per probabili due altre opinioni: l'una , 
che il solo sacerdozio sia sacramento, ma li minori e gli altri 
doi ancor ( ersando circa cose corporali, come aprir porte, 
legger lezioni, accender lumi) non si 'ede come configurino 
a Dio, e però siano sole di posizioni al sacerdozio; la se
conda, che li tre sacri siano sacramenti . E per quello che 
tocca il detto comune che gl'inferiori siano gradi a11i supe
riori, affermar san Tomaso che nell a Chiesa primitiva molti 
erano ordinati preti immediate, senza passar per gli ordini 
inferiori, e che la Chiesa dopo ordinò que to passaggio al 
acerdozio per tutti li gradi, a fine di umiliar le persone. 
i vede ben chiaro negli Atti degli Apostoli che san Mattia 

fu ordinato immediate apostolo, e li sette diaconi non pas
sarono per ordini minori suddiaconato. an Paulino egli di 
se stesso narra che, disegnando applicarsi al servizio divino 
nel clero, per umiliazione voleva camminar per tutti Ii gradi 
ecclesiastici, incominciando dall 'ostiario; ma mentre pensava 
quando far pr incipio, essendo ancora laico , alla sprovvista il 
d i del Natale in Barce11ona fu preso per forza dalla mol6tu
dine, e portato inanzi il vescovo, e ordinato prete di salto: 
il che non sarebbe stato fatto, se in quel tempo non fosse 
stato usitato. Per le qual cose concluse il Bra o non esser 
bene che la sinodo passasse oltre le co e che tra tutti li cat-
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toli ci om engono; e aggionse meglio esser incominciare ques a 
materia del acramento dell 'ordine dal acerdozio (il che anco 

ani un dar connessione a q ue ta sessione con la pa sata, che 
fu del sacri fic io), e d l acerdoz io pas a r all'ordine in univer
sale, senza descendere a mago-i or particolarita . 

Finita la cono-regazione, e partendo li prelati che s'erano 
tro ati re enti, restò il Cinquechie e con li uoi on ari e 
alcuni polacchi e alqu nti pagnoli, ai quali tutti egli fece un 
ragionamento con dire che, essendo l'imperatore fuori d 'ogni 
o petto di guerra per la tregua seguita tra lui e il Turco, non 

aveva cosa piu a cuore che la riforma della hie a, la quale 
si sarebbe posta ad effetto quando nel concilio qualche parte 
de prel ati avesse coadiuvato: però li esortava e pregava per 
la riverenza divina, e per la carita che eia cun cri stiano debbe 
a11a Chiesa portare, che non abbandonino una cau a osi 
one ta, g iusta e proficua: che ciascun dovesse metter in scritto 
quello che g iudicava potersi constituire per servizio di ino, 
enza metter pensiero a qualsivoglia respetto umano, non mi

rando a regolare una parte, ma tutto il corpo de11a Chiesa, 
per riformarla nel capo e nelle membra. Granata second il 
ragionamento, mo trò la necessita e opportunita di riformare, 
ringraz iò il Cinquech iese del! 'ammonizione, e di sse che tra 
loro si arebbe ragionato. A que to effetto si r idu sero li spa
gnoli insieme, e do po aver discorso fra loro la necessita del 
riformare, e fermata la speranza di po ter vederne fru tto per 
l'inclinazione dell'imperatore, dalla quale il re loro, p r na
tura inclinatissimo a pieta, non averebbe dis entito, e perché 
ti prelati francesi, che in breve s'aspettavano, averebbono 

romosso e aiutato l ' opera con affetto e diligenza, pa arono 
a raccontare diversi abusi, mostrando l 'origine di tutti venire 
dall a corte romana , la quale non solo è corrotta in se me-

esma, ma è ancora cau a della disformazione di tutte le 
Chiese. E narrata l ' u urpazione dell 'autorita episcopale con le 
riserve (la qual se non fosse restituita, e levato alla corte quello 
che s'ha assento all i ve covi spettante, mai li abusi si levereb
bono), considerò Granata che, essendo necessario prima gettar 
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li fondamenti per far una cosi nobil fabbrica, il campo a llora 
e er aperto, che si parla a del sacramento dell'ordine , se sani 
determinato che l'autorita epi copale sia da Cri to instituita , 
ché da que to si t irera in consequenza che non può esser di
minuita, e si r ndera alli vesco i quello che, datogli da Cristo, 
per ambizione e a arizia d'altri e negligenza loro gli è stato 
u urpato. ggionse Braganza che tanto piu era nece ario, 
quanto l'autorita episcopale è ridotta a niente, e fatto un or
dine superiore alli vescovi, incognito nel pas ato alla hiesa, 
quello cioè e' cardinali, li quali nelli primi tempi erano sti
mati nel numero degli altri preti e diaconi, e solo dopo il 
decimo secolo s'innalzarono oltre il debito grado; ma non 
tanto che ard is ero uguagliarsi a lli vescovi, de' quali furon o 
riputati inferiori neo ino al 1200. Ma dopo s'hanno non 
solo pareggi a to, ma esaltati sopra, si che al presente tengono 
li vescovi sino per ser itori nelle loro case: né mai la Chiesa 
sara riformata, sin che li vescovi e li cardinali non siano ri
dotti al loco debito a ciascuno. 

Furono queste proposte udite con applau o, e giudicati 
ottimi li discorsi; onde ennero in risoluzione di eleggere sei 
di loro, che adunas ero in scritto le cose necessarie e oppor
tune, cosi in generale per l riforma, come in particolare per 
questo capo dell'instituzione de ' ve co i, donde disegnavano 
incominciare. urono nominati e o Granata, Gaspar Cervante 
arcivesco o di Messina, il vescovo di egovia , Martino di Cor
dova vescovo di Tortosa. Il qual fu causa che non si passasse 
piu oltre ; perché, intendendosi egli in secreto con li pontifici, 
. i scusò dall accettar il carico, allegando prima la propria in
sufficienza, e il tempo che a lui non pareva intieramente oppor
tuno, soggiongendo che il Cinquechiese non era mosso da 

ieta, e non aveva altro fine che di alersi di loro per con
stringere il papa con que to mezzo di riforma a conceder l'uso 
del calice, al quale e si erano stati contrari. vedendo i fatta 
qualche di posizione di audienza, fece tanto e tanto persuase, 
che non si passò piu oltre, ma s'interpose dilazio ne. Non però 
si differi longamente, perché il seguente giorno Granata, Bra-
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ganza, :fe sina e egovia , chi e ta audienza dalli legati, fecero 
in tanza che si trattas e l' articolo gia propos o dal cardinale 
Cre cenzio in questo medesimo concilio , e anco concluso, se 
ben non pubblicato, cioè che li e co i ono instituiti da 
Cristo, e de iure divino sono superiori alli preti ». Li legati, 
dopo a er conferito insieme, ri posero che, a endo li luterani 

sserito esser l' istesso il esco o e il prete, era iu ta co a 
dechiarare che il e covo è uperiore, ma non esser bi ogno 
dechiarar quo iure né da chi il vesco o ia instituito, poiché 
non i è opra ciò controversia. E replicando Granata che anzi 
in questo è la controversia, e che facendo di putare li teologi 
si sarebbe co nosciuto la necessita di decider questo ponto, né 
volendo per modo alcuno li legati acconsenti rvi, dopo qualche 
moti di parole risentiti di ambe le parti, li pagno li si partirono 
senza alcuna cosa ottenere, restando però ssi in risoluzione 
di far ufficio con qualche teologi che nelle discussioni intro
ducessero questo particolare, e di farne menzione al tempo del 
dire li voti in congregazione. Il che essendo per enuto alle 
orecchie delli pontifici, fecero passar voce tra li teologi che 
fosse stato dalli legati ietato il parlar opra quella questione . 

Ma tornando alla congregazione, quando parlò la eia se 
seconda mista de teologi e canoni ti, Tomas Das io, canonico 
di Valenza, disse che il metter dubbio sopra la gerarchia eccle
siastica nasceva da crassa ignoranza dell'antichita, essendo 
cosa notissima che nell Chi a il popolo sempre è stato o-o
vernato dal clero, e nel clero li inferiori dalli superiori, sino 
che tutti li gradi sono ridotti ad un solo rettor uni er ale, he 
è il romano pontefice. E avendo con longa narrazione mostrato 
la proposta, soggionse che non vi em bisogno, salvo che far 
apparir questa verita con levar li errori contrari , li quali a lui 
pareva esser stati introdotti dalli scolastici, mentre col otti
lizzar troppo alle volte oscur no le cose chiare, opponendosi 
all i canoni ti che mettono tra gli ordini la prima tonsura e 
l'episcopato. Di questo parerli cosa molto strana come confes
sino che sia proprio di quello la confermazione, l'ordinaz ione 
e tant'altre consecrazioni, quali altri che tentasse ministrarle, 
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non farebbe niente, e neghino che non sia ordine , facendo 
poi ordine l ' ostiariato per serrar le porte , che ugualmente sa
ranno ben errate da un laico. E quanto alla prima tonsu ra, 
a er sempre sentito dir alli teologi che sacramento è un segno 
esteriore che significa una grazia spirituale; nella prima tonsu ra 
esserci il segno e la cosa significata , la deputazione alle cose 
divine; e però restar pieno d 'admirazione perché veglino le
varli l ' e ser sacramento, gionto che per quello s ' entra nel 
clero, i participa l ' esenzioni ecclesiastiche : che se quella non 
fosse da Cristo instituita , non si potrebbe di re che né il chie
ricato né la esenzione di quello fosse de iure divino. Esser 
chiara cosa che la ierarchia consiste negli ordi.ni ecclesiastici , 
né altra cosa 'uol dire gerarchia, se non sacro ordine di su· 
peri ori e inferiori; e questo non potni mai ben stabilirsi, chi 
non mette tra gli ordini, come li canonisti hanno con ragione 
posto, l'i n fimo, che è la tonsura, e il sommo, che è il vesco
vato. E questo fatto, la gerarchia è tutta stabilita, seguendo 
necessariamente li mezzi, dato il primo e l ' ultimo, e restando 
quelli senza sussistenza, quando non siano posti questi. 

Ma sopra l'altra parte dell'articolo disse : dal.la lezione 
delli sacri canoni esser cosa molto chiara che nell'elezione 
dei vescovi e nella deputazione delli preti e diaconi il populo 
e la plebe era presente e rendeva il suo voto, o vero prestava 
l assenso; ma questo era per concessione del papa, tacita o 
espressa, perché non può alcun laico nelle cose ecclesiastiche 
aver alcuna autorita , se non per privilegio pontificio: e questo 
fu conce so allora, perché il popu lo e li grandi ancora erano 
devoti, e con questo si trattenevano nelle cose spirituali, e por
tavano perciò maggior ossequio e riverenza al lero, e si ren
devano pronti ad aumentarlo con ablazioni e donazioni ; donde 
si vede la santa Chiesa venuta nello stato che si trova. Ma dopo 
che la devozione è cessata, li secolari non hanno altra mira 
che usurpar q uello della Chiesa e operar che siano poste nel 
clero persone aderenti alla loro volonta: e però fu conveniente 
levarli il privilegio datogli ed escluderli affatto dalle elezioni 
e ordinazioni. E li moderni eretici aver trovato una diabolica 
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m enzione, con dire che fo se debito quello che per grazia 
fu onceduto; e questa è delle piu pestifere eresie che mai 
fo ero in entate, poiché distrugge la Chiesa, e senza quella 
non può tar la fede. Allegò molte ragioni e congruenzie, per 
quali l'ordinazione debbe es er in sola potesta dell'ordinatore; 
e quelle confermò con decretali de 1 ontefici. E in fine concluse 
che non solo senti a che l'articolo do e se e er condannato 
per eretico, ma ancora che, essendosi levato ia con giuste 
e necessarie ragioni il voto e consen o dell.a plebe nelle ordi
nazwm, i correggesse anco il ponteficale, e si levassero quei 
luochi che ne fanno menzione; perché restando, empre gli ere
tici se ne valeranno per provare che l 'intervento del populo 
sia necessario. Li luochi esser molti; ma per recitarne uno, 
nell'ordinazione delli preti il escovo ordinatore dice che non 
senza causa fu statu ito dai Padri che nell'ordinazione delli ret· 
tori dell'altare intervenga il oto del populo, acciò ia ubidiente 

!l'ordinato, poiché avera prestato il consenso uo ad ordinario: 
se questo e altri tal riti resteranno, sempre li eretici detrae
ra nno alla chiesa cattolica; diranno che le ordinazioni al pre
ente ono mostre e apparenze, come impiamente disse Lutero. 

Fra' Francesco Forier, dominicano portughe e, disse non 
potersi metter in dubbio la gerarchia della chiesa cattolica, 
avendosi per tradizione degli apostoli e per testimonio di tutta 
l 'antichita e per co tume della Chi a in ogni tempo . E quan
tunque il ocabolo non sia da tutti usa to, nondimeno la 
cosa significata esser stata sempre in u o. Dionisio Areopa
gita averne fatto un proprio trattato; e il concilio niceno 
averla approbata, e nominatala costume a ntico ; e quel che dalli 
Padri nel principio del quarto secolo è chiamato antico, nissun 

otra negar li l'origine al tempo degli apostoli. Solo a lui 
pareva che non fosse luoco di trattarne insieme col sacramento 
dell'ordine, se ben molti delli scolastici ne trattano in quel 
luoco, ponendo la ierarchia negli ordini superiori e inferiori : 
cosa che non sussiste, essendo certo che il pontefice è il sommo 
ierarca: seguono li cardinali, patriarchi, primati, arcivescovi. 
vescovi, e dopo ancora arcipreti. arcidiaconi e gli altri de' 
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prelati subalterni sotto un capo, il papa. E tralasciata la 
disputa se il · e cm ato ia ordine, almeno è cosa certa che 
l'arei esco ato , patriarcato e papato non sono ordini , e sopra 
il esco ato non dicono se non uperiorita e giurisdiz ione . 
Adunque nella g iurisdizione consiste la ierarchia ; e il concilio 
niceno in quella la pone, quando parla del pontefice romano 
e dell'alessandrino e antiocheno; e però trattando de l l 'ordine 
non esser opportuno tra ttare della ierarchia, acciocché non vi 
ia luoco alla calunnia. 

Molta diversita fu nella discus ione di questi articoli, ritor
nando questi della seconda classe alli anteriori, e disputando 
alcuni che il escavato fosse ordine, e altri che sopra il presbi
terato non aggiongesse altro che giurisdizione, alcuni allegando 
an Tomaso e san Bonaventura; e altri portavano una media 

opinione , cioè che sia una dignita emi nente , o vero ufficio 
nell'ordine. Fu ben anco allegato il celebre luoco di san Gero
lamo, e l'autorita di sant'Agostino in confermazione di questo, 
li quali vogliono il vescovato esser ben antichissimo, ma però 
ecclesiastica instituzione. Ma a questi Michiel di Medina oppo
neva che la chiesa cattolica, come sant'Epifania testifica, con
dannò per eretico Aerio, per aver detto che il vescovato non 
è maggior del presbiterato: nella qual eresia non è maravigli a 
se Gerolamo, Agosti no e qualche altro dei Padri è incorso, 
perché la cosa non era ben chiara per tutto. Fu con non poco 
scandalo udita l'audacia del dire che Geronimo e Agostino 
entissero eresia; ma quel dottore tanto piu insi teva, sosten

tando la sua opinione. E si divisero li dottori in pari numero 
in due pareri intorno la ierarch ia: altri la ponevano nelli ordini 
soli, allegando ionisio che nel nominar li ierarchi non f 
menzione se non de diaconi, preti e vescovi ; altri seguirono 
il Forier, che fosse nella giurisdizione; s'n tanto che usci fuori 
una terza opinione, che consistesse nella mistione d'ambidua. 
La quale dopo piu universalmente era approvata; perché, po
nendola ne !l'ordine, non appari va come vi entrassero arcive
scovi e patriarchi e, quello che piu importa, il papa, essendo 
tutti d'accordo che questi g radi non siano ordini sopra il 
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esco ato (se ben alcuni in contrario allega ano la comun 
sentenza: l'or ine episcopale è quad ripartito in vesco i, arei
ve co i, atriarchi e papa), e ponendola nella giurisdizione, 
nes uno delli sacri ordini i entra a. 

na gran di puta fu tra loro, qual fosse la forma della 
ierar hia, alcuni dicendo la carita, altri la fede informe, altri 
l'unita, secon o l'opinione del cardinal Turrecremata. 1a a 
questo era opposto che l'unita è una a sione enerica in tutto 
quello che è uno, ed è effetto dell forma che Ja produce. Quelli 
che asserivano la carita, portavano innumerabili Juochi de' 
Padri, che a quella attribuiscono l'unita della Chiesa. Ma gli 
altri opponevano che fo se l'eresia di iglef; perché, se cosi 
fosse, il prelato, perdendo la carita, sarebbe fuori della ierar
chia e perderebbe l'autorita. Però nel porre la fede informe 
non fuggivano la difficolta , atteso che potrebbe essere un pre
lato in suo secreto infedele, che la finge se in esterno; il qual 
quando non a partene se alla ierarchia, il popolo cristiano 
non saprebbe chi ubidire, potcndosi dubitare di tutti, e avendo 
cau a di farlo alcune olte. Come ogliono li teologi, massime 
frati, e er liberi nell'e emplificare, orta ano anco in ta ola 
il pontefice rom ano, dicendo che quando fos e incredulo, pe
rir bbe tutt la ierarch ia per dif tto di es o, co i ponendo per 
forma la fede come la carita. Ed essi metteva no il battesmo: 
ma le medesme difficolui na ce ano per l 'i ncertezza di quello, 
ricercandosi e enzi !mente, secondo la det rminazione del con
cilio, l'intenzione del ministro, tanto p iu occulta, quanto quel
l'altre due: per la qual causa non si può di alcuno affermar 
che sia battezzato. 

Li articoli se vi è sacerdozio visi b il e, se tutti li cristiani 
sono sacerdoti e se il sacerdote uò de entar laico, e se il suo 
ufficio è la predicazione, non furono trattati con di eu sione, 
m con declamazione contra li luterani, che privano la Chiesa 
de l commercio con Dio, e del modo di placarlo, che la fa 
una confusione senz governo, e che la priva di tutta la sua 
bellezza e decoro. Fra' Adamanzio fiorentino, teologo del car
din l M druccio in questa eia e avverti d'aver udito per il 
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pi u da quei che in nzi a e ano parlato , solo ragioni proba
b ili e con enienze, che in simil propo iti, do e i trattano 
articoli di fede , non solo non con tringono gli av ersari, ma 
li fanno confermare ma giormente nelle opinioni loro; e pro-

us e in confermazione di questo un luoco di sant' Ao-ostino 
m lto e presso. A gion e anco che il parlar in concilio vor
rebbe e ser differente da quello delle scole; imperocché in 
quelle, quanto iu le co e sono minuciate e con uriosita 
e ami nate, tanto meo-lio è· m non è decoro in concilio esa
m inar e non quello che s i può dilucidare e metter in chiaro: 
che tante questioni rano entilate, delle quali non si può in 
questa ita, dove Dio non vuoi eh tutto sia saputo, venir in 
c gnizione. Bastar a ai per quest'articolo che la Chiesa sia 
icrarchica , e che la ierarchia con ta delli prelati e ministri, 
che que ti sono ord inati dai esco i, che l 'ordine è sa ramento. 
che li secolari non ha nno in questo parte alcuna. Fra· Pietro 
Rami rez franciscano, eguendo la dottrina di Giovanni coto, 
avverti che non si d v sse dir l'or i ne esser sacramento, per 
esser co a invisibile e perma nente , dove che li sacramenti tutti 
c nvien che i ibili siano, e, fuor che l'eucaristia, con istano 
in azione: e però a fine di fu gir tutt le difficolta, si debbi a 
dire ·he non l'ordine, ma l'ordinazione è sacramento. Questo 
ebbe gran cont radizione, perché tutti li teologi dicono l'ord ine 
s cramen to, e (que llo che non meno importa) anco il oncilio 
fi rentino; e c;arebbe gra nd 'audacia tas ar d ' improprieta tutti 
li dott ri, un generai c ncili o e tutta la Chiesa che cosi parla. 

La terza clas e nel uint articolo non ebbe minor varieta; 
e se ben tutti convennero che lo pirito Santo era dato eri
cevuto nell 'ordinazione, però altri dicevano che er dato m 
propria p rsona, altri nel clono della grazia: sopra che fu 
disputato as ai . Ma piu da quei che la grazia a serivano era 
cont e era dat la grazia della o-iustificazione, o un dono 
per poter esercitar l'ufficio: quelli si f ndavano perché tutti 
li sacramenti danno grazia di giu tificazione; questi perché 
un impenit nte non può riceverl a, e pur riceve l'ordine. Ma 
del carattere, si come tutti furono concordi che nel sacerdozio 
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1a impr sso, co i nel rimanente furono di arie opinioni, 
dicendo alcu ni che in tutti li sacri solamente, altri in tutti 
ette:. le qu l opinioni da san ona entura ono stimate tutte 
robabili. Ad lcuni piace a la distinzione di Duraudo, che 

in odendo per carattere una po e ta di far alcun fretto pi
r ituale, il olo ace rdozio l ' ha, che olo u far opera pm
tuale i consecrar e rimetter li ec ati; gli altri non l'hanno , 

oiché le operazioni loro ono corporali, e co i bene sono f tte 
dagli ordinati ome a ' laici, eziandio senza minimo peccato 
veniale . a se per carattere s'intende una deputazione ad un 
speciale ufficio, cosi tutti li ordeni ha nno il ar ttere proprio. 
A questi era oppo to che fosse l ' opinione luterana contenuta 
nel primo articolo, e però era neces ario affermar in tutti un 
carattere proprio e indelebile. on mancò chi ole a trovarlo 
anco nella prima ton ura. L'argomento di questi fu perché 
non si reiterano manco nel degradato, come bisocrnerebbe fare 
in quelli che non la ciano carattere impresso, e perché con 
questa l'uomo era ascritto a l chi ericato e partecipe delle e en
zioni e immunita e c lesiastiche; né sarebbe possibile o tentar 
he il chiericato e l' immunita siano de iztre divino, se non 

dicendo che la prima tonsura i a di di vi n a instituzione. el 
esco ato, maggior fu la controversia; e i rinnovò la questione 

se è uno degli ordini, perché a end due proprie operazioni 
cosi insignì, confermare e ordinare, è neces aria la potesta 
s iritu le he è il carattere, enza la quale l'ordinazione o 
confermazione non averebbono il suo effetto. Li prelati che 
tavano ad udire erano pieni di tedio, sentendo tante difficolta , 

e presta ano l' orec hia g rata a quelli che dicevano doversi 
tralasciare e parlar in termini universal i: non enza mormo
razione delli frati, che si stomacarono, udendo e vedendo in 
loro di po izione pel difinire articoli e prononciar anatemi 
senza intender le materie, e aborrendo chi gliele esplicava. 

el sesto a rticolo tutti con una oce dannarono li luterani 
d'aver detratto alle onzioni e ceremonie nel conferir li ordeni: 
vole ano alcuni che fo sero distinte le necessarie, che appar
tengono alla sostanza del sacramento, si come nel concilio 
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fiorentino fu fatto, e i dechiar a se eretico chi senza di quelle 
a seri a potersi dare o ri cever l ' ordine : e quanto alle a ltre, 
con universali parole fo -e condannato chi le chiamava perni
ciose. Per questo molta ontenzione nacq ue. qual fossero le 
nece sarie , e q uali le aggionte per maggior decoro o devozione. 
Par e che molto al propo ito parla se Melchior Cornelio por
tughese, il quale con iderò esser co a erta che li apostoli 
nell'ordinare usavano le impo izioni delle mani, si che mai 
nella divina Scrittura si legge alcuna ordinazione senza questa 
cerimonia; quale nelli tempi seguenti anco tanto fu stimata 
essenziale, che l'ordinazione veniva con quel nome chiamata; 
con tutto ciò Gregorio IX la dice rito introdotto dagli aposto
lici; e molti teologi non l'hanno per necessaria, se ben altri 
sono di contraria opinione. L'onzione ancora si vede , dalla 
decretale d ' Innocenzio III in questa materia, che in tu tte le 
Chiese non era usata; e li celebri canonisti Ostiense, Giovanni 
hndrea, l'Abbate e altri affermano che il papa può ordinare 
un prete con la sola parola, d icendo: « ii sacerdote»: e quel 
che piu importa, Innocenza, padre di tutti li canoni ti, dice 
uni versai mente che se non fossero le for me ritrovate, baste
rebbe che l 'ordinatore dicesse: « ii sacerdote » , o altre parole 
equi valenti, perché le forme che si osservano la Chiesa le ha 
ordinate dopo. E per queste ragioni il Cornelio consegliò che 
non si parlasse di ceremonie neces arie, ma solamente fossero 
condannati q uelli che le hanno per superflue o perniciose. 



C PITOLO II 
(l- I 2 ottobre r562). 

[M moriale d ei leg ti al papa ulle richi te di riforma pres ntate al con
cilio. - Pio I rifiuta all 'ambasciatore france e di far diffi rire la ses
s ione. - e lle congregazioni teolo iche, dov discute i a lunao l'ar
ticolo d ella superiorita dei vescovi ui preti, gli pagnoli risollevano 
an che la questione dell'i tituzion dei vescovi de im-e divino; i teo
lo i pontifici la combattono. -I legati, indagati i propo i ti dei padri 
ulla riforma, e particolarmente s ulla r sidenza, riferì cono a Roma 

p er a erne dir ttiv . -Pio I , preoccupato anch d lle intenzioni 
dei france i, pubblica una bolla di riforma dj molti abusi.- Preoc
cupazi ni cau ategli pur d al contegno d gli spagnoli, dal pro imo 
invi d 'un altro ambas iatore di quel r a Trent e dalla tend nz 
in molti padri a prolungare il concilio.- L'abate di Manne è inviato 
a orna p r annunziare il pro imo arrivo al concilio del cardinale 
di L orena. -I truzioni ai l gati, formulate d alla c 11gr azione con
ciliare in Roma, in previ ione d ell ' atteggiamento di quel cardinale.
Ancora delle arti 1 er impedirn l'andata o limitarne l'azione.] 

Quantunque le congregazioni de' teologi occupassero quas1 
tutto il tempo, nondimeno li prelati pi ti mettevano l 'animo 
e tra loro parlavano ella riforma (chi promovendola e chi 
declinandola) che delle materie dai teologi trattate : onde li 
frequenti e pubblici ragionamenti che per tutto Trento s ' udi
vano , fomentati da lli ambasciatori ce arei e france i, indussero 
li legati a reputar nece ario il non mo trarsene alieni, mas
sime atteso che a evano promesso alli ambasciator i di proporla 
dopo trattato dell'ordine, e intende ano e ser ricevuto con 
grande applauso un discorso dell 'ambasciator Lansac, fatto in 
cer ta adunanza di molti ambasciatori e prelati, dove concluse 
che se la riforma proposta e richiesta dall'imperatore era tanto 
temuta e aborrita, almeno si doveva trovar modo, senza far 
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no e ordi nazioni, di metter in os er anza le o e ùagli antich i 
concili s tab ilite , le a ndo o-l' imped imenti che fomentano g li 
abusi. F ecero li legati metter insieme le proposte dal li cesarei, 
e tutte le in tanze che s ino a quel giorno gl i erano ta te fa tt 
in materia di riforma e le rispo e da loro date , in ieme co n 
un estratto de lle cose tui te nell as embi d i Francia e delle 
r ichi este da p relati pagnoli ; le qua li mandarono a l pontefice, 
con dirg li che non pare a loro pos ibile il trattener p iu in 
parole , ma con q ua lche effetto mostrare a l mondo d 'a er ani m 
di trattar questa materia, e enendo a r isoluzione, sa tisfare in 
q ualche pa rte all i ambasciatori de' p ren cipi , ma sime in quello 
che ricercano per interes e del loro paese , a endo però con
siderazione a ll a q ualita delle cose, che non porta ero pregiu 
dicio alla potesti pontificia e alle prerogative della chiesa 
romana . 

Il pontefice, veduta l ' in truzione del re di F rancia , non 
potendo sentir cosa p iu ingra ta che di allo ngarsi il conci lio, 
a che egli aveva concetto dover nell a seguente sessione dell i 
1 2 novembre difinir tutto quello che rimaneva di tra ttare , e se 
qualche cosa fosse restata , al piu longo do' ersi finire , suspen
dere o dissolvere nel fine di q uell 'anno; ali am basciator resi
dente appres o di sé, che gli faceva instanza di diffe rire la 
trattazione delli dog mi all venuta de ' suoi p relati e tra tanto 
trattare di riforma, rispose : q ua nto alt ' a pettar li prel ati, e er 
a vvisato che il ca rdinal di Lorena a ve a ri oluto di aspettar 
la presa di Bourges e poi accompagnar il re ad rli ans ; o e 
che ben demostravano che la sua pa rtita d i rancia arebbe 
stata molto tarda e forse anco mai sarebbe effettuata : che non 
era giusto sopra disegni cosi lontani trattenir ta nti prelati in 
Trento; che le richieste di dilazione sono parole per tener lo 
esso e li prelati in spese, non per volonta che fra ncesi abbino 
d ' andar al concilio; e se con le dilazioni lo constringeranno 
continuar a consumar il danaro, protestava che non averebb 
potuto seguitare in dar aiuti al re. Fece gran riflesso, na rrando 
che per diciotto mesi li francesi sono stati aspetta ti in Trento, 
trattenendo lui con varie e frivole scuse. Si dolse ancora d eli 
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. ua condizione; che se il concilio usa qualche rispetto Yerso 
l i (che lo fa ben in p che co e), li amba ciatori che sono la 
i lamentano che il c ncilio non è li ero; e con tutto ciò es i 

mede imi lo ricercano di ordinare ilazione, che è la co a piu 
in iu t e pi · aborrit da' padri 'o n'altra. Concluse che, 
quando ave se certezz o eri imilitudine ella loro andata, 
fa rebbe opera he fo ero a pettati. ggion e 'a er dato ordine 
d'e er a i a to per corrier e presso quando partira il cardi n al , 
e allora f ra opera he ia aspettato; tra tanto non gli par r iu
sto fare che li padri tiana oziosi. E quanto alla rif rma, e r 
piu neces ari as ettarlo che per le materie de' dogmi, le quali 
non toccano lui, che è buon ca ttolico, ed è certo che non può 
dissentire dagli altri: ma ben nella r iforma è giu to a co ltarlo, 
qual l i appartiene, essendo un secondo papa con molti benefici e 
trecentomila scudi d'entrata de beni di Chie a; do e esso pon
tefice non a eva piu che un . beneficio solo, de qual si conten
ta a . Che ave a con tutto ciò riformato se te so e tutte le 
parti della sua corte con danno e perdita di molti ufficial i di 
q uell a; e farebbe anco di piu, se non vedes e chiaro che, dimi
n uendo le sue en tra te, egli faceva il fatto dell i av ersari suoi, 
indebo len o le forze proprie e li nervi del suo tato , ed e po
nendolo , insieme co n tutti li cattoli i che sono nella sua ro 
tezioue, ile ing iurie de' suo i n miei. E per que llo che aspetta 
alle reo-ioni non sog ette a lui in temporale, la destruzi on e 

eli i cipli n nasceva d loro mede mi e dalli re e pri ncipi, 
che con instanze indebite e importune lo constringono a prov

i ioni e dispen e e traordinarie . Esser misera la sua condizion , 
ché se nega le rich ieste inconvenienti fattegli, o nuno d i lui 
i d uole e i tiene offeso e ingiuriato· se le concede, a lui 

vi ene ascr itto tutto i l male ch e per cau a loro segue; e 1 

par la di r iforma , come li ambasciatori de l re hanno fa tto in 
Trento , con term ini genera li , senza che i pos i intendere quello 
che vorrebbono . Vengano , di se , un volta a ll ' individuo, e 
dicano q ue llo che vog liono nel regno riformare, che in qua ttro 
gi orni se gli sodi fara. Che li prel ati in Poi si hanno regolato 
m olte cose; che egli confermera queg li ordini , se sani richiesto; 
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ma il voler tar sopra li uni ers li e ri prender tu tto quello 
he si fa, non proponendo alcuna cosa, dimostra poca buona 
olonta. 

Re ta a la quarta classe de' teologi, li quali dovevano 
trattare della superiorita de' esco i a' preti. alli primi fu 
seguita la dottrina di an T orna o e Bonaventura , che dicono 
due pote ta esser nel prete: l'una nel con ecrar il corpo e sangue 
di Cri to, l ' ltra nel rimetter li peccati. .ella prima il sacerdote 
c er senza superiore, né il vescovo a er maggior autorita che 
il semplice prete; ma nella seconda, ricercandosi non solo la 
potesta dell ' ordine, ma anco della giurisdizione, rispetto a 
questa il ve covo e ser superiore. Altri dopo aggionsero che 
piu eccellen te azione è il dar autorita di consecrare che il 
consecrare, e però anco in questa e ere superiore il escovo, 
ché non solo esso può farlo, ma ordinare li preti e dar loro 
autorita. Ma essendo disputato di questo assai, e con l 'occa
sione tornato a trattare li a rti coli della ierarchia, come un istesso 
con questo della superiorita , e parimente disputato se consiste 
nell'ordine, nella giurisdizione, o in ambedue, fra' Antonio da 
Montalcino franciscano disse che l'articolo non si doveva in
tendere d una superiorita imma inaria e consistente in preemi
nenza o perf zione di azione, ma d'una superiorita i governo, 
si che possi far leggi e precetti e giudicar cause, cosi nel fòro 
della conscienzia come nell 'esteriore. Che questa superiorità 
è negata dalli luterani, e di que ta s'ha da trattare. Disse che 
nella Chiesa universale con veniva che ci fosse una ta l autorita 
per reggerla, altrimenti non a erebbe potuto conser arsi in 
unita. Lo provò con li esempi tratti dalle api e dalle grue; 
e in eia cuna chiesa particolare e er parimente necessario 
un'autorita speciale per reggerla, e questa es er nei vescovi 
che hanno parte della cura, la totalita della quale è nel papa, 
capo della Chiesa: che questa essendo potesta di giudicar, far 
processi e leggi, è potesta di giuri dizi one. Che quanto al
l' ordine, il esco o è di piu allo grado che il prete, a endo 
tutta la potesta di quello e due altre di piu; ma non si dice 
però s uperiore, si come il suddiacono è quattro g radi piu alto 
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dell ostiario, non erò dice superiore. Prov questo suo 
parere per l'uso uni ersale di tutta la Chies e di tu te le na
zioni cristi ne; port di er e autorita de' Padri per confumarlo, 
e finalmente si ridu se alla crittura divina, mostrando che 

ue ta sorte di autorit è chiamata di pastore , adducendo molti 
luochi de' prof ti; e he quella uni ersale fu da 
quando Cri to di e: ~ Pa ci le mie agnelle , e la particolare 
fu ata d Pietro alli escavi, quando disse loro: «Pascete il 
o-regge che a ete in eu todia ~.Questa sentenza ebbe grand 'ap-

Jauso. 
Ma prim che finissero di parlar questi della quarta clas e, 

li prelati spagnoli, ri oluti d'introdur la trattazione che i vescovi 
siano da Cri to in tituiti, avendo insieme consultato, conclu er 
es er meglio che il primo moto fo se fatto nelle congregazioni 
de' teologi, acciò in quelle de' padri la materia fo se preparata, 
e pote sero e i con maggior apparenza di ragioni, ripigliando 
le c s dette, discorrervi sopra e constringer gli altri a par
larne. P rtanto nella ongregazione del primo ottobre Michele 

rosciuspe, teoloo-o del ve co o di P mpalona, al settimo di se 
che, di putando di u lificare o condannare un proposizione 
che rice a molti sensi, è n cessario distin uerli e poi ad un 
ad no con iderarli: e t le gli pare a es er la proposta di qu l
l'articolo, se li esco i sono superiori alli preti, imperocché 
s' ha da di tinguere se sono uperiori de facto o de iure. Che 
de facto non si pote · a dubitare, vedendosi di presente e le -
g ndosi nelle istorie d i molti secoli che li vesco i hanno eser
citato superiori ta e li preti obedienzia; però che in qu to 
senso l ' articol non poteva venir in contro ersia: adunque 
r tava di cuterlo de iure. Ma anco qui cade a un'altra ambi
guita, quo iure potendosi intendere iure ponttjìcìo o ùtre di
vùw. Quando s'intenda a l primo modo, esser cosa chiari sima 
che sono superiori, ritro andasi tante decretali che espressa
mente lo dicono. Ma con tutto che ciò sia vero e certo, non 
sarebbono da condannar li luterani per questo rispetto come 
eretici, non potendosi a er per articolo di fede quello che non 
ha altro fondamento che in legge umana: meritano ben esser 



l 

L 11 TO RIA DEL CO.: CI L IO TRIDL'TL'O 

condannati, negando la uperior i a de' escovi alli preti, quando 
q uella si a de iure di ino. Soggionse che egli ciò aveva per 

hiaro, e poteva eviden emente pro arl o e risolvere ogni co·a 
in con trario; ma non do e a pa a r pi u oltre, es endo proibì o 
il p rl a rne . E qui pas ò a mostrare e ser proprio delli esco\·i 
il mini terio della confirmazione e e lla ordin zione. E parlato 

pra l'ottc o capo in conformità deg li altri, fin i il uo i corso. 
S eguit dopo lu i a parlare Gioann i on eca, teologo d i 

ranata, il qual ntrò nella materia gag! i rdamente, e dis e che 
no n era né poteva e ser proibi to il parl a rne, poiché, essendo 

roposto l 'arti colo per discutere e era ere ico, è ben nece sario 
he si tratt i e è contra la fede, né contra quella pu inten 

d ersi cosa che non repug ni al iu divino; che egli non sapeva 
onde fo se erivata la oce che non si pote se parlarne, poiché 

nzi con la propo ta dell ' articolo era comandato che fosse 
discusso. E qui passò a trattare non olo della superiorita, ma 
dell'istituzione ancora, asserendo che li vescovi sono da Cristo 
instituiti, e per ordinazione sua divina superiori alli preti; 
a llegando che e il pontefice è instituito da Cristo perché egli 
abbia detto a Pietro: K Ti darò le chiav i del mio regno~ e: 
~ Pasci le mie agnelle », parimente li vescovi sono da lui insti-
tui ti. perché ha detto a tutti li apo toli: « ara legato in cielo 
quello he legarete in terra~, e: << a ranno rimes i li peccati a 
ch i li rimetterete :.. Ed appresso di ci gl i disse : « ndate nel 
mondo universo , predicate l' Evangelio»; e, quel che p·u di tu tto 
importa, di se loro : i come il Padre ha manda to me, cosi io 
mando voi » . E e il pontefice è uccessor di an Pietro, li e
scovi sono uccessori degli apostoli: e all eg un gran numero 
d' autorita de' Padri, che di co no li esco vi es er degli apostoli 

ucces ori. E recitò particolarmente un longo discorso di san Ber
nardo in que ta materi a, nel secondo libro ad Eugenio papa: ad
dusse ancora il Juoco degli Atti apostolici, dove san Paulo di se 
all i efesi: «che erano posti dallo pmto anto vescovi a regger 
la Chiesa di Dio». Soggionse che l ' esser confermati o creati dal 
papa non aleva per concludere che da Cristo non fossero 
instituiti e da lui non avessero autori ta . i come il papa è 
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crea o dalli cardin li e h l utorita da ri to, e li p reti sono 
creati dal e covo ord in tore , ma l'autorita la ricevono da 
Dio, co i li escovi dal papa rice on la iocesi, ma da ris o 
l' autorita . L uperiorita alli preti de iure divino la provò con 
autorita di molti Padri, che dicono li vesco i ucceder agli apo-
toli e li preti alli set ntadue di cepoli. i e poi opra le al tre 
articelle dell 'articolo le stes e co e dagli a ltri dette. Il cardin al 

Simonett a coltò con impazienza e con frequente rivoltars i 
alli colleghi, e stava per interrom er il discorso ; ma per es er 
introdotto con tanta ragione olezza e udito con tanta attenzione 
dalli relati re enti, non se ne seppe riso! ere. 

Dopo que to egui fra ' ntonio di rossuto dominicano, 
il qual dopo aver brevemente detto opra gli altri a rti coli, i 
fermò in questo. ce grand 'insistenza opra le parole di san 
Paulo dette agli efesi in Mileto, esortandoli al la cura del 
grego-e per e er d Ilo pirito santo repo ti a reggerlo ; e 
opra que to fece pi · osservazioni. Dis e prima e er molt 

neces ario il dechi arare che li vescovi non hanno la commis
ione del l r ufficio dag li uomini; che uando questo f se, 
arebbon mercenari, a' uali le agnelle non appartengono; e 

so d i fatto l'uomo h e gli ha dato la cura, non a erebbono 
a ltro che pen are. Ma san Paulo dimo trò l' obbligo di regger 
il popolo cristiano esser di ino e dato d llo pmto santo, per 
concludere che non si potevano scusare opra alcuna dispen
sazione umana. !legò il celebre pa o di Cipriano, che ogn i 
vescovo · tenuto ren er conto a solo Cri to. ggionse oi eh 
i ve co i di fe o non erano delli instituiti da Cri to no tro 

ignore mentre era in a rne mortale, ma dal mede into san 
aulo , o altro apo tolo o discepolo · e pur tutta ia non si fa 

menzione alcuna dell'ordinatore, m il tutto allo pirito anto 
'attribui ce, che non solo abbia data l'autorita di reggere, 

ma anco divisa la p rte del gregge consi natagli da pascere. 
,. con que to fece in ettiva contra quelli che li giorni inanzi 

detto avevano che il papa di tribuisce il gregge, inculcando 
che non era ben detto, ed era un ritornar in u o quello che 
an Paulo detestò: ~Io son di Paulo, e io di Apollo»: che il apa 
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è capo ministeriale della Chiesa, per il quale Cri to, principa l 
capo, opera, e a cui l 'opera e e ascrivere, dicendo con 
fo rme a an Paulo che lo pirito Santo da il gregge da reg-

ere ; che mai l 'opera s 'ascri e all ' instrumen o o al mini tro, 
ma sempre all ' agente principale; che dalli antichi è stata usata 
empre questa forma di parlare: che Dio e Cristo proveggono 

a lle ch ie e de overnatori ; la qual è presa da san Paulo, che 
a lli mede imi efesi seri e: «che risto asce o al cielo ha prov

i to alla Chi e a apostoli, e angelisti, pastori e maestri», mo
trando chiaro che dopo asceso in cielo provvede pa tori; e 

non altrimenti a Cristo solo debbe esser ascritta l' instituzione 
delli pastori e maestri (in quali ono li escovi) che delli apo

toli ed e a ngeli ti medesimi. 
'av idde il teologo che dalli legati e da altri ancora non 

ra g ratamente udito ; e temendo qualche incontro, come in altre 
occa ioni era avvenuto, soggionse che era passato a quel di
scorso impremeditato, e portato dalla consequenza delle parole 
e dal fervor del r gionamento, non raccordandosi che fosse 
proibito il parlar di quel ponto. E rientrato ad esaminar li 
uffici propri de' e co i, e contrade to alli lutcrani che li repu
ta no superflui, e mostrato che sono usitati da antichissimi tempi 
n ella Chiesa e engono da lla tradizione apostolica, fini. 

S'avviddero li legati che questa era stata ar te di ranata 
e altri spagnoli per dar campo alli prelati d'allargarsi in questa 
materia; però fu operato che la contrari sentenza fos e difesa 

a alcuno di quelli che (quattro sol amente) per finir tutto il 
numero rimane a no il giorno seguente; si come furono anco 

reparati per contradire alli ve co i spagnoli li pontifici soliti 
farlo, e nelle congregazioni avessero introdotta la materia. 

11 seguente giorno, 2 ottobre, due teologi furono a provare 
che i come la superiorita de' ve covi era certa, cosi il cercar 
quo iure era cosa difficile a decidere; e quando fosse stata 
decisa, di nessun frutto, e però da tralasciare. Due altri sosten
nero che era de iure pontificio. E fra ' Adamanzio fiorentino, teo
logodi Seripando, portò il discorsoconforme all'opinionedi Gae
tano e del Catarino in questa forma: che il vescovato è de iure 



LIBRO SETTI fO - C PITOLO II 29 

divino instituito da Cristo er reggere la Chiesa; che la Maesta 
sua ba instituito escavi tutti gli apo tali, quando gli ha detto: 

Io vi mando, i come son io stato dal Padre mandato»: ma 
quella in tituzione fu per anale , e con ciascun di loro si do eva 
fi nire; e uno ne constitui, che perpetu men e dove se durare nell a 
Chiesa, che fu Pietro, quando disse, non a lui solo, ma a tutta 
l ua succe ione: « Pa ci le mie agnelle . E cosi inte e an 
t' gostino, uando di se che Pietro rappresenta a tutt la h i esa, 
il che da nessun deali apostoli fu mai detto. Anzi san Cipriano 
disse che san Pietro non solo è tipo e figu ra dell ' unita, mc 
che la unita incomincia da lui . In que ta potesta , a solo Pietro 
e successori data , si contiene la cura di reggere tutta la Chies 
e di or ina r altri rettori e pa tori , non però come de legati , 
ma come ordinari, dividendo particolari provi n ie, citta e chi ese . 
Per il che, quando si addimanda se alcuno è ve co o de iure 
divino , s'ha da d ire che i , uno solo, il successor di Pietro: 
del resto il vescovato è ben de iure divino, si che manco il 
papa può fare be non i siano ve covi nella Chiesa, ma cia
sc uno d'essi esco i sono de iure pontificio: di onde viene 
che eg li può crearli , transfer irli , re tr ingerli e am pl iarl i la dio
cesi, d a rli maggior o minor autorita, suspenderli a nca pri
varli: che non può in quello che è de iure di ino, perché al 
sacerdote non può lev r l 'autoriui di consecrare, a endola d 
Cri to ; e al escovo può levare ogni g iurisdizione non per 
al tro se non perché l'ha da lui. a que to modo doversi in
tendere il celebre d etto di ipri ano : « Il ve covato è uno , e cia
scun ve covo ne tiene una parte in solido»: a ltrimenti di cendo, 
non si può d efender he il governo della Chiesa sia il piu 
perfetto di tu tti , cioè monarchi o, e per nece ita si darebbe 
un governo oligarchico imperfettissimo, e dannato da tutti quelli 
che dei governi scrivono. Concluse che quo iure Ii vescovi 
ono in tituiti , p r il medesimo sono alli p reti superiori, e 

quando s 'abbi a da de cender a lla dechiarazione, che cosi bi
sogn ni. dechiarare. Allegò san Tomaso , qual dice in molti 
luochi che ogni potesta spirituale depende da quella del papa, 
e ogni vescovo debbe dire : « Io ho ricevuto parte di quell 
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pienezza ; né do ersi guardare gli altri cola ti ci ecc h i , perché 
n e suno ha trattato questa materia, ma li mo erni , che , dopo 
nata l'ere ia del li alde i, avendo studiato la cri ttura e li Padri, 
hanno tabilita que ta v rita. 

L'ultimo teologo s'affi ti cò in contradire a que to, per que llo 
che di se li apo toli esser da Cri to ordinati vescovi, dicendo 
che qu n o man gli apostol i , si come egli fu da l Padre man
dato, li mandò a predicare e b ttezza re, che non è cosa da 

esco , ma da rete ; e ch e solo Pietro fu da ri to ordinato 
esco o, ed e li dopo l' A cen ione ordinò ve covi gli altri apo

stoli . a llegò il cardinale Turrecremata e di v r i altri. Sopra 
le altre particole d ll'articolo e del seguente furono tutti con
cordi nel sentir che fossero dannati; e cosi fu posto fine a ll e 
co ngregazioni de ' teologi. 

Dopo le quali li legati, ritrovandosi in obbligo di proponer 
la riforma, finite le di pute, considerato che particola ri si po
tessero ropor non pregiudiciali e di sodisfazione, si trovarono 
molto impediti, poiché tutto quello che fosse grato agli amba
sciatori s rebbe stato o dannoso al la corte o di di gusto alli 
vescov i; né si poteva metter mano a co a g rata a i vescovi, che 
non fo e o di pre iudicio a Roma o ai principi. Fu la loro 
ri oluzione di e pedir un corriere al papa e a pettar ri posta, 
e fra tanto portar io longo col far parlar li prelati nella ma
teria dell'ordine. In particolare alla antita sua diedero conto 
d ella contenzione che prevedevano sopra l'articolo della supe
riorita de' sco\ i, attesa la petizione delli pr lati spagnoli e 
l ' ingresso fatto da' loro teologi; e se ben non sapevano pre
vedere dove voles. ero capitare, nondimeno, osservando la vee
menz dell' instanza, e sapendo quanto li spagnoli tengano le 
mire da lontano, non pote ano se non sosp ttare. Li raccor
darono e ser il tempo che s'era promesso di parlar della resi
denza, e che gia se n'era sentito qualche motivo; e l'arcive
scovo di Me sina aveva ricercato quelli di Cipro e Zara per 
intender qual sarebbe tata la loro intenzione, quando fosse 
stata proposta; e molte pratiche si subodoravano, se ben non 
si poteva penetrar il fondo. Che e si a evano gia orùinato ad 
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Otranto e al Te ntimiglia di co rìr on de trezza come la sen 
ti no l i prelati, q uan o i fosse propo to di rimetter a ua 

n ita: che fatto accu rato canda lio, tro ar no che sarebbono 
s a ti es anta rigidamente contra ri, con oca speranza che con 
uffici e ne pote se rimo er alcuno: e se bene a loro in tanza 
il ecretario el rnarch se a e a fatto uffici fficaci con li spa
gnoli, non a va ri porta to se non che non erano er opporsi 
con acerbita, ma dir il oto loro pi ce olmente e senza tre
pi to; che apevano la ma<Ygi r a rte , per depender da Roma, 
e ser di c ntraria opinione, ma dove a no almeno sgra are la 
con ctenzi loro; che ben sape a no non esser quest c ntrar io 
a ua Santità, d ella cui ottima e antis ima mente erano certi, 
ma bene alli ve co i che li stanno appre so. A<Ygionsero a nco 
che li medesmi spa noli, a endo presentito trattar i di rimetter 
a ua antita, di cevano essersi fatto il medesimo dell'uso del 
calice, ed es er vano far concilio per trattar quello che niente 
impor a , e quello che merita prov i ione r imetterlo. A i arano 
della prome s fatta alli ambascia ori di proponer r iforma. e 
l impos ibilita che era di p rtar piu in longa ; e avendosi qual-
he a iso della nut di Lorena e delli francesi, e insieme 

intendendosi che verranno ieni di concetti e d ise ni di no vita, 
conclu e ano po tersi tener per fermo che si uniranno con li 
mal sodisfatti che trovara nno in Trento. Per il che, in tante 
a mbiguita di con egl i non apendo pig liar partito, avevano 

eliberato aspett r li com ndamenti di ua a ntita . 
In que to medesimo tem po il pontefice, d al trove avvisato 

delli pensieri di Lorena, e in particolar di ler ri fo rma del
l' elezi one del pontificat , a fine che ne t cca se la sua pa rte 
anca alli citramontani, ed es endone certificato , li penetrò 

l t mente n eli ' animo. r isoluto di non aspetta r il colpo, ma 
pre enire, diede con to di que to a tutti li principi italiani, 
mostrando quanta diminuzione sarebbe della nazione, quando 
ciò uccedesse: che per sé non parlava, poiché a lui non po
te a toccare, ma per li rispetti pubblici e per amore della 
patria com une. E sapendo che al re di Spagna non ave
rebbe potuto mai esser grato un papa spagnolo, per li pensieri 



32 LtJ TORIA DEL CONCILIO TRIDENTI ~o 

naturali che il clero di quella nazione ha di liberarsi dalle 
esazioni regie ; m no gli sarebbe piaciuto un france e, per la 
inimicizia tra le nazioni ma nell'Itali a ave a grandissima 
parte de confidenti, cri se al noncio uo che li comunica e 
il disegno de' france i inviato a voler un papa, per poter con 
quel mezzo occupar apoli e Milano da loro pretenduti. E per 
non mancar d a l canto suo a ciò che fos e le\ ata parte del li 
fondamenti sopra qu li quel cardinale poteva edificare (che 
erano li abu i per tempi pas ati di pros imo occor i) fece una 
bolla in questa materia; la qual se bene non conteneva di piu 
che le prov isioni altre volte fatte da diversi pontefici , quali 
ono invecchiate senza effetto, s'averebbe nondimeno potuto 

dire non es er i bisogno d'altra riforma in quella parte, poiché 
la bolla rimediava a tutti gl'inconvenienti occorsi, o almeno 
gli levava la forza, si che non si pote\ a pretender che foss ro 
in vigore ; e a chi vole se pronosticarli che sarebbe poco osser
vata, come altre precedenti. s'averebbe risposto che chi mal 
fa, mal pen , ed e ser ufficio della carita cristiana aspettar il 
bene da eia cuno. Fu data questa bolla il di 9 d'ottobre 1562. 

opo que to li gion · avviso che in Spagna s 'erano tenute 
molte congregazioni opra la rifo rma universale, per dar com
missione all'ambasciator che si manderebbe a Trento, a fine 
che li prelati spagnoli fos ero uniti e operassero tutti ad uno 
copo. on gli fu grata la nova, e men piacque alli legati 

che il re mand sse altro amba ciato re, perché il marche e di 
Pescara opera va molto conforme alla mente del papa, e li 
ministri che egli adoperava in Trento erano milanesi affezio
nati alla per ona di ua Santita e dei uoi parenti, e al car
dinale imonetta, che di loro s'era valuto a servizio del pon
tefice in ogni occorrenza. Ma il conte di Luna, che si disegnava 
mandare, stato con l' imperatore e re de' romani, e molto grato 
a loro, era impresso dei concetti di quei principi; e tanto piu 
quanto era fama (ed è vero che cosi si deliberò, quantunque 
non si effettuas e) che doveva venir in nome ambasciator del
l ' imperatore, per evitar la differenza di precedenza con Francia, 
ma in fatti ambasciator del re. E al pontefice era sospetta la 



LIBRO ETTi 10 - CAPiTOLO Il 3 

congiozione di quei prencipi per molti rispetti, e mas ime per 
il re di Boemia, che in molte cose s 'era mo trato alieno da 
lui. é meno so petta gli era la destinazione del conte di Luna, 
il quale non pote a r itro arvisi se non terminata la dieta d i 
Francfort ; la qual, perché almeno sarebbe durat sino in fine 
del l'anno, porge a congettura che il re a e se animo di mandar 
i l concilio molto in longo. a rice uto l'ultimo av iso dalli 
lega ti , restò pi u perplesso, edendo anco li prelati , ez1an io 
li suoi medesimi, come congiu rati a prolongar lo per li intem
p estivi uffici, quantunque an co li loro intere i ricercassero 
l ' 1spedizione. Propose le lettere in congregazione dei ca rdin ali, 
ordinando che si pensas e al modo pi u di o viare ad una in
finita d 'immi nenti d ifficolta , che come levar i la noia presente; 
poiché quanto il concilio pi u procedeva ina nzi, tanto era piu 
difficile da ma neggi a re; né si poteva d a Roma per la lonta
nanza d ar ordine, che gionto la non fos e intempestivo: cosa 
che, andando alla longa, averebbe causato qualche gran male. 
Si dolse che li oltramonta ni fos ero uniti a pro longarlo per 
propri inte ressi : l'i mperatore per g rat ificar li tedesch i, a fine 
di far elegger il figli re de' rom a ni ; Francia per potersene 
valer in caso di accordo con gli ugonotti ; pagna per li suoi 
rispetti di tene r in s eranza li Paesi a si. Raccontò tutte le 
difficolta che nascevano p r li vari interes i delli prelati in 
concilio, li fini che si scoprivano nelli spagnoli, e quello che 

intendeva delli disegni de' fra nces i che si a pet avano . 
In q uesti mede im i giorni mandò il re di Francia l'abbate 

d i Manna espresso a Roma, per dar conto a l pont fìce dell a 
ri so luzione sua d 'accettar li decreti del conci li o, e dell'andata 
de l cardinal di Lorena, accompagnato da numer de ve covi, 

l oncilio, per pro pon r li modi di riunir la rel ig ione nel uo 
r gno, avendo g iud icato il re e il suo conse lio che ne sun 
fosse piu ufficiente a quel carico che lu i, co i per dott rina, 
co me per esperienza. Il pap co n molta ampiezza di parole 
mo trò di a{Tgradir la ri oluz ione cosi del mandar il cardinale, 
come di d ar intiera e ecuzione a i decreti del concilio ; pro
m ise che li legati e padri r iceverebbono li prelati francesi con 

SARPr, / storia dei Concilio Trid~ntino - ur. 3 
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onori e f ori, aspettando da loro aiuto nelle co e della reli
gione, nella quale ono tanto interessati, massime il cardinale, 
che è la econda per ona ecclesia tic , poco minor d'un sommo 
p ntefice e c.he li ve covi a e ano con prudenza trattato 
l riforma dell'adun nza di Poi i, offerendosi ess di far 
a provar la ma g10r parte dal concilio. oggionse che era 
co tretto di accelerarne il fine quanto prima, per la gran 
s pe a che o teneva, l qual e fo e durata, non potrebbe 
c ntinuar li ccorsi che al re dava per la guerra: onde spe
r va che il re aiuterebbe a con lud rio. Per fine del suo ra
gi namento disse che e li i11 concili non ave a altra autorita 
s ~ non di approvar o repr var le determinazioni di quello, 
senza il che non sarebbon di alcun al re; e che disegna\ a, 
finito 11 concilio, trovarsi a Bologna, e f r i radunar tutti li 
padri, per conoscerli e ri ngraziarl i e far l'approbazione. Diede 
anca al pomefice il me s venuto di Francia lettere del car
dinal di Lor na del ten r mede im , con ag-gionta di offerte 
d' oo-ni opera e uffic i pt:r conservar l 'autorita della santa sede. 
Interrogò il pontefice in particolare quello che il cardinale di
segnava proponer; né a ndo ri sp sta se non generale, cioè 
l i. remedi nece sari al regn di rancia, per dar al cardinale 
un avvertimento, ri pose che tutto arebbe ben maturato, de
cidendosi in concilio o ni cosa per la pluralita Ielle voci. 

ella c ngregazi ne de' cardinali fu deliberato di r ispon
dere alli l gati che face sera oo-n' per di dar resoluzione 
all'arti colo della residenza inanzi l'arrivo de' francesi, ope
rando eh f e remesso al pontefice enza a lcun decreto, s 
f se po ibi l ; 1uand no, almen con decret : il che quando 
n n si rate se ottenere, fo e c!ecbiarata con premi e pene, senza 
t ccar il ponto se fo e o no de iure divino . Che l 'arti col 
della instituzi ne de' ve covi p reva arduo e di gran con e
quenza; per procurass~ro anc che quello fo se rime so si
milmente; ma quand non si p tesse, qu sto o. serva sera 
in iolabilmente: di non la ciar d t rminare he fos e de iure 
divino. Q nto alla riforma, che la anti ta sua era risoluta, 

per quello che toccava al pontificato e alla corte, di non 
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oler che altri e n'intromette sero; che gia a eva fatto tan e 
riforme, come a tutto il mondo er noto, he rego la ano ogni 
di ordine ; e se alcuna os rimanes e, l'a erebbe ag ionta. 

el resto dices. ero pertamente a tutti che u antita rimet-
te a la riforma liberamente al concilio; ed essi propon sero , 

elle ose raccordate dalli imperiali e decret te dalli france i 
in P is i, ue lle che giudi ca ano ispedienti, non Yenendo però 
a risoluzione enza a i ar prima. 

L pr po ta di finir il concilio fu stimata dalla con e a
zione di magaior momento, non per hé non a es ero per 
e idente la necessita di farlo, ma per non eder il modo , 
attes che, restando tante materie da trattare, né potendosi 
indur li prelati alla brevita del parl are e alla concordi del 
trattare (cose neces ari e per una presta e pedizione), era im
po ibile pens r di chiuderlo se non in longo tempo. Il su-
penderlo senza consen o dei principi pare a cosa peri olo a 
scan alos , atteso mas ime l' viso gia alcuni giorni avuto 

da lli l gati che gli amba ciatori Ferrier e Cinquechie e a e
ano detto che, qu ndo il concilio si suspende e, non parti

rebbono da Trento né la cierebbono partir li prelati aderenti, 
enza a er prim com mis ione da' loro principi. Il ricercar la 

1 ortar molto tempo, per hé indubitatamente a erebbono oluto 
ciascuno d'es i. pri ma che risponder, saper la mente dell'altro. 
P r tant in questo punto non seppero altro riso! ere, se non 

he i sollecitassero li )eCYa ti Il pedizione del! mat rie. 
La enuta di Loren dava maggior pensiero, essendoci avvi i 
d diversi luochi che, oltra il negozio dell'elezione del papa, 
veni a con pensiero di pr pon r molte novita sopra la colla
zione de' v covati, opra la pluralita de ben fici e quello 

e non meno importava, della omunione del alice, del ma
trimon io de' preti e della me a in lingua olgare. E presup
ponendo he e li non partisse di F rancia prima che aver 
ri po ta dall'abbate di Manna spedito dal re e da lui, on
segliarono che richiamasse il cardi nal di Ferrara e si of
f ris a Lorena l legazione di quel regno (co che si pote a 
sperare che do esse fermarlo, come desideroso di comandar 
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a quel clero, tanto che per i tempi passati non s'era potuto 
contener di macchinar per farsi patriarca in Francia); ma, 
quando enis e , do ersi mandar ancora altri prelati a Trento 
e qualche cardinali per contrapporsi a lui. Furono anco no 
mi nati il cardinal della Bordisiera e avagero; ma questo fu 
differito di ri ol ere, dubitando che do es e porger a Lorena 
occasione d i degno e fa rli concepir animo di far peggio, e 
per non esser tanto noto che il al or di questi bastasse per 
una tanta oppostzJOne, e anco per a er prima il parer di 
q uelli che erano in Trento, acciò non restassero disgustati. 
Si ebbe anco considerazione a lla spesa che s' accrescerebbe, 
cosa da non fare senza grande utilita. Fu però risoluto di 
scri vere alli lega ti che non permettessero i n modo alcuno che 
'i ntroducesse minimo ragionamento della elezione del ponti

fica to , e quando non vi potessero ovviare , non vi prestas ero 
manco la permi sione, ma piti tosto se ne tornassero a Roma , 
per non pregiudicar al collegio de' cardinali e all'Italia. 



CAPITOLO III 
(13-20 ottobre 1 562). 

[I legati si oppongono che nella formula del decreto dell'ordine i accenni 
all i ti uzione epi copale de iure divino. - ella congregazione e
n rale l'arciv scovo di Granata, e!!Ui to da molti padri, in i te p rché 
i dichiari de iure divino l'istituzione dei ve covi la loro superiori ti 

sul acerdozio.- Lunaa e vi \'ace di puta, che porta pure a trattare 
d lla po izion del papa nella Chie a, e di fronte ai ve co i d ai 
concili. - I le ati comprendono che l'offen iva mira all'autorita di 
Roma ne vedono il grave pericolo, anche per l'imminente arrivo 
dei fran e i.- T entati i per 'in cere la coalizion de li spagnoli.
J m portante di cors d l Lainez: reazi ni discus ioni u citate da 

so.] 

Ma in Trento li deputati a formar li anaternatisrn i e la 
dottrin a , considerate le sentenze de' teologi , fec ro una minuta, 
in quale fu po to che li vescovi sono superiori iure divino 
perché l 'are i e covo di Zar e il escavo di oirnbra , p rin
cipali tra li deputati, furono di quel parere. Ma li l gati non 
permi ero, di endo he non era g iusto interporvi concetto non 
contenuto negli articoli ; che e poi li ad ri nelle congrega
zioni avess ro richie to , si arebbe pensato. Il che li pagnoli 
immedia te si risolverono di richiedere; e li lega ti int solo, 
consultati, delibera rono di far intendere a lli relati suoi soliti 
a contradire che, se quella materia era propo ta, tace ero e 
non la mettessero in disputa, per non dar occasione alli spa
gnoli di r p liche, con le quali si tiras ero in longa le con
gregazioni e si eccitassero delli inconv nienti na ti nel propo ito 
dell a residenza; ma se da Granata o da altri fosse fatta in
stanzia, il cardinal arrniense interromp sse, rispondendo non 
es er capo da tra ttar in concilio, per non esser controverso con 
protestanti. 
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Il di 3 ottobre I 62, non avendosi fatte congreg-azioni 
dopo quelle de' teo]oO'i, nella prima de' prelati, che fu questo 
giorno, aven do con poche parole li patriarchi e a lcuni arei-

e covi inanzi a provato gli anatemati mi come erano fo rm ati, 
l ' a rei e co o di Granata, a endo esso ancora con poche pa
role detto il suo voto circa li sei primi canoni, nel settimo 
fece in tanza che si dicesse li vescovi, instituiti de iure divino, 
es er superiori alli preti; che questo egli lo poteva e doveva 
di ragio ne chiedere, perché in questa forma fu proposto in 
concilio dal card inal Crescenzio in tempo di Giulio III, e ap
probato dalla sinodo. ddusse per testimoni il vescovo di 
Segovia, che intervenne come prelato in quel concilio, e 
fra' Ottaviano Preconio da Messina arcivescovo di Palermo , 
che, non ancora prelato allora, v'intervenne come teologo . 

oggionse che non si poteva mancar di dechiarare l'uno e 
l'altro delli due ponti , cioè li vescovi esser instituiti iure di· 
vino ed esser iure divino superiori alli preti, per esser negati 
dagli eretici ; e si estese con molti argumenti, ragioni e auto · 
rita a comprobar il suo parere. Allegò Dionisio, che disse 
l'ordine d i diaconi riferirsi in quello de' preti, quello de' 
preti in quello de' vescovi, e quello delli vescovi in Cristo, 
vescovo del li vescovi. Aggionse Eleuterio pontefice romano , 
che in una epistola all i vescovi di Francia scrisse che Cri to 
ave a commesso a loro la Chiesa universale. ggion e Ambro
sia, che ull'epistola ai corinti disse che il ve covo tiene la 
persona di Cristo ed è vicario del Signore. Aggionse ancora 
l'epi tola di Cipriano a Rogaziano, dove piu vo lte replica 
che si come li diaconi sono creati da lli vescovi, cosi li ve
scovi sono fatti da Dio; e aggion e quel celebre luoco del 
medesimo santo, «che il vescovato è uno, e ciascuno delli e-
·covi tiene una parte di quello». Disse che il papa era vescovo 
come gli altri, essendo egli e loro fratelli figliuoli di un padre, 

io, di una madre, la Chiesa: per il che a nco il pontefice gli 
chiama fratelli: onde se il papa era in tituito da Cristo, dal 
medesmo erano parimente instituiti li vescovi. é si può dire 
che il papa li chiami fratelli per termine di civilta o di umilta, 
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perché li ve covi ancora nelli coli incorro i hanno chiama o 
lui fra ello. Esser i l' pi tole di Cipriano a Fabiano , Cornelio, 
Lucio e tefano, do e egli li da titolo di fra el li : e. servi epi· 
tole in Agostino, e per nome uo e per nome d'altri ve covi 

d'Africa, dove a r i mente Innocenzio e Bonifacio pontefici sono 
chiamati fratelli. Ma quel! che piu di tutto è chiaro, non 
olo nelle epi tole di que ti due anti, ma di molti altri an

cora , il pontefice è chiamato coll ega: str contra la natura 
del collegio che consti di per one di di er o genere. Quando 
tanta differenzia fo se che il papa fo se instituito da Cristo e 
li ve covi dal papa, non potrebbono e ser in un collegio. 
Com porta ben la natura che nel colleo-io vi sia un capo, e 
co i avviene dell'episcopale, del quale è il papa apo; però 
in sola edificazione, e, come si dice in lati no, ùz. beneji.cientem 
causam, nel modo che san Gregorio dice nell'epi tola a Gioanni 

iracu ano, che quando alcun esco \ o è in colpa, egli è 
oggetto alla sede apostolica; ma del rimanente, quando no n 
i è colpa, tutti per ragion d'umiltà sono uguali: e questa 

è l'umiltà cristiana non mai separata dalla eri ta. Alleg 
san eronimo ad Evagrio, che dovunque ani e. covo, o in 
Roma o in Augubio o in Constant inopoli o in Reggio, tutti 
ono dell'i te o merito e del medesimo acerd z.io, e tutti 

succe sori degli apostoli. Inv i contra quei teologi che dis-
ero san Pi tro aver ordinato gli altri apo t li e covi; li 

amm ni a tu iar le Scritture e guardare che a tutti fa dato 
ugual m n te la potestà d'insegnar per tutto 'l mondo, di mi
nistrar li sacramenti, di rimetter li 1 eccati, d i l i ar e scio
gliere, di g vernar la Chie · , e finalmente mandati nel mond , 
si come il Padre ha mandato il Fivliuolo; e però i come gl i 
apo toli ebbero l 'a utorità non da Pietr , ma da ri t'o, cosi 
li succes ori degli apostoli non hanno la pote ta dal successor 
di Pietro, ma dal medesimo Cristo. Addu se a questo propo-
ito l'e empio dell 'arbore , in quale sono molti rami, ma un 
olo tronco. i rise poi di quegli altri teologi che avevano 

detto tutti gl i apostoli e ser da Cristo in tituiti e pari in auto
rità, ma che in loro era personale, e non doveva passar in 



L'I TORIA DEL CO "CILIO TRIDE TI N O 

successori, se non quella di Pietro; interrogando! i, come m 
pre enza, con che fondamento, con che au torita, con che 
ragione i lascia ero indur ad una cosi audace affermazio ne, 
in ventata da cinquant'anni solamente, e pressamente contraria 
alla crittura ; nella quale a endo detto Cristo a tutti gli apo-
toli che sara con loro sino alla fi ne del mondo , il che non 

intendesi dell e loro proprie per one, convien bene per neces
sita intender della successione di tutti; e cosi esser stato in 
teso da tutti li P dri e da tutti li scolastici, a' quali quella 
no a opini one per diametro repugna. Ar ument ancora che 
se li sacramenti sono instituiti da Cri to, per consequenza 
erano anco instituiti li ministri delli sacramenti; e chi vuol 
dire che la ierarchia ia de iure divino e il sommo ierar 
institui to da Sua M esta, li convien dire che anco gli altri 
ierarchi abbiano l' istes a instituzione. Esser dottrina perpetu 
della chie a cattolica che g li ordini si danno per mano d i 
mi nistri, ma la pote ta è conferita da Dio. Concluse che, 
ssendo tutte queste cose vere e certe, e negate dagli eretici 

in piu luoch i che il vescovo di Sego via aveva raccolti in
sieme , era nece s rio che fo sero dechiarate difinite dall a 
inodo , e dannati o-li errori contrari. 

Prese da que to il cardinal a rmi ense occasione d' inter
romperlo , ché pur ancora seguiva, e disse, secondo il concerto, 
che di questo non ra alcuna controver ia con gli eretici, anzi 
che nella confess ione ugu tana tenevano il mede mo; per 

r soverchio e inutile il metterlo in dubbio, e che li padri 
non do vevano entr3r in dispute di cosa nella quale convenis-
ero insieme cattolici ed ereti ci. Per il che Granata, levatosi 

in p ied i, repl icò che la confes ione a ug ustana non confer
mava que to, anzi contradiceva, e non poneva distinzion 
alcuna tra il vesco o e il prete, se non per constituzione 
umana; e a seriva che la superiorita dei vesco i fu prima 
per costume , e poi per constituzione ecclesiastica; e tornò a 
ricercare che nella si nodo fosse f tta q ue ta difinizione, o vero 
che si rispondesse alle ragio ni e autorita da lui allegate. Il car
d inal tornò a replicare che gli eretici non negavano le co e 
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dette, ma solamen e multiplicavano l'ingiurie e maledizioni e 
in etti e contr li ostumi presenti. E pa sate tra loro altre 
r epliche, Granata tutto sdegnato e infocato disse che i rimet
te a alle nazioni. 

Dopo di que to, fa tto e quietato qualche tumulto, degli 
altri parlarono, rice endo le ose come erano proposte senza 
l 'aggionta, chi fondati sopra il detto di armiense, e chi te
nendo che solo il papa sia in tituito de iure dt'vino; sin che 
toccò all'arei e covo di Zara, il qual disse e er n cessario 
aggionger le parole de iure divino per dannar quello che gli 
eretici dicono in contrario nella confessione augustana. Do e 
ritornando varmiense a dire che in detta confessione non vi 
era co a alcu na do e gli eretici di sentissero in questo, e alle
gando Zara il luoco e le parole, la contenzione s'allongò tanto, 
che per quel giorno fini la congregazione. 

In quelle delli eguenti furono par i mente varie le opinioni. 
Di sin<Yolar vi fu che l'arei escovo di Bra<Yanza fece instanzia 
per la medesima aggionta, dicendo che non si poteva trala
sci re; e si al Jarg a pro ar l ' instituzionc de' ve c vi de iure 
di ino, portando ragioni argomenti poco differenti da Gra
n a ta. E pa a dire che il papa non può levar a i esco vi l 'au -
orita datagli nella loro c nsecrazione, la qual contiene in sé 

non . olo la potesta dell'ordine, ma della gi uri dizi ne a ncor , 
perché in quella gli è as egnata la plebe da pascere r eg
gere, e senza quella non è valida l'ordinazione. i che n 'è 
manifesto indicio che alli ve covi titulari o portati i i a gna 
tutta ia una citta, che quando potes e star l'ordine episcopale 
senz g iurisdizione, non sar bbe ne essario. ltra di ciò, nel 
d arli il pastorale, si u a la forma di dire che è un segno dell 
potesta, che e g li da, di corregger izi. Quel che pi u importa, 
se gli da l'anello, dicendo che con quello sposa la Chi sa; e 
nel darli il libro dell' vangelio, con che 'imprime il carat
tere episcopale, si dice che vada a predicar al populo com
messogli; e in fi ne deHa consecrazi one si dice quell'orazione: 
D eus omnium fidelium pastor et rector (che poi è stata nelli 
messali appr opriata al pontefice romano) , con oltarsi a Dio e 
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dire che egli ha oluto che quel vesco o presede e alla Chiesa: 
gionto che Innoce nzio III di se e er il matrimonio spirituale 
del esco o con la ua chiesa un legame instituito da Dio e 
insolubile per potesta uman ; e he il pontefice romano non 
può tran ferir un ve co o, se non perché ha special autorita 
d io di farlo: le qual co e tutte sarebbono molto assurde, 
se la instituzione de' escovi non fo se de iure dim:no. 

L'arei ve co o di Cipro di se che si do e a dichiarare li 
e covi e er u eriori alli preti iure diviJLo, riservando però 

l'autorita nel papa. Ma il vescovo di egovia, avendo aderito in 
tutto e per tutto alle conclu ioni e rao-ioni di Granata, fece una 
longa recitazione de' Juochi degli eretici, do e negano la u
periorita dei ve covi e l' instituzione e er de iure divino . 
Di se che i come il papa ' succe sor di Pietro, cosi li ve
scovi sono successori degli apostoli; disse apparir chiaro dalla 
lezione d ll' i toria ecclesi astica e dalle epi tole de ' Padri che 
tutti li vescovi si davano conto l ' uno all'altro delle cose che 
uccedevano nelle loro chiese, e ne rice evano l 'approbaz ione 

dagli al tri ; e il medesimo face a il pontefice di quello che a 
R ma occorrev . ggionse che li patriarchi principali, quando 
erano creati, man avano agli altri un'epi tola ci rculare, dando 
conto della loro ordinazione e della loro fede ; e questo si de 
os ervato ugualmente dall i pontefici con gl i altri, come dagli 
altri con loro : che debilitandosi la potesta e' e covi, si vien 
a debilitar anco quella del papa; che la otesta d !l'ordine e 
dell giuri dizione ' data alli ve covi da Dio, e dal pontefice 
non viene se non la divisione delle dioce i e l'applicazione 
della persona. Disse che il vescovato non è ve covato senza 
giurisdizione. Alleg un'autorita d' nacleto, che l'autorita 

piscopale si da n eli' ordinazione con l' onzione del acro 
crisma; che il ve covato è cosi ben ordine da risto insti
tuito, come il presbiterato; che tutti li pontefici ino a ilve-
tro, o p rofe satamente o incidentemente, hanno detto che il 

ve covato è ordine che viene da Dio immediate ; che le parole 
dette agl i apostoli: «Quello che ligarete pra la terra ecc. » 

danno potesta di giurisdizione, la qual è necessa riamente con-
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ferita alli succe son. he ri to in titui gli apo toli con giU
ri dizione, e dagli apostoli in qua la Chie a perpetuamente 
li h con giuri dizione in tituiti; adonque que to s'ha d'aver 
per tradizione apostolica; ed e endo difinito che li dogmi 
della fede si hanno pe r la crittura e per le tradizioni, non 

uò neg, re che que to dell' instituzione epi cop le non ia 
dogm di fe e; e tanto piu, quanto sant' pifani e sant Ago-
tino pongono erio tra gli eretici, per aver detto che li preti 

fossero ug ali ai e covi: che non potrebbe esser, e non fo -
sero de iu.re divino. 

Cinquantano e pad ri furono di questa opinione; e sarebbe 
for e il numero stato maggiore, quando molti non i fo ser 
trovati indisposti in quel tempo per un'influenza, che gene
ralmente regnava allora, de catarri , e alcuni al tri non ave · 
ero finto il medesimo impedimento, per non ritrovarsi in 

quella meschia e non offendere alcuno in co a trattata con 
tant affetto; e mas ime quelli che, per aver parlato della re
sidenzia come sentivano, si trovavano incorsi in indignazione 
de' lor patroni; e ancora se il cardinal imonetta, quando 
gli parve che le cose pas as ero troppo inanzi, n n ave s 
fatto di ersi uffici, adoperando a CJUe to Giovanni Antonio 

achinetto, ve covo d i icastro, e ba tiano a nzio ve co o 
di rvieto, li quali con molta de trezza per ua ero he il 
tentativo de'. pagnoli era a fine di so trar i dall'o edi nzia 
del papa, che sarebbe tata un'apo·tasia dalla s de apo-
tolica. con gran ergogna e danno dell'Italia, la qual non 

ha altro onore tra le nazioni citramontane se non quello che 
riceve dal pontificato. 

Il inquechi di e che era giusta co a che di tutti gli 
ordini e g radi della Chiesa i dechiara se quo iure fos ero in ti
tuiti, e da chi ricevessero l'autorita. l qual aderirono alq uanti 
altri , e in particolare ompeio Piccolomini vesco o di Tropeia, 
il qual, f cendo la mede ima in tanza sogo-ionse che qu ndo 
si trattasse de tutti li gradi della Chiesa, dal maggiore al 
minore, e si dechiarasse quo iure fo sero, egl i direbbe la su 
sentenza anco nella materia del ve covato, se fosse concessa 
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licenza dalli legati. Di questo numero furono alquanti, che con 
revi parole aderirono alla sentenzia d'alcuni di quelli che 
rima a evano parlato, e altri si diffusero in amplificar e ri
oltar in di erse forme le mede ime ragioni, che longo sarebbe 

fa r narrazion di tutti quelli voti che mi sono enu ti in mano. 
erita bene d 'esser commemorato quello di fra' Giorg io 

Zivco ic franciscano, esco o di egna; il qual, dopo aver 
aderito al oto di Granata, soggion e che non a erebbe mai 
creduto do er sentir a metter in difficolta se li vesco i sono 
instituiti e se hanno l'autorita da Cristo, perché, quando non 
l ' bbino da lla Maesta sua divina, meno il concilio, che è un 
integrato de vescovi, l'ha da quella. Esser necessario che una 

ng regazione, quantu nque numero issima, abb ia l 'autorita da 
chi l ' hanno le singolar persone: che se li vescovi non sono 
da Cristo, ma dagli uomini, l 'autorita di tutti insieme è 
umana; e chi ode dire: « li vescovi non sono instituiti da 

ri sto », non poter re. tar di pen are che questa si nodo si a 
una congregazione d'uomini profani, nella quale non preseda 

risto, ma un a potesta precari d ao- li uomini ricevuta ; e tanti 
padri vanamente tarebbono con tanta spesa e incomodo in 
Trento, potendo con maggior autorita trattar le ste e co ·e 
quel lo che ha dato la potesta all i Yescov i e a l concilio di 
trattarle; e sarebbe stata una genera i illusione di tutta la 
cri tianita il prvporlo come mezzo non olo m igliore, ma 
unico e necessario per decidere le prese nti controversie. 
Ao-gionse che egli er stato cinque mesi in Trento con questa 
1 ersuasione, che mai nessun dove se metter in difficolta e il 

oncilio ha l 'autorita da Dio e se può dire quello che il primo 
concilio gerosolimitano di se: <<È parso allo pirite santo ed 
a noi » ; che mai sarebbe enuto al concilio, quando non 
a esse creduto che Cri to dove se esser nel mezzo di es o. 

é poter alcun dire che dove Cri to assiste, l' utorita da lui 
non sia; e quando alcun vescovo credesse in contrario e ri
putasse l 'autorita sua umana, nelle difficolta passate a erebbe 
u ato grand'ardire a dir anatema, e non pi ti tosto inviare il 
tutto a quello che ha autorita maggiore; e quando l 'autorita 
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el concilio non fo se certa, il giu to voleva che la prima 
cosa, quando del r 545 fu que. to concilio congregato, i fos e 

enti lata que ta m teria, e deciso qual fos e l'autoriui del con
cilio, come nelli fòri i co tuma che nel primo in esso della 
causa si di puta e i decreta e il giudice è competente, acci 
non sia oppo to in fine alla sua entenzia nulli a per defetto 
della potesta. Li prote tanti, che o ni occa ione pigliano per 
detraere e ingiuriare que ta anta inodo , non potranno aver la 
piu apposita, quanto che ella non ia certa della propria auto
r ita. C onclu e che guarda sero ben li padri quello che r i ol
vevano in un punto che, r isoluto per la verita, stabilisce tutte 
le az ioni del concilio, e per i l contrario, so verte ogni co a. 

Fini rono tutti li padri di parlar in questa materi a il giorno 
19 ottob re, eccetto il padre La inez, generale dei ge uiti, il 
quale do vendo esser l ' u lti mo, fu ordinato studio ame nte che 
quel giorno non i ritrovasse in congregazione, per darli co
modo di poterne occupar una egli solo. el che per far inten
d e r la causa, conviene ritornar alquanto indietro, e raccontare 
che, quando d a pri nc ipio fu messo in campo la que tione, 
pensarono li legati che olamente si miras e ad aggr andi re 
I'aut0rita dei ve covi con darli maggior reputaz ione. Ma 
non fu finita la seconda onbregazione, che dalli voti detti e 
dalle ragioni usa te s'avviddero ben tardi di quanta importanz 
e consegue nza fosse, poiché ' inferi va che le chiav i non fos
sero a solo ietro date, e che il oncilio fo e sopra il papa; 
e si facevano li ve covi uguali al pontefice, al quale non la-
davano se non preeminenza sopra gli altr i ; che la d ign ita 

cardinalizia superiore alli e covi era a fa tto le ata, e re ta-
a no puri preti o diaconi; che da quella determinazione s i 

pas a a per neces ar ia co nseg uenza alla residenza, e s'anni
chilava la corte; che si leva ano le prevenzioni e r eser azioni, 
e la collazione de' benefici i tira va al li ve ·covi. ra nota to 
che pochi giorni inanzi il e covo d i 0'0 ia a ve a ricusato 
d i ricever ad un beneficio della sua di ocesi uno provvi to da 
Roma; le qual cose sempre piu manifestamente si vede ano, 
quanto alla giornata s 'aggiongeva no novi voti e nove ragioni . 
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per que te cause li legati ado erarono gli uffici di sopra 
narrati, acciò ma <Yior parte d'italiani non aggiongessero 
alli spagnoli. E con tutto iò, se ben molto si fece, non però 
tanto si poté, he qua i la meta non f s e entrata nell'opinione: 

li le ati ne so tene ano r prensione appre so gli altri pon
tifici, che gl'incolpavano di non premeditare le cose che pos
s no occorrere, se non quando opra engono li grandi pre· 
o-iudici ; che opera ano a ca o, non admette ano li consegli 
e av ertimenti delli prudenti; che a principio, udito il oto 
di Granata, raccordarono che si mettes e mano efficace agli 
uffici; il che poi è con venuto fare, ma poco a tempo; che 

er loro inadvertenza (se in alcuni non è stata malizia) sono 
poste in trattazione materie di conseguenze le piu importanti 
che potes ero occorrere in concilio . E 'aggionse che l'amba
sciator Lansac con molti negozi amenti fatti con di ':ersi prelati 
s'era scoperto faut'Jre, e piu to to pr omotore, di quell'opinione; 
e si con iderava quanto aumento a e rebbe ricev uto alla e
nuta de ' fra nces i che s'a petta ano; e se ne parlava in modo 
che qualche parole gionge ano anco all'orecchio delli legati 
mede imi. Li quali, eduto il non pre eduto pericolo, ottre 
li uffici fatti, con egliaron che, per e er la cosa tanto inanzi, 
e scoperto co i gran num ero, non era più da pensar di divertir 
l que tione, ma di trovar temperamento per dar qualche so
disfazione a' spagnoli: e dopo molta onsulta pen a rono di 
formar il canone con que te parole: cioè che li ve covi hanno 
la potesta dell 'ordine da io, e in quella ono superiori alli 
preti; non nominando la giurisdizi ne, per non d ar ombra, 
poiché con una tal forma di parole s inferiva p i che la giu
risdizione re ti tutta al p pa senza dirlo. 

Con que ta forma mandarono il padre oto a trattar con 
li prelati spagnoli, non tanto per speranza di rim ver alcuno 
di loro. quanto per penetrare quello a he si pote ero ridurre. 

a Granata non ebbe altr che audienza, senza altra ri posta. 
i tra agliò a neo con gli altr i , né acquistò se non c ncetto di 

buon cortegiano di Roma, in luoco di quello, in che era prima, 
di buon religioso. Pensavano appre o li pontifici, per acquistar 
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alcuni delli titubanti e di uel i che incautamente erano pas-
ati nell'opinione, ma nel rimanente devoti al pontefice, di far 

con loro uffici che, cono ciuta la difficol ta, dicessero di rimet
tere al pontefice, o ero almeno parla sero iu ritenutamente: 
e per far questo , alli doi soprannominati a gion ero l 'arei e-
co o di Ros ano e il ve co o di entimiglia. E acci quelli 

c he i ricono cessero aves ero olore di ritirarsi con onore, 
ordinarono che il Lainez face se una piena lezione di que ta 
materia; l quale acciò fosse attentamente udita e potesse far 
impre ione, \Olser , come s'è detto, che essendo egli l 'ul
timo, non parlasse dopo gli altri in fine di congregazione, 
ma ne a e se una tutt' intiera per lui; e fu il oto suo con
sultato tra tutti e quattro e si gesuiti, adoperandosi sopra gli 
al tri il Cuveglione . E per non tralasciare un buon rimedio di 
di er ione, occuparono li prelati in altra materia, ora ritor
n ndo alle cose occor e in quella congregazione. Delle quali 
dopo h' ebbe votato per ultimo il generai de' ervi, e con
fermatosi con li en i de' pagnoli, il cardinale di Manto a 
fece un'ammonizione a' padri deputati opra l ' Ind ice, mo
strando quanto importante negozio ave ano per mano, poiché 
tutte le o v versioni nascono e l'ere i e si di emi nano col 
mezzo de' libri: li sort ad usar diligenza e far vedere alla 
i nodo il fine dell'opera p re to; esser ben certo che è di 

molt fattura e Jonghezza, ma considerar a nco che tutti li 
padri contribuiranno fatica per aiut Ili deputati; che si 
con uman le congregazioni in trattar questioni di nessuna 
utili ta, e si va procrastinando in opera cosi neces ari : esortò 
in fine a far per he questo particolar dell'Indice si pote se 
definire nella es ione seguente. 

M la mattin venuta, il Lai nez pari piu di due ore 
molto accomodatamente con gran eemenzia e magi tralmente. 
L'argumento del di cor o suo ebbe due parti. La prima con
sumò in provare la potesta della giurisdizi ne es er data tutta 
intieramente al pontefice romano, e nes un altro nella Chiesa 
averne scintilla, se non da lui: Ja seconda p ò in ri oluzione 
di tutti gli argomenti addotti nelle precedenti congregazioni 
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in contrario. La sostanza fu: esser gran differenzia , anzt con
trarieta tra la Chie a d i Cristo e le comunita ci ili, imperoc

hé queste prima hanno l' essere, e poi si formano il suo go
erno; e perciò sono libere , e in loro è origina i mente e fon

talmente oa-ni giuri dizione, la qual comunicano alli magi trati 
enza pri a rsene. fa la Chie a non si fece se stessa, né i 

f rmò il uo governo; a nzi Cristo prencipe e monarca pr im 
st tui le leggi come do e e es er retta, poi la congregò e, 
come la divina crittura dice , l edificò ; onde nacq ue serva, 
senza alcuna sorte di libena, pote ta o g iurisdizi one, m m 
tutto e per tutto soggetta . Per prova di que t allegò luochi 
della Scrittura, dove l'adunazione della Chiesa è comparata 
ad un seminato, ad una tratta di rete, ad un edificio; aggionto 

uello dove si dice che Cristo è enuto a l mondo per adun ar 
li fedeli suoi, per congregar le sue pecorelle, per instruirle e con 
dottrina e con esempio. Poi sogg ionse : <<Il primo e principa l 
fondamento sopra quale Cristo edificò la chiesa fu Pietro e la 
successione sua, secondo le parole che a lui disse : c Tu sei 

ietro, e sopra questa pietra fabbricherò la mia Chiesa ; la 
qual pietra e ben alcuni delli Padri hanno inteso Cristo stesso, 
e altri la fede in lui, o vero la confe ione della fede, è nondi
meno espo izione piti c ttolica che 'intenda l' istesso Pietro, 
che in ebreo o siriaco è detto cipa, cioè c pietra'» . E seg uendo 
il discorso disse che, mentre Cri to visse in carne mortale, go
vernò la Chi esa con assoluto e monarchico governo; e dovendo 
di q uesto secolo partire, lasciò l ' iste sa form , co nstituendo 
s o vicario san Pietr , e li successori, per amministrarlo come 
era da lui stato esercitato, dandoli p iena e total potesta e giu 
risdizione, e assoggettandogli la Chiesa nel modo che · s g
getta a lui. Il che provò di Pietro, perché a lui solo furono 
date le chi i del regno de' c iel i, e per consequenza pote ta 
d'introdurre ed escl udere , che è la giurisdizione; e a lui solo 
fu detto: ~ Pasci (cioè rego-i ) le mie pecorelle >>, animale che 
non ha parte né arbitrio alcuno nel! propria condotta. Le qual 
cose, cioè l 'es er cl a igero e pastore, essendo perpetui uffici, 
conviene che siano conferiti in perpetua persona, cioè non nel 
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rimo solamente, ma in tutta la uccessione. Onde il romano 
ontefice, incominciando da an Pietro sino alla fine del se

culo, è ero e as oluto monarca, con piena e total potesta e 
giuri dizione; e la Chie a è a lui soggetta come fu a Cristo. E 
i come quando la Maesta sua la regge a, non si pote a dire 

che alcuno elli fedeli aves e pur minima pote o giurisdi
zione, ma mera, pura e total soggezione, il medesimo s'ha da 
dire in tutta la perpetuita del tempo; e co i s'ha da intend r 

he la Chie a è un ovile, che è un regno, e quello che san 
Cipriano dice, che «il escovato è uno, e d a ciascun escovo 
n'è tenuta una parte~, cioè che in un olo pa tore è collocat 
tutta la potesta indivisa, il quale la partecipa e comunica alli 
comministri secondo l'esigenza. E a questo ri guardando, san 
Cipriano fece la sede apo tolica simile alla radice, al capo, al 
fonte, al sole, con queste comparazioni mo trando che in quella 
ola è essenzialmente la giurisdizione, e nelle altre per deriva

zione articipazione: e questo è il sen o delle parole u itatis
sime dall'antichita: che Pietro e il pontefice hanno la pienezza 
della potesta e gli altri sono a parte della cura. E che questo 
ia sol e unico pastore si prova chiaramente per le parole di 
risto, quando isse che «egli ha altre pecorelle, quali adunera , 

e si far· un o ile e un pastore Y • Quel p store di che in quel 
luoco parla, non può esser esso Cri to , perché non direbbe nel 
tempo futuro che si fara un pa tore, essendo egli gia il pastore; 
adunque convien int n er i d'un altro unico pastore che dopo 
di lui doveva e ser constituito, che non può esser e non Pietro 
con la uccessione ua. E qui notò che il precetto di pascere 
il gregge non i trova se non due olte nella crittura, una 
in singolare, detto da Cristo a Pietro: ~ asci le mie p core Ile»; 
l altra in plur le, da ietr agli altri: ~ Pascete il gregge asse 
gnato i»; e se li vesco i da Cri to ricevessero qualche giurisdi
zione, quella sarebbe in tutti uguale, e si le erebb la diffe
renza de ' patriarchi, arei e covi e esco i; e in quell autorita 
il papa non potrebbe metter m no, minuen ola o le andola 
tutta, come non può metter la nella p o testa d eli' ordine, che è 
da Dio. Però guardinsi, che mentre ogl iono far l' instituzione 
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de' e co de ittre divino, che non le ino la ierarchia e intro
ducano un ' oligarchia, o piu tosto un 'anarchia. Aggionse anco 
che , acciò Pietro ben reggesse la Chiesa, si che K le porte del· 
l 'i nferno non prevale ero contra di quella» , Cristo vicino alla 
morte pregò efficacemente che la ua fede non mancasse, e 
o li ordinò che~ confi rmas e li fra telli », cioè gli diede privilegio 
d' infallibilita nel gi udicio della fede, dei costumi e di tutta la 
re ligione, obbligando la Chiesa tut ta ad ascoltarlo e star con · 
fe rmat in quello che fos e determinato da lui. Concluse che 
questo era il fondamento della dottrina cristiana e la pietrct 
sopr a qual la Chiesa era edificata; e passò a censurare quelli 
che tenevano esser alcuna potesta nei vesco i ricevuta da Cristo, 
perché sarebbe un levar il p ri ileg io dell ch iesa romana, che 
il pontefice sia capo della Chiesa e icario di Cristo. E si sa 
molto bene quello che dall'antico canone Omnes sive patriarclu:e 
è statuito, cioè chi leva le ragioni delle altre chi ese commette 
ingiustizia, ma ch i leva i privilegi della chiesa romana è ere· 
tico . Aggionse es er una mera contradizione oler che il pon
tefice sia capo della Chiesa, che il governo sia monarchico, 
e poi dire che vi sia potesta o g iurisdizione non derivata da 
lui, ma rice uta da altri. 

el risolvere le ragioni in contrario dette, discorse he , 
seco ndo l ' ordine da Cristo instituito , li apostoli dove a no es er 
ordinati vescovi non da Cri to, ma da Pietro, ricevendo da lui 
solo la giurisdizione: e co i molti dottori cattolici anco tengono 
che fo e fatto: la qual opinione è molto probabi le. Li a ltr i 
però, che dicono li aposto li esser stati ordinati vescovi da 
Cristo, aggiongono che, ciò facendo, la 1aesta ua prevenne 
l'ufficio di Pietro, facendo per quella volta quello che a lui 
toccava, da ndo agli apostol i esso que ll.a potesta che dove ano 
aver da Pietro, appunto come Dio pigliò dello spirito di Mosè 
e lo comparti alli settan ta giudici . Onde tanto fu, come se da 
Pietro fo sero stati ordin ti e da lui a essero ricevuto tutta 
l'autorita· e però restarono soggetti a Pietro quanto alli luochi 
e modi di e ercitarla: e e non si legge che Pietro Ii correg
gesse, ciò non esser stato per defetto di pote ta, ma perché 
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e ercitarono rettamente il loro carico. E hi leggera il cele-
rato e famoso canone ila Dominus, i certifichera che co i 

d bbe tenir ogni uomo cattolico: e co i li esco i , che sono 
successori de li apo toli, la ri ce ono tutta dal successor di 
Pietro. E a \·e rti anco che li e co i non i dicono ucce ori 
d gl i apostoli, e non perché in lu oco loro sono, al modo che 
u n e co o uccede a' suoi pr ce ori; non che da loro siano 
t ti ordinati. Rispo e poi, a quelli che a e ano inferito che 

adunque il apa potrebbe la ciar di far esco i e oler esso 
ser unico, esser ordinazione di ina che nella Chiesa vi sia 

moltitudi ne de vesco i c adi utori del pontefice, e però er 
il pontefice ubbligato a con er ar li; ma e ser gran differenzia 
a dire alcuna cosa de iure divino o eramente ordinata da Dio. 
L e cos de iure div·ino instituite sono perpetue, e da lui solo 
d pendono, e in uni rsale e in particolare, in ogni tempo. 

osi de iure di ùw è il battesmo e tutti gli altri sacramenti, 
n Ili quali Dio opera ingolarmente in ogni particolare. Co i 

è d a Dio il romano pontefice; perch · quando uno muore, le 
hiavi non restano alla Chiesa , perché a l i non sono date; 

e cr a to il novo, io immediatamente li le da. Ma al tri men ti 
avv iene nelle cose di ordinazione di ina, do e da lui solamente 

ien l ' uni ersale, e li particolari sono esegu iti dagli uomini . 
osi dice san Paulo che li prencipi e pote ta temporali sono 

ordinati d a Dio, cio' da lui ien un uni ersaJ precetto h e 
siano i prencipi, ma però i particolari sono fatti per leggi c i il i. 

questo medesimo modo li v sco i sono per ordi nazione di-
ina; e san Paulo dis e che sono posti dallo pi rito santo al 

r ggime nto della Chiesa , ma non de iu·re div-ino. E però il papa 
non p uò levar l 'ordine univer aie del far esco i nella Chie a 
p erché è d a io; ma iascun particola re, es ndo de iure ca

nonico, per autorita pontificia può esser le ato. E all'opposi 
zione fa tta che li escavi sarebbono delegati e non ordinari , 
rispo e che conveni a disting uere la giurisdizione in fonda
menta le e derivata: e la derivata in delegata e ordinari a . elle 
repubbliche civili la fondamentale è nel prencipe , in tutti li 
magi trati è la derivata. Né gli ordinari sono differenti da' 
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delegati , perché rice ino l 'autorita da diversi ; a nzi dalla me
de ima sopranita deri ano ugualmente tutti ; ma la differenzia 
sta perché gli ordinari sono per legge perpetua, e con succes
s ione, li altri hanno autorita singolare , o in per ona, o anco in 
caso. Però ono li vesco i ordinari , per es er in tituiti per legge 
pontificia, dig nita di perpetua ucces ione nella Chiesa . og
gionse che quei Juochi dove pare che da Cristo sia data auto
rita alla Chiesa, come quello dove dice: « che è colonna e base 
della erita )! , e quell'altro: «chi non udini la Chiesa, sia tenuto 
per etnico e pubblicano >) , tutti s'intendono per ragion de l capo 
uo, che è il papa; e perciò non può fall ar la Chiesa , perché 

non può fallar il capo; e co i è separato dalla Chiesa chi è 
separato dal papa, capo di quella. E per quello che fu detto, 
che né meno il concilio averebbe autorita da Cristo se nessun 
delli vesco i l ' avesse, rispose che ciò non era inconvenien te, 
ma consequenza molto chiara e necessaria; anzi se ciascuno 
delli vescovi in concilio può fallare, non si poteva negar che 
non potessero fallar anco tutti insieme; e se l'autorita del con
cilio venisse dall ' autorita dei vescovi mai si potrebbe chiamar 
generale un concilio, dove il numero delli presenti è incom
parabilmente minore che delli assenti. Raccordò che in quel 
concilio medesimo sotto Paulo III furono difiniti principalissimi 
articoli (de' libri canonici, dell'autorita delle interpretazioni, 
della parita delle tradizioni alla crittura) in un numero di cin
quanta e meno; che se la moltitudine dasse autorita, tutto 
caderebbe. Ma si come un numero de prelati dal ponte
fice congregati per far concilio generale, sia quanto p icciolo 
si vuole, non d altronde ha il nome e l'efficacia di esser ge
nerale, se non perché il papa gliela da, cosi anco non ha 
d'altrove l' a utorita; e però se statuisce precetti o anatemi, 
quelli non operano niente se non in virtu della futura confìr
mazione del pontefice. é il concilio può astringere con lì 
anatemi suoi, e non quanto averanno forza dalla conferma
zione. E quando la sinodo dice d'e ser congregata in pirito 
santo, altro non vuoi dire se non che li padri siano congre
gati secondo l'intimazione del pontefice per trattar quello che, 
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enendo approbato dal pontefice, ani decre o dello p1nto 
anta . Altrimenti come si potrebbe d ire che un decreto fosse 

fatto dallo pi rito a nto , e pote se per autorita pontificia e er 
in · alidato o a e e bi ogno di maggior confermazione? E però 
nelli concili, quanto i oo-lia numero i, q uando il papa è pre-
ente , egli solo decreta; né il concilio i mette del suo, e 

non che appro a, cioè li riceve; e in tutti li tempi s'è detto 
solamente: sacro approbante concilio; a nzi, che nelle determina
Zl ni di upremo peso, come fu la deposizione dall'im perio di 

derico II, nel concil io generale di Lione, Innocenza I , 
apien i imo ontefice, ricusò l 'approbazione della sinodo, 

acciò non pare se ad alcuno che fosse necessaria, e li bastò 
dire: sacro prce ente concilio. é per que to si debbe dir uper
fluo il conci lio , perché i cono-rega per maggior inquisizione , 
per piu facile persuasione, e anco per da r gusto alle persone; 
e quando gi ud ica, lo fa in irtu dell'autorita pontificia, deri
v a ta dalla divina, datagli dal papa. E per queste ragioni li 
buoni dottori hanno ottoposto l'autorita del concilio all'auto
ri ta d el pontefice, come tutta dependente da questa, senza la 
quale non ha né as i tenzia dello Spirito santo , né infallibilita, 
né pote ta di ubbligar la Chie a, e non in quanto li è concessa 
da quel solo a chi Cristo ha detto: « asci le mie pecorelle ~ . 

Non fu in questo concilio discorso pi u lodato e biasmato, 
s econdo il diverso affetto degli audienti. Dalli pontifici era pre
d ì a to per il piu dotto, risoluto e fondato; dag li altri nota to 
p r adu la torio , e da a ltri anca per eretico: e molti i la ciavano 
intendere d ' esser offesi per l 'a pra cen ura da lui usata , e aver 
animo nelle seguenti congregazioni con ogni occasione d 'ar
guirlo e n otarlo 'ignora nza e di temeritéi. il escovo di 
Parig i, che era indisposto in ca a nel tempo che sarebbe a 
lui toccato di otare, diceva ad ognuno che, quando si fosse 
fatta congregazione, oleva dir il parer suo contra quella dot
trina, senza rispetto; la quale , inaudita nelli passati secoli, era 
stata inventata gia cinquant'ann i dal Gaetano per guadagnar 
un cappello ; che dalla Sorbona fu in quei tempi censurata; 
e in luoco del regno celeste, che cosi è chiamata la Chie a, 
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fa non un regno, ma una tirannide temporale; che leva a lla 
Chie a il titolo di sposa di Cristo e la fa serva prostituta ad 
un uomo; uole un solo esco o institu ito da Cristo, e g li 
altri escovi non a er potesta se non dependente da quello; 
che tanto è quanto a dire che un solo s ia vescovo , e g li altr i 
suoi icari amovibili a benepl cito. Che egli vole\ a ecci tare 
tutto il concilio a pen ar come l 'autorita episcopale , tanto ab
bas ata , si po i tener iva che non adi a f tto in niente; 
perché ogni nova congregazione de regolari che nasce li da 
qualche notabil crollo. Li ve covi aver tenuto l'autorita sua 
intiera sino al 1050 : allora, per opera delle nove congrega
zioni cluniacense e cistercen e, e altre in quel secolo nate, 
e ser dato un notabil colpo, essendo per opera di quelli ridotte 
in Roma molte delle funzioni proprie ed e enziali alli vesco\i. 
Ma dopo il 1200 , nati li Mendicanti, esser stato levato quasi 
tutto l'esercizio dell'autorita episcopale, e dato a loro per pri
vilegio. Ora questa nova congregazione l'altro di nata, che 
non è ben né secolare né regolare (come otto anni prima la 
uni versita di Parigi aveva molto ben avvert ito, e conosciutola 
pericolosa nelle co e della fede, perturbatrice della pace della 
Chiesa e de truttiva del monacato) per supera r li uoi preces
sori tenta di levar a fatto la giurisdizione episcopale col negar la 
data da Dio, ma volere che sia riconosciuta precaria dagli 
uomini. 

Queste cose, a diversi da l vescovo replicate, mossero 
molti altri a pensarvi, che prima non vi attendevano. Ma fra 
quelli che qualche gusto dell' istoria sentivano, non meno 
parlava di quell'osservazione: sacro prcesente concilio, la qua l 
appariva in tutti li testi canonici, [maJ, per non esser stata 
avvertita , era a tutti nova: e chi approvava l'interpretazione 
del gesuita, chi interpretava in senso contrario a lui che il 
concilio avesse ricu ato di approbare quella sentenzia: altri, 
per diversa via procedendo, discorrevano che, trattandosi in 
q uell 'occasione di cosa temporale e contenzioni mondane, può 
essere che il negozio passasse in uno o in l'altro modo, ma 
non bisognava da questo tirare consequenza che convenisse 
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l'i tesso fare, trattando materia di fede o de riti eccle iastici; 
mas ime os ervato che nel p ri mo concilio degli apostoli, che 
do erebbe es er norma ed e emplare, il decreto non fu fatto 
né da Pietro in presenza del concilio, né da lui con appro
bazione, m fu intitolat l ' epi tola con li nomi di tre gradi 
inter enienti in quella congre<Yazione: apostoli, echi e fra
telli; e Pietro restò incluso in quel primo enza prerogativa. 
Esem io che per l 'antichit ' e autor ita di ina debbe le ar il 
credito a tutti quelli he d i tempi seguenti eziandio da tutti 
insieme, possono essere dedotti . E per qualche giorno in tutt 
Trento quel ragionamento d l gesuita, per li so prad etti e altri 
ponti, somministrò materia a molti discorsi, e per ogni Juoco 
d'altro non si parla va. 

Li legati sentivano dispiacere che quel rimedio, applicato 
da loro per medicina, par toris e effetto contrario, vedendo che 
do eva esser causa di far allongar Ji voti nelle congregazioni; 
né sapevano come impedirli; perché avendo quel padre par
lato due ore e piu, non si vedeva come interrompere chi Ji 
voles e contradire, e massime a propria difesa. E intendendo 
che egli distendeva il suo discorso per darlo fuori, lo chia
marono, e li proibirono che non lo comunicasse con alcuno, 
per n dar occasione ad altri di scrivere in contrario, a endo 
inanzi gli occhi il male che segui per aver il Catarino dato 
fuo ri il voto uo della residenza, di dove ne riusd tutto il 
male h e ancor c ntinuava iu ingagl i ardito. Ma egli non si 
poté contenere di darne copia ad alcuni, cosi timando di ono
rare e ubbligare li pontifici alla ocieta ua na cente, come 
anco per moder re in scrittura alcuni particolari detti troppo 
petulantemente in voce. Molti si accinsero per seri er in con
trario, e dur questo moto sin tanto che la venuta de ' francesi 
fece andar in oblivione questa differenza, con introdurne di 
p iu considerabili e importanti. 

Si frequentavano tuttavia li conseg li de' pontifici contra li 
pagnoli, e le pratiche appre so li prelati che tima ano poter 

guadagnare. E opportunamente si offeri all i legati un dottor 
spagnolo , cognominato Zane!, che li propose modi di metter 
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li prelati di quella nazione in difesa e darli altro che pensare ; 
e li presentò tredici capi di riforma che li toccavano molto 
al vi o . on però se ne poté cavar il frutto aspettato, perché 
quelle riforme ri cercavano altre parimente toccanti la corte, 
quali fecero desi ter dal proseguir inanzi, per non far secondo 
il pro erbio, di perder due occhi per privar d 'uno l'avversario . 
Le pra tiche furono tanto scoperte che in un con ito de molti 
prelati, in casa de lli ambasciatori francesi, essendo introdotto 
ragionamento della consuetudine de' concili ecchi (non servata 
in questo) che li presidenti del concilio e li ambasciatori de' 
prencipi dicevano il voto loro, rispose Lansac tutt'ad alta voce 
che li legati dicevano vota auricularia; e fu benissimo inteso 
da tutti che inferiva delle pratiche. 



C PITOL IV 
(2I ottobre- 2 no ·erubre 1562). 

[ L 'imperatore in i te per hé il concilio dia opera alla riforma, rinviando 
la tr. tlazione dogmatica. Rifiuto dei le ati.- Ricevimento dell'amba-
ciat re polacco. - Diffic lta in concilio per il prossimo arrivo dei 

france i e pel di en o sul de iure divino . - Le congregazion i so
spese per piu giorni.- Insi tenze dei due partiti pre o i legati p erché 
si iuncra ad una decisione, ciascuno nel proprio sen o.- Opera di 
persuasione del Pe cara presso gli spagnoli, i quali appellano al re.
I legati ripropongono la trattazione d ella riforma: d ifficolta di accor
dar i s ul d ecr to.- ncora dell'i ti tu zion e dei vescovi de iure divino: 
contrasto su quanto gia ne aveva pensato il concilio nella con oca
zione al tempo di iulio III.] 

In questi giorni he le congregazioni si tenevano, present 
il Cinquechiese l ttere dell ' imperatore all i legati, do e scri
veva che, avendo essi sodisfatto l ' animo loro in pubblicare li 
canoni del sacrificio della messa, si tratteni s ro di camminar 
inanzi intorno li sacramenti dell'ordine e del matrimonio, e 
in tanto trattassero della riforma , rimettendo alla prudenzia 
loro , intorno le cose proposte per uo nome, di trattare quell a 
parte che piu loro piacesse. E in conformita della lettera parlò 
il inquechiese, facendo la medesima richiesta, instando che 
ssendo la materia dell ' ordine tanto oltre, si dovesse almeno 

trattenir quella del matrimonio, acciò che tra tanto nella dieta 
l' imperator pote se di porre li germani ad andare e sottomet
tersi al concilio: imperocché q uando tedeschi e francesi restino 
nella resoluzione loro di non oler andarvi né riconoscerlo, 
vanamente li padri si trattengono con tanta spesa e con tanti 
incomodi: e quando ua Maesta edera di non poterU persua
dere, procurera che il concilio si suspendi , giudicando do er 
esser piu servizio di Dio e beneficio della Chiesa il lasciar le 
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cose indeci e e nello stato che ono (aspettando tempo PJU 
o pportuno per la con versione di quell i che s i sono separati ) , 
che col p recipitare (come sino a quell'ora si era fatto) la de
ci ione delle cose contro erse, in a senza di chi le ha me se 
in disputa e senz alcun benefic io delli c ttolici, render li 

rote tan ti irreconciliabili: ma in que to mezzo si trattasse 
della ri forma. Che li beni eccle ia tici siano distribuiti a per
sone merite o li, e fatta la arte sua a tutti; e l'entrate sia n 
ben dispens te, e la parte de' poveri non sia usurpata da alcuno; 
e a ltre tali cose. In fine r icercò se, andando il conte di Luna 
con titolo d'ambasciator dell'imperatore, cessera la di ffe renza 

i p recedenza tra pagna e Francia. Li lega ti a quest ' ulti mo 
r isposero che non crede ano che re terebbe alcun pretesto a' 
fra ncesi di contendere: e quanto alle altre parti, dissero che 
non si può lasciar di tratta r de' dogmi, ma che ben in ieme 
si trattera della ri forma gagliardamente, seguitando l'in tituto 
ùel concilio. Lodarono l' intenzione dell'imperatore di ricercar 
he li protestanti si sottomettino, non restando però di aggion

CYere che con questa speranza non si debba mandar il concilio 
i n longa, perché anco Carlo imperatore ne l ponteficato di 
Giulio III procurò il medesimo , e l'ottenne anco, ma fu da lli 
tede ,çhi camminato fintamente, con danno e della Chiesa e d l
l' impera tore medesimo. Però non era giusto che il concilio 
i movesse di pa so, se prima l' impera tor non fo se ben cer

tificato dell'animo delli prencipi e populi, cosi catto lici come 
protestanti, e della qualita dell ' obedienzi a che fossero per pre
stare alli decreti stabiliti e da stabilirsi in questo concilio e 
ne' p ssati, r icercando l 'osservanza del concilio con man ati 
a utentici d elle terre e delli principi, e ri ce vendo obbli CYaz ioni 
da loro d~ll'e ecuzione delli decreti, acc1 le spese e le fati
che non fossero vane e derise. E in conformita di questo ri-
posero anco a lla Mae ta cesarea . 

Il 25 ottobre fu fatta congregazione per ri ce er Valentino 
Erbuto vescovo premisliense, ambasciator di Polonia, il quale 
fece un breve ragionamento della devozione del re, delli tu
multi del regno per causa della religione del bisogno che vi 
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era d'una buona riforma e d i usare qualche remissione, con
descendendo alle richiese dei populi nelle cose che sono de 
iure positivo. Al che fu respo to dal promotore per nome della 
sinodo , ringraziando il re e l amba ciatore e offerendosi in 
tutti li servizi del regno . é ermi ero li legati che in quella 
congregazione fosse di alt ro trattato, per la causa che di sotto 
a luoco suo i di ni. 

La corte in Roma e li pontifici in Trento non erano meno 
tra agliati per la molestia che r ice evano dalli spagnoli e ade
renti in concilio, che per l'e pettazione della enuta di Lorena 
e delli francesi ; della quale non fu rono tanto commos i quando 

i era speranza di qualche intoppo che li fe rmasse, come dopo 
che andò certa nova che egli dove a far il giorno di Tutti
santi col duca di avoia . Alla corte di Francia, prima che 
parti se, e nel iaggio in diversi luochi, il cardinal, o per 
vanita o a disegno, con molti s'era lasciato intendere di voler 
trattar a ai e diverse cose in diminuzione dell'autorita pon
tificale e contrarie a lli comodi della corte; le quali rapportate 
per diverse vie a Roma e a Trento , fecero impressione nel
l ' uno e l 'altro luoco che in generale l 'int nto de' francesi fosse 
di portar in longo il concilio, e secondo le occasioni andar 
scopren o e tenta ndo li particolari disegni: avevano g ia con
getture per c redere che non fos e senza intelligenza dell' im
peratore e altri principi e ignori di Germania. E e bene si 
teneva per ert he il re c ttolico non a e e intie ra intel
ligenza con que ti, nond imeno potenti indici inducevano a 
credere che esso ancora disegnasse mandar in long-o il con
cilio , o a lmeno non lo lasciar chi udere. E per contrapporsi 
s i pensava di metter inanzi gli abusi d el regno di Francia, e 
fa r passare alle orecchie de li ambasciatori che vi sia di egno 
di provvederei; imperocché tutti li principi che fanno in tanza 
di reformar la Chiesa non orrebbono sentir toccar i loro 
abusi ; laonde quando si mettesse mano in cosa importante 
che a loro potesse portar pregiudicio, desisterebbono e fareb
bono desistere li loro prelati da lle cose pregiud iciali al la sede 
apostolica. Però, passate qu lche mani di lettere tra Roma e 
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Trento, essendo iudicato buon il rimedio , furono posti insieme 
gli abusi che si pretendeva esser in Francia principalmente, 
e in parte negli altri domini; e di qui ebbe principio la ri
forma de ' principi, che nella narrazione delle cose seguenti ci 
dara gran m teria. 

Ma oltre di questo fu giudicato in Roma buon rimedio 
he li legati troncassero il tanto ardir delli prelati, usando 

l 'au torita e superiorita piu di quello che per il a sato a e
vano fatto. E in Trento era stimato buon rimedio che fos ero 
tenuti uniti, en edificati e sodisfatti li prelati amore oli, perché , 
se ben crescessero li voti della parte contraria, essi sempre 
a anzerebbono di numero e sariano patroni delle risoluzioni ; 
e senza rispetto si cammina se inanzi all'espedizione per finir 
il concilio, o per suspenderlo, o per tra ferirlo. crissero anco , 
e fecero scrivere da molti delli prelati pontifici agli amici e pa
troni loro in Roma, che miglior risoluzione o provvisione non 
si potrebbe fare quanto porger qualche occasione, la qual 
age olmente si potrebbe trovare, che Ja suspensione fosse ricer
cata da qualche prencipe, non lasciando passar la prima che 
si presenta se; e per questo effetto dimandavano da Roma 
di ersi bre i in materia di translazione, suspen ione e altri 
m oùi, per valersene secondo l'occasi ne. Consigliarono anco 
il pontefice che si tran ferisse personalmente a Bologna; im
perocché oltra il ricever piu frequenti e freschi avvisi, e poter 
in un momento far le provvisioni occorrenti e neces arie, ave
rebbe colorata ragione con ogni minima occasione di transferi r 
il concilio in quella citta, o vero di suspenderlo; avvertendo 
che i come es i di questo non comunicavano co a alcuna col 
c rdinal Madruccio, cosi in Roma non si lasciasse penetrar 
all'orecchie del cardinal di Trento suo zio, li quali per molti 
rispetti e particolari interessi si pote a esser certi dover far 
ogni ufficio acciò che non si leva se di Trento. 

E per fermar il bollor concitato nella controversia dell a 
in tituzione de' vescovi, anzi acciò non cresce e per tanti 

reparati a contradir al Lainez, fermarono per molti giorni di 
far congregazione. Ma l'ozio fomentava le opinioni, né d'altro 
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si sentiva parlar in ogni canto; e li spagnoli si trovavano 
pesso insieme con loro aderenti sopra questa trattazione, e 

quasi ogni giorno tre o q uattro di loro andavano a ritrovar al 
cuno delli legati per r in novar l' ins ozia. Ed un giorno aven o il 
vescovo di Guadici con altri quattro, dopo la proposta, aggionto 
che si come confes a ano che la g iurisdizione appartenesse a l 
papa, cosi si contenta ano che si aggiongesse nel canone, cre
dettero li legati che li spagnoli, riconosc iuti, olessero confes · 
sare tutt la giurisdizione esser nel papa, e da lui deri a re . • Ia 
quando furono a voler maggior dechiarazione, disse quel ve
scovo che, si come un principe institui ce nella citta il giudice 
di prima instanza e il giudi ce di appellaz ione , il qua l se be n 
è superiore, non può però levar l'autorita a ll 'altro né occu
parli li casi a lui spettanti, cosi Cristo nell a Chiesa a e a insti
tuito tutti li vescovi, e il pontefice superiore, nel qual era la 
suprema g iurisdizione ecclesiastica, ma non si che gli altri non 
ave sero la propria dependente da solo Cri to. Il Cinquechiese 
si dol e a con ciascuno che si perde se tanto tempo senza far 
congregazione, il q ua le s'averebbe potuto spender utilmente, 
se li legat i a studio, secondo il loro solito , non lo lasciassero 
perdere, per dare li capi del ! riforma solo l ' ulti mo g iorno, 
a fine i n n lasciar spazio che se gli possa fa r considerazione, 
né meno parlarli sopra . Ma li legati non stavano in ozio es i, 
pensando tuttavia di trovar qualche forma a q u l canone che 
potesse es er ri e uta, e mutando le anco piu d'una volta al 
g iorno : le qual formule an ando a ttorno , e mostrando la ti tu
bazione dei legati, non solo li sp gnoJi prendevano a nimo di 
persever r nella loro opinione, ma di parlar anco con mag
gior liberta: tanto che in congresso di g ran numero di prelati 

egovia non ebbe rispetto d i dire «che una p rola voleva 
esser ca usa del! rui n della Chiesa». 

rano passati sette giorni senza alcuna congregazione, 
quando il di 30 ottobre, essendo li legati in consultazione 
come negli altri giorni inanzi, tutti li spa noli, insieme con 
a lcuni al tri, ricercarono audienza , e fecero di novo instanza 
che si difinisse l ' instituzione e superiorit:i de' vescovi de iure 
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dhino, aggiongendo che e non i facesse, si mancherebbe di 
quello che è giu to e neces aria in que ti tempi per diluci
d zione della erit cattolica, e prote tando di non inter venir 

ili né in congre azione né in e sione . Il che udito [da] molti 
re lat i italiani, con ertati in ieme in cas del cardinal imo

netta, nella camera di Giulio imonett ve co o di Pe aro , la 
mattin a seguente i presentarono alli legati tre patriarchi, sei 
a rei esco i undici esco i , con richiesta che nel canone non 
fosse posto la superiorita e ser de iure divino, e sendo cosa 
ambizio a e indecente che es i medesimi facessero sentenzi a 
in propria causa, perché la macrgior parte non la volevano; 
e che l ' in tituzione non fosse dechiarata de ·iure divùw, per 
non dar occasione di parlare della pote la del pontefice la 
qual vale ano e dove ano co nfirrnare . Il che pubblicato per 
T rento, diede materia di parlare che li medesimi lega ti aves
sero procura ta que ta instanza. nde dopo il vespero se ne 
ridusse m aggior numero in sacristia a fa\ ore dell'opinione spa
gnola, e a ltri in a a del ve covo di Modena per la medesima; 
e con l 'arcivescovo d'Otranto e con quelli di Taranto e di 
Rossano e col esco o di Parma si fecero quattro altre redu
zioni de' pontifici. E il tumulto passò tanto inanzi , he li legati 
ebbero dubbio di qualche scandalo; e giudicarono necessario 
non pen are a poter far la sessione a l tempo di egnato , ma, 
ina nzi che enir Jla ri so luzione di quell'articolo che era causa 
di tanto moto , far parlar sopra li capi della dottrina e proponer 
qualche cosa di riforma, lamentandosi spesso imo netta che r 
poco a iutato da Mantoa e da eripando , che, e b n facev no 
qualche opera, non potevano però a fatto occul tar il loro in
trinseco, che incl ina a agli a versari. 

ennero lettere credenzia li del marchese di Pescara alli 
rinci p al i prelati agnoli, con com m i ione al suo secretario 

di fa r gagliardi uffici con loro , av ertendoli di non toccar co a 
di pr giudicio della santa ede, con accertarli che il re ne 
sentirebbe gran dispiacere e ne seguirebbono eziandio pregiu
dici gr ndi alli uoi regni; e che non si poteva aspettar dall a 
prudenzia loro che faces ero r isoluzione in a lcun particolare , 
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non sapendo prima la voloo a di Sua fae ta : dandoli anco 
ordine d'a isarlo e alcuno delli prelati faces e poca stima 
dell 'a \ertimento o fo e renitente nell' seguirlo, e sendo 
mente del re che tiana uniti in de azione d i ua antita: e 
occorrendo li pedisca corrieri espressi. ran a ta , uno di quelli, 
r i po e non a er a uto mai intenzione i ir cosa contra il 

ontefice, e a er <Yi udicato che q uanto dice a per J'autorita de' 
e co i fosse a beneficio i ua anti ta, tenendo per certo 

che, diminuendosi l 'autorita loro, si do e se diminui r l 'obe
dienzia ali sa nta sede benché egli per la sua vecchiezza sappia 
non do ersi tro ar a quel tempo; che l' opinion sua era atto
lica, per quale a erebbe offerto di morire; che edendo tanta 
contra ri eta, tava mal volentieri in Tr nto , a pettando poco 
frutto; e che perciò ave a dimandato licenza a ua antita e 
a u Maesta, desiderando molto di ritornarsene; che nel suo 
partir di pagna non aveva ricevuto altro comandamento dal 
re e da' suoi mini. tri, e non di a er mira a l servizio divino 
e alla quiete e riforma della Chiesa, al che anco aveva sempre 
mirato; che credeva non aver con tra enuto ai.Ja olonta del 
re, se ben non faceva profe sione di penetrarla; ma ben sa
peva che li p rincipi, quando ono ricercati, e massime da' mi
ni tri, facilmente compiacciono di pa role generali . ego ia an o 
ri pose l 'animo suo mai esser stato di dir co a alcuna in de . 
se rvizio di Sua antita , m che non poteva piu ridirsi, tenendo 
d 'a er tto erita cattolica: né poteva dir pi u di quello che 
a e a detto, non avendo dopo né piu visto né studiato altra 
c sa intorno tal materia. i ritirarono poi tutti insieme, e spe
d irono a lla corte un dottore familiare di egovia, on instru
zione d'informar ua Mae ta che non pote ano esser ripr i 
né essi né altri prelati e non sapevano econd re i pensieri 
di Roma, perché non potevano proponer cosa alcuna, ma solo 
dir il parer proprio sopra le cose propo te dalli legati, come 
ben era noto a ua Maesta; che sarebbe cosa troppo ardua 
volerli interrogare e obbligarli a ri pondere ontra quello che 
in con ·cienz ia sentono; es er sicuri che offenderebbono Dio e 

ua Maesta quando altrimenti facessero; non poter es er ripres i 
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del parlar intempestivo , non es endo propo ta ma r isposta . 
Quando in alcuna cosa abbiano comme so errore , esser pronti 
a correggerlo econdo il comandamento di ua Maesta ; ma 
a er arl a to secondo la dottrina cattolica in termini tanto ch iari 
che sono certi tutto do er essere approbat da lei, supplican
dola degnarsi di ascoltarli prima che far di loro a lcun sinistro 
concetto. 

on s'inganna ano quei prelati , credendo che procedesse 
piu d a lli ministri che da l re ; imperocché il ardinal imonetta 
fece ufficio in questo tempo medesimo con un a ltro spagnolo, 
secreta rio del conte di Luna , persuadendolo che , do endo esso 
conte intervenir a l concilio , era necessario che vi anda se pre
parato a tener quei prela ti in officio altrimenti ne seguirebbe 
non solo pregiudicio alla Chiesa di Dio, ma anco alli regni 
di Sua Maesta, essendo il principal loro intento di assumersi 
ogni autorita e aver nelle loro chiese libera amministrazione; 
e persuase anco il secretario del Pescara di andar incontra 
al Luna, e informarlo delli disegni e audacia delli prelati 
medesmi , e persuaderlo che il reprimerli fo se servizio del re. 
E il cardinal varmiense scrisse una longa lettera al padre 
Canisio alla corte cesarea in conformita, acciò facesse l' istesso 
ufficio col mede imo conte . 

Data fuori la dottrina tratta dalli pareri detti nelle con
o-regazioni d'innanzi, di novo si cominciarono a dir li oti 
sopra di quella il 3 del me e di novembre; ma inanzi il car
din a l imonetta ammoni li suoi a pa rl ar riser atamente non 
scorrere in parole irritative , poiché quel tem po ricercava piti 
tosto che gli animi si addolcissero. Ma avendosi per tre giorni 
parlato di quella e per la conne sione delle ma terie ritornan
do i spesso nella controversia , pensarono li leg ti es er neces
sario proponer anca alcuna cosa di riforma ; massime perché, 
avvicinandosi li francesi, il vescovo di Parigi anda pubbli
camente dicendo che sarebbe tempo di darli principio , con 
satisfazione della francese e delle altre nazioni, deputando 
prelati di ciascuna che ave ero a considerar li bisogni di quei 
paesi, non potendo gl'italiani né in Trento né in Roma saper li; 
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che sino allora non s'era fatta ri formazione alcuna, tenendosi 
er nullo quello che gia era statuito. a li legati , dovendo 

proponer ri forma, giudicarono necessario, per non dar occa 
s ione a molti incon enienti, incominci r dal la residenzia. 

G ia è stato narr ato quello che il pontefice crisse in ue ta 
materia; dopo il che li lega i e li aderenti fu rono in continuato 
pensiero di form un decreto, che pote se satisfa re al pon
tefice, avendo anco ri guardo alla promessa fatta a lli prelati 
d a l cardina l di Mantoa. Perché il proponer a lla prima di ri
metter al papa pareva contrario a quella promissione, e vi era 
gr n d ifficol ta che decreto pro arre; a l qual se fo e tato posto 
difficol ta , si potesse voltar al negozio di rimetterlo. Fecero 
scandaglio di quelli che s'averebbono potuto tirar nella remis
sione e delli to talmente contrari; e trovarono il concilio in 
tre parti q uasi pari diviso: in que te due , e in una terza , che 
a erebbe voluto la difinizione in concilio senza offesa di ua 
Santita, de quali i era speranza far guadagno della maggior 
parte , e superar gli avversari. Fecero il ripartimento, e furono 
gli uffici co i efficaci, che oltre g li altri gu dagnarono sette 

p g noli , tra ' quali furono Astorga, a lamanca , T or to a, Patti 
ed Elna, adoperandosi gagliardamente in questo il vescovo 
d " Mazzara. 

uattro partiti fu rono pro posti per venir ali' esecuzione . 
L ' uno, un decreto con soli premi e pene; l 'altro, che molti 
prelati f ce ero in t nzia alli lega ti che il negozio fosse r i
mes o a l papa, eque ta richie ta fo se letta in congregazione, 
sperando che per le pratiche tanti si vi dovessero accostare , 
che il numero pas as e la meta; il terzo, che li legati propo
nessero la remissione in congregazione· il quarto, he enza 
al tro dire il pontefice facesse un a gagliarda provvisione, la 
qual immediate si ta mpasse e pubb li ca e per og ni parte 
inanzi la se sione, ché cosi li contrari, pre enuti, arebbono 
stati co tretti contentarsi. Al primo i opponeva che sarebbono 
stati contrari tutti quelli che hanno d imand to la dechiarazione 
de iure divino, e stimera nno li premi e pene non poter fa r 
effetto tan to efficace quanto la dechiarazione, ma sime essen-

SARPI , l storia dd Concilio T1-identino - 11 r. 
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do ene gia decre i de concili e pontefici non mai tati stimati. 
1 sarebbe anco d ifferenzia nel tatuir le pene e nel statuir 

delli premi. Li prelati faranno dima nde impertinenti, vorranno 
la collazione delli benefici , almeno curati, dimanderanno l'abo
lizione delli pri ilegi de' regol ari e altre cose esorbit nti; e si 
stani sempre in pericolo di mutazione dopo la proposta, sin 
che sia assata in sessione, e massime venendo li francesi, che 
potri a no dimandar di ritrattarlo. Al econdo era opposto che 
non s'a erebbe potuto eseguir senza trepito nel rid ur li pre
lati in ieme a far in tanzia; che quelli che non fossero chi a
mati si sdegnerebbono e piegherebbono alla parte contraria ; 
che li contrari fa rebbono anch'e i unioni e strepiti, e si lamen
terebbono delle pratiche. Al terzo si opponeva che li avversari 
direbbono non es er stato as entito volontariamente, ma per 
n n mostrarsi diffidenti di Sua Beatitudi ne, e per non esserci 
liberta di parlare; e se non fo e consentito, sarebbe un aver 
posto in dubbio l'autorita pontificia; se nzaché anco si direbbe 
che questa remis ione fosse stata bramata da Sua antita. Al 
quarto si opponeva che, non lego-endo in concilio la bolla del 
pontefice, si dava occa ione a lli padri di dimandar tuttav ia la 
difinizione; eleggendola anco, si poteva temere che alcuni potes
sero dimandar provvisione m ggiore, e il tutto riuscirebbe con 

oca dignita. Ma vedendo tante difficolta , andavano portando 
il negozio inanzi, se ben con poca sodi fazione universale. 
Essendosi gia pubblicato che se ne doveva parlare, finalmente, 
constretti risolver i, il giorno delli 6 no embre, abbracciato il 
partito di proponer un decreto con premi e pene, dopo aver 
parlato alquanti padri sopra la materia corrente, il cardinal 
di Mantoa con de tre e accomodate paro le lo propose, dicendo 
in sustanzia che era co a necessaria , ricercata da tutti i prin
cipi; che l' imperatore mol te volte ne veva fatto instanzia e 
dolutosi che non fo e espedito questo capo immediate, e che , 
c ll 'aver i occupato in vane questioni che non importano a l 
caso, s'abbia di fferita la conclusione principale; che questa 
non è materia che abbia bisogno di di puta, ma solo di trovar 
modo come esequire quello che ciascun giudica necessano ; 
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che il re cattolico e il cristiane imo ave ano fatto instanzia 
del medesimo, e che tutto il populo cri tiano desidera a veder 
l a pro i ion · che in tempo di Paulo III si parlò in questa 
materia, e poco pertinentemente da alcuni fu pa sato in su
perflue questioni, le quali prudenternente furono messe in si
lenzio allora: er le mede ime ragioni si de non esser bisogno 
di trattare ad sso altro che quello che nel decreto è proposto. 
E tr le altre cose disse che i erano confermati col parere 
dell'ambasciator Lan ac, il qual con buone ragioni molte olte 
a eva dimostrato non doversi altro ricercare, se non che la 
residenzia i faccia, non importando saper di onde l'obbligo 

enga. 
el decreto, tra le altre particole, vi era che li vescovi 

residenti non fossero tenuti a pagar decime, sussidi o qua
lunque altro gra ame imposto con qualsivoglia a utorita, 
ez iandio ad instanzia de' re e prencipi. Questo particolare 
mosse grandemente tutti gli ambasciatori; ma Lansac, dissi
mulandolo, si dolse col cardinal di Mantoa che l'avesse nomi
nato senza avergliene fatto motto prima, concedendo d'aver 
parlato con esso lui in quel tenore, ma come amico particolare 
e non come amba ciatore· e per far la sua querela piu grave, 
vi aggion e dolersi anco che avesse nominato il attolico inanzi 
il cristianissimo. Delle decime non disse altro, sperando, col 
moto da lui fatto e con qualche opposizione che a erebbono 
fatto li fautori del ius divino, ot r impedir quella forma di 
decreto. Il Cinquechie e ancora non pas ò piu inanzi, e non 
che di se non reder che la mente dell'imperatore fosse come 
il ardinal propose. Ma il secretario del marchese di Pescara 
ricercò apertamente che le parole si accomoda sero in modo 
che non pr giudica ero alla grazia fatta dal pontefice a Sua 
Maesta cattolica per il sus idio delle galere. Credettero li le
gati con questo aver guadagnato l'animo delli prelati; ma 
quelli , dopo inte a l'eccezione per Spagna, incominciarono tra 
loro a dire che se li voleva far grazia di quello che non se gli 
poteva concedere, perché in Spagna e in Francia e sotto qua
lunque altro principe sarebbono stati costretti pagare; e anco 
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nello stato della Chiesa con un non obstantibus, la grazia li 

sarebbe resa vana. 
Il giorno seguente dalla residenza si passò nell ' ordine epi

scopale. E avendo Segovia replicato che la in tituz ione delli 
esco i de iure divino fu trattata e risoluta nel medesimo con

cilio nel tempo di Giulio III con approbazione di tutti, e che 
egli ne a eva detto la sua sentenzia (e specificò il giorno e 
l 'ora, quando ciò fu) , il cardinal di Mantoa fece p igliar gli 
a tti di quel tempo e legger dal secretario quello che fu difi
nito allora per pubblicare, dandogli esposizione per la qua l 
concludeva che non fu né deciso, né esami nato, né propo to 
nel modo che da Segovia era stato detto. Al che replicando 
quel vescovo, se ben con parole in apparenzia reverenti, sue
ce sero tante repliche che convenne finir la congregazione . 

E perché desiderera forse alcuno d'intendere qual di loro 
parlava con fondamento , sani a proposito portar qui quello che 
allora fu deciso nelle congregazioni, se ben non pubblicato in 
sessione, per la repentina dissoluzione del concilio a suo luoco 
narrata. Furono allora composti tre capi della dottrina, il terzo 
de' quali era inscritto: « Della ierarchia e della differenzia delli 
vescovi e preti i>: e avendo della ierarchia lo ngamente parlato, 
dice poi cosi, di parola in parola tradotto di latino: ~Insegna 

o l tra di ciò la santa si nodo non dover essere ascoltati quelli 
che dicono li escavi non esser instituiti iure divino, constando 
manifestamente da lle lettere evangeliche che Cristo Signor no
stro esso medesimo ha chiamato gli a postoli e promossoli a l 
grado dell'apostolato, in luoco dei quali sono subrogati li ve
scovi. é ci debbe venir in pensiero che que to cosi necessario 
ed eminente grado sia stato introdotto nella Chiesa per umana 
instituzione , perché s rebbe un detraer e vilipender la divina 
provvidenza, che mancasse nelle co e piu nobili . Queste erano 
le parole del capo della dottrina. Furono anco notati otto 
canoni, l ottavo de' quali diceva: K Chi dira che li escavi 
non siano instituiti iure divino o non siano superiori alli preti , 
o non abbiano a utorita di ordinare, o quella competi ca anco 
alli preti, sia anatema . Ognun, preoccupato d ' un'opinione, 
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l ritrova in tutto quello che legge; e non è mara iglia se 
questi due prelati eia cuno tro a a la sua nelle medesme pa
role, le qua li li pontifici intende ano es er dette della sola 
potesta dell'ordine, e li spagnoli di tutta, che comprende l'or
dine e giurisdizione: quantunque alcuni delli pontifici credes
sero che Mantoa studiosamente, fingendo di entir con gli 
altri, facesse leggere la deliberazion vecchia, non per con
ferma re la propria sentenzia, ma la spagnola, che senti a in 
ecreto. 



CAPITO L 
(3-26 novembre 1562). 

Informato d ell'i mminente arriYo dei france i a Trento, il papa non i 
oppone al rinvio d lla ione. - Ingre o del cardinale di Lor na 
a Trento: uo colloquio coi legati.- Diffidenza dei legati e dei pon
tifici nei suoi ri ardi, per le informazioni che giun ono circa i suoi 
propo iti.- Invio di nuo i padri italiani, e accordi in Trento per far 
fronte all azione d l Lor na.- uo solenne ingres o in congregazi ne : 
la lettera del r , il di cor o del cardinale, la r isposta del concilio, il 
di cor o del Ferr i r.-Si riprendono le congregazioni. - Malcontent 
dei legati per le riunioni parziali fran ce i tenute in propria casa dal 
Lorena.- M zzi di cui si servono per ere informati dei propositi 
dei frane i d gli spagnoli. - I francesi si mostrano favorevoli al de 
iure divino. - N ce ita d' una seconda proroga della se sione.-

uo tentativo del Pescara per rimuovere gli spagnoli dalla loro 
durezza. - Il Lor na in iste perché si tralascino questi dis ensi dogma
tici e si pen i ad una seria r iforma.] 

Essendo il cardinale di Lorena entrato in Italia , il ponte
fice non poté negar alli francesi di fare che fosse aspettato, e 
scrisse a Trento che la sessione fo se prolongata, non però 
tanto che uscisse fuori il mese di novembre. E a vendo li Je
g ti avviso che il cardinale si trovava sul lago di Garda, nel la 
congregazione delli 9 novembre propose il cardinal di Mantoa 
di differire la sessione sino alli 26 del medesmo mese . Il che 
non sapendo Lorena , mandò inanzi Carlo dei Grassi, vescovo 
di Montefiascone, e crisse anco lettere alli legati che, piacend 
loro di aspettarlo , sarebbe stato in pochi giorni in Trento : ed 
essi risolsero di non far piu congregazione fino alla enuta 
ua, per dargli maggior sodi fazione. Ri feri il vescovo suddetto 

che quel cardinale in tutti Ji suoi ragionamenti mostrava andar 
con buona intenzione, volendo anco mandar a ua Santita li 
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oti uo i, acciò li potes e vedere; che li prelati d i sua compa
gnia anda ·ano per e rvizio di Dio e con buon animo \'er o la 
ede apostolica; che pera va la gionta dei france i dover causare 

concord ia nel co ncilio e dover e ser caus di far attendere 
fruttuosam ente alla riforma, senza aver ri petto alcuno alli 
intere si propri: e al tre tal cose, le quali, se ben testificate 
dal Grassi e confermate dall 'amba ciator Ferri er, però dall i 
pontifici erano credute per solo complemento, ma non ad effetto 
di trala dar d ' u a re tutti li remedi disegnati e in Tr nto e 
in Roma. 

Entrò il cardinale in Trento, incontrato un miglio discosto 
da l cardinal Madruccio con molti prelati, e alla porta della 
ci tta da tutti li legati, dalla quale sino alla casa del suo allog

iamento fu accompagnato. Ca alcò in mezzo delli cardinali 
di M ntoa e eripando; il qual onore credettero esser necessario 
fargli, poiché il medesimo gli fu fatto dalli Monte e Santa 

roce, allora legati in ologna, nel tempo che il oncilio era 
in quella citta d egli andava a Roma a pigliar il cappello . 
Egli la sera and a visitar i l cardinal di 1antoa e, il giorno 
~eguente, ali audienzia delli legati insieme con li ambasciatori 
Lansac e Ferrier. Presentò le le ttere del re dirette al concilio, 
e vi fece sopra un longo ragionamento, mostrando i inclinato 
al servizio della sede apo tolica, promettendo di participar 
tutti i disegni suoi con il pontefice e con essi legaù, né oler 
ricercar cosa alcuna se non con buona satisfazione di ua 

ntita ; mostrò di non voler esser curioso in que tioni inutili, 
soggiongendo che le due controver i e d eli' in tituzione de ' ve
sco i e re idenza, de quali i ragionava i n ogni pa rte, si come 
avevano diminuito dell'autorita del concilio, cosi a ve ano an o 
le ato a ai della buona opinione che ne aveva il mondo. E 
quanto a sé, disse es er piu inclinato all'opinione che le af
ferma de iure divino; nondimeno, quando anco fossero certi s-
ime, non vedeva necessita né opportunita di venirne alla 

dechiarazione; che il fine del concilio doveva esser di riunir 
alla Chiesa quelli che erano separati; che egli era stato a par
lamento con li protestanti e non li ave a trovati tanto di erenti 
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che non si potes ero accomodare, quando si levassero gl i 
abusi ; e ness un tempo esser piu opportuno di acquistarli di 
quello, sapendosi certo che non furono mai tanto uni ti all ' im
peratore come allora. Che molti di essi e specificatamente il 
duca i Vi rtemberg, erano di olonta d ' interven ir a l conci lio; 
ma era necessario darli satisfazione con un principio di riforma: 
nel che il ervizio di Dio r icercava che Sue ignorie illustris
sime s'occupas ero. arrò il de iderio del re che si provvedesse 
a l bisogno de' suoi populi con opportuni rimedi, poiché i come 
al presente si ave a guerra con gli ugonotti, quando non si 
rimedia se agli abusi s 'averebbe avu to che fare maggiormente 
con li cattolici, l 'obedienzia de' qual i si sarebbe pèrduta . Che 
queste erano le cause perché la Maesta sua l'aveva mandato 
al conci lio. Si dolse che di tutta la somma del denaro pro
messo per imprestito dal pontefice al re non s'era potuto vale r 
p iu che di venticinque mi la scudi sborsati dal cardinal di Fer
rara , per le condizioni poste nelli mandati che non si potes
sero esigere se non sotto certe condizioni di leva r le pragma
tiche di tutti i parlamenti del regno: cosa di tanta difficolta 
che levava la speranza di potersi prevalere pur d'un denaro. 
In fine disse che aveva portato nove instruzioni agli amba
scia tori; e però , quando avesse parlato a lla si nodo nella prima 
congregazione per nome del re, all'inanzi non averebbe atteso 
ad altro che a dire li suoi voti liberamente come arcivescovo, 
non volendosi intromettere nelle cose del reg no , ma !asciarne 
la cura a loro. 

F u ri sposto da lli legati senza a ltra consultazione tra loro, 
secondo che a ciascuno meglio parve, lodando la sua pieta e 
devozione verso la sede apostolica, e offerendo i essi ancora 
di comunicar con lui tutti li negozi. Gli narrarono la grandis
sima pazienz da loro usa ta in tollerar la liberta, anzi licenza 
del dire de' prelati , acciò non fos e pigliata occasione di do
lersi che il concilio non fosse libero; che li inconven ienti oc
corsi non erano na ti dalle proposte fatte, ma per la licenza 
presa da lli p rela ti , che erano andati vagando con movere 
nove questioni. Imperò, essendo ora Sua ignoria illustrissìma 
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uni ta con es i loro, non dubitavano col suo a iso poter le ar 
quella tanta licenza, e componer anco col suo ai uto e mezz 
le d ifferenzie nate, e nel proceder all'a enire camminar con 
t nto decoro, che il mondo ne fo se per ricever altrettanta 
e ificazione, quanto di non buona opinione a e a oncetto. 
Che dei protestanti era troppo nota la mala olon ; e quando 
i mostrano non alieni dalla concordia, allora appunto s'ha 

d a dubitare che macchinino no e occasioni di maggior di
scordia. Esser cosa certa che hanno dimandato concilio, pen
s ndo che li dovesse esser negato; e nel medesimo tempo che 
lo richiedevano con ogni sollecitudine, i mettevano impedi
menti; e al presente quelli che sono ridotti in F ra ncfort fanno 
ogn'opera che non procedi inanzi, e si faticano appresso l ' im
peratore per interporg li qualche impedimento . Che odiano il 
n ome del concilio non meno che del pontefice; né er il 
passato se ne sono valuti se non a fine di coprire e scusare 
la loro apo tasia dalla sede apostolica: però non conveniva 
alcuna speranza della loro conver ione, ma attender solo a con
s erva r li buoni cattolici nella fede. Commendarono la ieta e 
la buona intenzione de l re , e narrarono il desiderio del pon
tefice per la riformazione della Chiesa, e quanto egli aveva 
opera to per reformazione della cort , enza aver ris uardo 
che si diminuissero le proprie ntrate; e che al concilio ha 
sempre scritto instando per la riforma; a lla quale essi legati 
a ncora er no g randemente inclinati e dispo ti, ma eni ano 
impediti per le contenzioni dei p relati che consumavano qua i 
tutto ' l tempo. Che se in Fr ncia 1 era pericolo di perdere 
l ' obedienzia de ' cattolici, quella era materia da tra ttare con 

ua antita. Qua nto all' imprestito, di sero e ser cosi gra nde 
la paterna carita del ontefice erso il re e il regno, che con
veniva tenir per certo le condizioni da lui po te nell ' impre
stito e servi fra mes e per pura necessita . Ed essendo passato 
tra loro vari complementi , conclusero che il lunedi sarebbe 
andato nella congregazione generale per e por ai padri la ca
gione della sua enuta, e per legger a loro anco le lettere 
d l re. 
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L i legati re tarono con gran pensiero per le parole dette 
dal cardinale, di non voler impedir i nelle cose del regno, 
ma lasciar la cura agli amba ciatori, non ritrovando! e co nformi 
a quello che avevano mostra o pochi giorni inanzi La nsac e 

errier ; rallegrandosi della venuta del cardinale , come se aves -
ero ad esser liberi d ogni peso e carico, dove ndo riposar il 

tutto (dice ano e i) sopra ua ignoria illustris ima; da lle 
quali concl u ero che con eni a aver molto l ' occhio a q ue lle 
dissimulazioni , ma ime aggiongendo i i certo a viso che ebbe 
il cardi na l imonetta da Milano, che li abbati francesi a llog
giati in ant' Ambrogio ebbero a dir che sa rebbono stati un iti 
con pagnoli, tedeschi e altri oltramontani, e che andavano 
per trattar cose che non sarebbono piaciute alla corte ; e 
g ionto appres o che in tutti li ragionamenti delli francesi 

enti a proporre che non era da perder in questioni il tem po 
che i doveva dispensar in parlar de lla riforma; che si doveva 
incominciar dal levar la plural ita de ' benefi i, e che il cardi
n a le voleva esser il primo a !ascia rli ; che le dispense s'ab
biano a dar gratuitamente; che si levassero le annate, pre
venzioni e d ate picciole, e si facesse una sola provvisione 
1 er beneficio: esagerando a nco che il pontefice aveva una 
bellis ima occasione d 'acquistarsi immortal gloria col far le 
s uddette provvisioni, e sodisfar alli populi cristiani per unirli 
e pacificarli, prov edendo alli abusi e inconvenienti; e che in 
r icompensa pagherebbono a ua a ntita mezza decima. Che 
e si erano venuti ri so luti di non partir i rima di a er ten
tato tutte q ueste p rovvisioni, quantunque bisognasse starvi 
longam ente; e che quando vedessero segni he non si fosse 
per provvedere, e si non sono per far strepito alcuno, ma per 
ritornarsene in Francia, e far le provvisioni essi in casa loro. 
Aveva no anco li legati qualche certezza di stretta intelligenza 
del cardinale con l 'impera tore , e, quello che piu timavano, 
col re di Boemia, manifestamente inclinati a dar qualche so 
disfazione ai principi di Germania; li quali era chiara cosa 
c he odiavano il concilio e avevano caro che non procedesse 
inanzi, ma i dissolvesse in qualche maniera, però vantaggiosa 
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er loro e diso nore ole per la ede a o tolica e per la sinodo . 
bbero a nco u pizione del re cattolico, per un av iso an

d to al ecretario del conte di Luna, che essendo g ia fa tta 
in agna l' instruzione per quel conte, per diversi avv isi 
sopraggionti i era risoluto di mand r Martino Gastelone, <Y ia 
ecretario dell ' imperatore Carlo , per portarli in truzione a 

bocca che non a vevano voluto ommetter alla crittura. Il che 
confrontando con certo a i o avuto di Francia , che il cardina l 
di Lorena prima di partire ave a partecipato con ua Maesta 
cattolica le petizioni che di egna a trattar in concilio, e sa
pendo certo che era stata ricercata anco di Germania a far 
instanzia per la riforma, dubitavano che la venuta di quel 
cardinale non fosse per partori r gran novita; e non li pia
ce a punto il motto che li aveva dato nell'audienza, del emr 
tedeschi al concilio, massime considerando il colloquio che 

eva a uto gia col duca di Virtemberg. E in omma, non 
potendo se non presupporre che una persona di tanta autorita 
e prudenza non arebbe andata enza fondamento icuro per 
fabbricare i suoi disegni, pen arono di pedir immediate a l 
pontefice con tutte que te con i erazioni. E avendo o servato 
ch e sempre quan gi ngevano in Trento o partivano e traor-

inari, li prela ti r iceve ano occasione di parlare, d'investigare 
la causa, e di bisbigliare e far trepito e macchinare anco, 
il che dopo la venuta del cardinale averebbe potuto produr 
effetti piu pericolo i, pedirono con ecretezza e seri sero che 

Roma fosse d to ordine alli corrieri che all ' ultima posta 
appresso Trento la ia er la guida e ogn' a ltro impedimento, 
ed entrassero nella citta pian piano col solo di pace io. 

on andò il cardinale in congregazione, secondo l ' ordine 
dato, perché il giorno seguente sopraggiuntagli la febb re , se 
ben leggera, lo fece differire: mostrò nondimeno desiderare 
he si a ndasse lentamente, per oter intervenir esso ancora 

inanzi la resoluzione. Li legati riso! ro di compiacerlo, fa
cendo ridur la congregazione molto più ta rdi del solito: nella 
quale essendo inter enuti Ii vescovi e abbati francesi, si fece 
prima una generai ressegna , consegnando a ciascuno il suo 
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l uoco ; e il numero de' prelati in quell a si trovò dugendiciotto. 
E il seguente giorno per esser nata qualche difficolta di pre
cedenza, fu di no o !a res egna fatta, facendo entrar li prelati 
ad uno ad uno in congregazione, e conducendo ciascuno al 
luoco suo. In quelle congregazioni però nessuno delli frances i 
parlò, o perché voles ero aspettar l ' inter ento del cardina le , 
o per veder prima bene il modo che tenivano gli altri. 

L'arcivescovo d ' Otranto ordinò per la sera delli 19 no· 
vembre un banchetto a molti prelati; e quello che ebbe il 
carico, li in itò , dicendo che non dovessero per servizio della 
sede apostolica mancare : per il che immediate si pubblicò per 
Trento che li pontifici si radunavano per concertar unione 
contra li francesi. La qual co a fu a loro di molto disgusto, 
tanto piu quanto dopo il co nvito furono certificati che a quella 
mensa s'erano tenuti tali ragionamenti; e vedendo anco che 
dopo la loro venuta quasi ogni giorno arrivava qualche pre
lato di novo , pareva loro esser stimati diffidenti e contrari. 
L i lega ti però, a fi.ne di mostrar ogni confidenzia e rispetto di 
onore al cardinale, nelle visite che ciascun di loro fece du
rante il tempo dell ' indisposizione, lo persuasero a pigliar 
cosi bella occasione in sopire con l' autorita sua le contro
versie per le questioni introdotte, cosa che a lui sarebbe 
agevole e di gran riputazione, non avendo potuto gli altri 
effettuarlo. A che il cardinal si di pose assai bene e s ' offeri 
di adoperarsi. 

Il pontefice, che in quei giorni era stato in qualche 
pericolo per un grave e improv iso accidente, ricuperata la 
sanita, ebbe gli avvisi dal li legati, e da molti luochi per dove li 
francesi erano passati, che tutti in conformita erano pieni delli 
disegni loro ; e a questo s'aggionse che, mentre fu indisposto, 
monsignor dell' Isle andò facendo pratiche che il papa si fa
cesse a Trento per nazioni , se fosse morto, e si tenesse la sede 
vacante sin che la reforma fosse fatta, ché cosi il concilio sa
rebbe stato libero, e il papa creato non averebbe sentito gra
vezza di accettar la riforma stabilita prima. Il che piu d'ogni 
a ltra cosa lo commosse, cosi per l'affetto del dispiacere che 
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oo-ni uomo , e li p rinci pi mas ime, entono q ua ndo si di egna 
dopo la i loro , come anco perché nes una cosa lo rendeva 
piu certo dell'animo de' france i, risolu o alla ri forma della corte 
e d e l ontificato. E a que te co e aggiongendo anco le diffe
renze che erano in Trento per la in tituzione delli escovi e 
per la re idenza, fece ridur quotidi ne congregazioni; e non 
si tene che non dicesse ad ogni sorte di persona che non 
ave a negozio piu importante e iu pericoloso a sé che il 
conci lio : e nel dar conto in concistoro delle differenze per 
causa dell instituzione e della nova proposta della residenza, 
usci ad esclamare che tutti li escovi beneficiati da lui erano 
contra ri, e che nodriva in Trento un e ercito di nemici. E ra 
a nco o p inione che in suo secreto avesse caro qualche pro
gre so degli ugonotti in Francia, o qualche a antaggio de' 
p rotestanti nella dieta di Germania, a fi ne che il concilio i 
dissolvesse senza sua opera . ondimeno , tutto intento alli re 
medi, ordinò che li vescovi non a ncora partiti da Roma si 
partissero immedia te , e volle che a nco Mare ' Antonio obba 
vescovo di Austa, amba ciator del duca di Savoia appre so 
di é, i andas e. D all'al tra p rte proibi l'andarvi all' rei e-
co o turri tano e al vescovo di Ce ena: a quello perché nel 

concilio sotto Paulo, nell a materia de lla residenza, con piu 
constanza che non comportava il tempo, difese che fo se de 
iure divino; il vescovo di Ce ena, perché era molto intrinseco 
de l c rdinale di apoli, del quale diffidava assai per la car
nificina delli due zii di quello e per le e ecuzioni fatte contra 
la sua persona: e temeva perché in ma no del conte di Mon
tebello, padre d el cardinale, si diceva e ser una polizza di mano 
di e o papa, essendo cardinale in conclavi, per la quale pr -
metteva certa s mm di denari al · poli per il suo f vore. 
Ma con tutto che la maggior diffidenza fosse sopra francesi, 
nondimeno giudicò meg lio di imularla. Mandò in rancia 
quara nta mila scudi per res to delli cento mila prome i; e a 
Trento mandò Sebastiano Guattero, ve covo di Viterbo, in
sieme con Lodovico Antinori (li quali, essendo stati in Francia, 
avevano qualche conversazione con alcuni di quei prelati e 
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se r itti col cardinale) sotto co ore di onorario ; e scrisse a lui 
e a Lansac littere piene di compimenti e confidenza. Da loro 

erò fu stimato che fossero mandati per scoprir l ' intenzione 
del card inale e o ser ar li suoi an amenti; e massime es endo 

tati da Roma a i a ti che quel escovo aveva confortato il 
pontefice a non temer ta nto , erché il cardinale averebbe tro

to d elle diffi.colta e impe imenti piu che non credeva , e 
s'era anco offerto e o di f rn nascer 'a vantaggio. 

Il 22 del me e di novembre fu risoluto il cardinale d'entrar 
il di se uente in congregazione. i concertò che si sarebbono 
lette le lettere del re e che egli a erebbe fatto un ragiona
mento ; ma oltre questo propose il cardinale che un al tro sa
rebbe fatto anco dall 'amba ciator Ferriera . A questo non 
acconsentivano li legati. La causa vera era perché, quando 
una volta fosse perme o, a erebbono voluto e essi e tutti 
gli ambascia tori parlare e proponere, con pericolo di metter 
maggior confusione; ma tacendo q ue to, d issero che in quel 
concilio , né in que l tempo né sotto Paulo e Giulio, s'era mai 
permesso che ambasciatori parla ero in congregazione , se non 
il g iorno che erano ricevuti: però che senza il consenso del 
pontefice non erano per accons ntire a tal novita . Ma Lorena 
ri pose che, essendoci nova lette ra del re e nova instruzione, 
si può dir nova ambasciaria, e quella ara ssa ancora come 
un primo ingresso . E dopo molte ri poste e repliche, avendo 
Lorena datogli parola che non ri cercarebbono piu di parlare 
oltra quella fiata, per darli sodi sfazione , e acciò non pren
desse occasione di mostr r aperto disgu to, i contentaron . 

Adunque il di eguente, adunata la congregazione, fu 
letta la lettera del re con oprascrizione: « All i santi simi e rc-

erendissimi padri in Dio con regati in Trento per celebrar il 
s nto concilio ~. In quell a diceva che, essendo piaciuto a Dio 
chiamarlo al regno , gli è anco piaciuto affl igger quello di 
m olte guerre; ma però ha aperto ad es o gli occhi, si che, 
quantunque giovine, ha conosciuto la principal occa ione dei 
mali esser la diversita delle opi n ioni nel fatto della relig ione: 
per la qual divina illuminazione da l principio del suo reo-no 
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fece in t zia per l celebr zione del concilio nel quale essi 
allor erano congregati, s pendo che in quelli gli antichi Padri 
h nno tro ato li propri remedi simili infirmita; ed e sergli 
di piaciuto che, i come è stato il primo a procurare cosi 
buon'opera, non abbia potuto inviare li suoi prelati ra li 

rimi· del che essendone le cause notorie, ima a di e erne 
ab tanza i cusat , e rnag iormente ve endo arri o nella 
loro com agnia il cardinal di Lorena, accom agnato da altri 

relati . Che due cause princi al i l'hanno persuaso a mandar 
il detto cardinale: la prima, la grande e frequ nte instanza da 
lui fatta di aver licenzia per sati far al suo debito, per il luoco 
che tiene nella Chiesa; la seconda, che essendo eo-li del con-
eglio regio secreto, e dalla ioventu nodrito nelli importanti 

aff ri di stato del regno, a me lio d'ogn'altro le necessita 
di quello, e dove siano nate le occasioni: onde potrei ancora 
farne a loro relazione conforme al carico che gli è stato dato, 
e richiederne per nome regio li remedi che 'a pettano dalla 
l ro prudenzia e amor paterno, cosi per tranquillita del regno 
come per salute uni ersale di tutta cristianita. oggionse che 
r sup licava voler metter mano a questo con la solita since
rita , acciò si venga ad una anta riforma, e che i vegga ri
lucer l'antico splendore della chiesa cattolica con unione di 
tutto il cri tianesmo in una religione: che sani opera degna 
di loro, desider ta da tutto 'l mondo; che ne averanno ricom
pensa d io e lode da tutti li principi. Concluse che rimet
tendosi egli, quanto al li articolari, al voler e prudenzia del 
cardinale, li pregava darli fede in quello che averebbe detto 
da sua arte. 

o questo parlò il cardinale . Nel principio narrò le 
miserie del regno, deplor le guerre, le demolizioni delle 

hiese, le occisioni de' religiosi, la conculcazione de' sacra
menti , l'incendio delle librarie, delle immagini, delle reliquie 
de' an ti, la devastazione delle sepolture de' re, principi e ve
covi l espulsione delli eri pastori: e passando alle cose ci

vili, narrò lo sprezzo della maesta regia, l'usurpazione delle 
entrate regali, la violazione delle leggi, le sedizioni eccitate 
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nel populo; e di tutti que ti mali attribu i la causa alla cor
ruzione dei costumi, alla disciplina ecclesiastica rovinata, alla 
negligenzia u a ta nel reprimer l'eresia e usar li rimedi insti
tuiti da Dio. Voltato agli ambasciatori delli principi, gli rac
cordò che quello, che oziosi vedono ora in rancia, pentiti 
ta rdi lo esperimenteranno a cas loro, se l Francia, cadendo , 
con la sua mole dara nei luochi icini. Con tutto ciò disse 
restarci ancora rimedi: la virtu e indole del re, li consegli 
della regina e del re di a arra e degli altri principi, quali 
non perdonano alla vita e all'avere; ma il principale esser 
aspettato da quella sinodo, di onde debbe venir la pace di 

io eccedente ogni senso. Del che essendo certo il re cristiani -
si m o, mosso da l!' osservanza verso quella si nodo , e per la mo
lestia che sente per i dispareri della religione, due cose da 
loro ricercava. La prima, che si fuggissero le nove discord ie , 
le nove e infruttuose questioni, e si procurasse su pensione 
d'arme tra tutti li principi e stati. Che non si dasse scandalo 
alli protestanti, con darli occasione di credere che la sinodo 
piu tosto attenda ad incitar li principi alle armi e trattar con
f derazioni e leghe, che a servar l 'unita della pace. Che il re 
E nrico primieramente l' ha stabilita, e poi il re F rancesco II 
continuata, e il presente re pupillo con la madre l'hanno 
sempre desiderata: il che e ben è infelicemente successo, 
con ien però temer, come pi ti infelici, gli avvenimenti della 
guerra; perché essendo posti tutti li st ti del regno in peri
colo di naufragio, uno non può l ' altro aiutare. Onde desidera 
che si tenga qualche conto delli sviati dalla Chiesa, condan
nandoli quanto si può senza offesa di Dio, e avendoli per 
amici per quanto si può, e sino agli altari. La e onda ri
chiesta comune al re con l ' imperatore e gli altri re e prin
cipi, era che si trattasse della riform dei costumi e della 
disciplina ecclesiastica, mettendoci seri mente la mano. Al che 
il re li ammoniva e scongiurava, per il ignor nostro Cristo 
che verra al giudicio, che volendo redinteg rar l' autorita della 
Chiesa e retener quel regno di Francia, non veglino mesurar 
gl'incomodi de ' francesi con li propri loro. Rallegrarsi che 
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1' Italia sia tutta in pace e che la pa na ne ten ·a il ti mone : la 
Francia esser caduta, e a pena tenerlo con un dito . oggion e 
che e domanderanno a chi i debba ascri er la causa dell a 
tem pes fortuna eccitata, egli non poteva altro rispondere , 
s lvo che dicendo: « Per noi è tata que ta fortuna, buttateci in 
mare~. Per il che es er i bi ogno di ardire e di cuore, e di 
attendere a se mede imi e a tutto il g regge. In fi ne disse aver 
finita la sua legazione, e che li ambasciatori direbbono il 
ri manente: ma egli e li prelati seco enuti protestavano di 

oler esser oggetti, dopo Iddio, al beatissimo po ntefice Pio, 
r i onoscendo il suo primato in te rra sopra tutte le Chiese, li 
comandamenti de l quale mai ricuseranno; che hanno in ve
nerazione li d ecreti della chiesa cattolica e della sinodo ge
nerale; che onoravano e riverì ano li legati, offerivano 
concordia e unione alli esco vi, e si rallegra vano che li 
ambasciatori dovessero esser testimoni delli pareri loro, tutto 
ad onor della Maesta divina. 

Finito di parlare, il cardi nal di Mantoa con poche parole 
lo lo ò ella fatica pre a per servizio di io; attestò che della 

enuta su tutta la sino o s'era rallegrata; fece anco onorata 
menzione delli fratelli suoi commendandoli he nella profes
sione loro non mostras ero mi nor prontezza nel serv izio di 
Dio e del regno; e si r imise alla ri po ta che per nome dell 
·nodo a erebbe dato l 'a rcivesco o di Zara a depu to . 

Il qual dis e che la sinodo co n sommo dispiacer a e a sempre 
udito le se izioni e tumulti di religione in Francia, della qual e 
la quiete e tranquillita gli era stata empre a cuore; e tanto 
pi u ne senti a dispiacer a llora , quanto con la narrazione di 

ua ign ria illu tri ima gli erano st ti posi sotto li occhi; 
ma spera a che in breve il re potra , imitando la virtu de' 
uoi maggior i, reprimerli. Che la sinodo s 'adopereni con tutto 

l ' a nimo per far conoscer il vero culto di Dio, emendar li co-
tumi e render la tranq uillita al la Chie a; al che pera a poter 

p iu facilmente pervenire ai utata da ll ' opera di ua i nori a 
illustrissima e delli prel ti con lei venuti. Si stese longa
mente nelle l udi del cardinale, e concluse che la sinodo 
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r inb razi va io per la en sua e si congratulava con lui, 
s'afferi va di a col tar quello eh-. a suo luoco e tempo dagli 

ciatori fosse detto, non dubitando che debbia esser a 
ria di Di , u ilita della Chie a e somma dignita della 

ede apostolica. 
Do o que to parlò l'ambasciator Ferrier, incominciando a 

commen ar l 'animo del r inclinato ali religione; il che 
ren eva piu m nif to per la enuta e il ragionamento del 
c<trdinale, dal quale appariva quanto la Francia procuri il 
b ne della chiesa cattolica, potendo ognuno conoscere che 
p tentissime cause l'abbia no indotto a mandarlo, poiché si 
era sempre v luto del conseglio suo nelli gran ne!Yozi del 
regno. Che potrebbe il re in tre giorni quietar tutte le sedi
zi ni e retener nella natura! obedienzia gli ani mi de tutti li 
s i sudditi, quando a esse solo mira alle cose sue, e non 
al la chiesa cattolica e a retener la ùignita e autorita del 
po ntefice in rancia, per quali solam n te espone a pericolo 
i l regno, la vita e l'a ere di tutti li grandi e nobili. E descen
dendo alle richi e te sue, soggion e he in quelle non sareb
b no fastidi si e difficili; che non domand vano se non quello 
che tutto il mondo cristiano dimanda; che il re cri ti nissimo 
rich iede quello che dim ndò il gran Costantino dai padri del 
concilio niceno; che tutte le richie te regie si contengono nel le 
sacre lettere, nei vecchi concil i della chie a cattolic , nelle 
a ntiche constituzioni, decreti e canoni de' pontefici e adri ; 
che il cristianissimo dimnnda a la restituz ione della chiesa 
cattolica in integro da essi padri, con tituiti giudici pretori da 

ri to, ma non er un decr to di clausula gener le, anzi se
ndo la forma delle es p re se parole di quell'editto perpetuo 

e divino, contra il quale non può av r luoco usurpazione o 
rescrizione alcuna; . i che ritornino finalmente come dalla 

c pti ita nella anta citta di Dio e alla luce degli uomini 
quei buoni ordini, che il demonio ha per forza rubati e per 
longa tempo ascosti. Diede l'esempio di Dario, che quietò li 
tumulti di Giudea non con arme, ma con eseguir l'antico 
editto di Ciro; di Giosia, che riformò Ja religione con far 
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«Ygere e osservare il libro della leg e, occultato per malizia 
e li uomini. Pas ò poi ad un acuto motto, dicendo che se 

li padri dimanderanno perché la Francia non sia in pace, non 
si otr · ri ponder altro se non quello che Gieu di e a Gioran: 
« Come può e ser pace re tando ancora? ... ». E tacque le se
«Yuenti arole, ma soggion e: ~ oi sapete il re to '>; aggion endo 
p i che, e non si attenderci a questa reformazione, aranno ni 
li aiuti el re di pagna, del p ntefice e degli altri prencipi; 
e il sangue di quelli che periranno, se ben meritamen e per 
i propri peccati, ani. richiesto dalle mani di essi padri. Con
cluse he, prima che de cen ere alli particolari che debbono 
dimandare, richiede ano che finissero presto le cose he ave
vano cominciato a trattare, acciò potessero attender quanto 
prima alle altre molto piu gra i e necessarie in quel tempo. 

on dispi acque meno la pongente liberta di questo amba
sciatore che la usata da Pibrac uo collega alla loro enuta 
in Trento; nondimeno il timore he si aveva delli france i 
fe e metter in silenzio le offese di parole. 

Il eguente giorn si continuarono le congregazioni, e la 
prim fu tutta occup ta solo d fr ' Ga paro di Casal, e covo 
di Liria; il qual per informar il cardinal di Lorena di tutte le 
r a«Yioni de' spagnoli, recapi tolò con mao-niloquenzia le co e da 
altri dette in quella materia: i ag ionse di piu che nessuna 
co a era piu a favor de' luterani, quanto il far l' instituzione 
de vescovi di legge umana: che o i s'approva la novita da 
loro fatta d 'aver posto predicatori o predicanti o ministri al 

o erno della Chiesa, in luoco delli ve covi da Cristo in tituiti. 
Aggionse a questo che , leggendo le epistole di san regorio 
a Gio anni constantinopolitano e ad altri, scritte contra il me-

imo perché si chiamava escovo uni er aie, edersi chia
ramente che non si può dir che l ' instituzione del ontefice 
romano enga da Cristo , se non si dice anco che dal me
de mo venga quella de ' vescovi. 

Il cardinal di Lorena f ce in casa propria congregazione 
d elli prelati e teologi francesi con lui venuti, per intendere 
la loro opinione sopra il particolare della giurisdizione de' 
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esco 1; e fu tra loro concordemente risoluto che la riceve
ano da Dio e fosse de iure divino. E questa singolarita di 

congregazione fu usata dal cardina e dappoi in tutte le altre 
materie occorrenti, con molto dispiacere delli pontifici, a' 

uali pare a che volesse fa r un concilio a parte ; e temevano 
che li spagnoli con l' e empio non ne introduce sero un 'altra, 
le quali poi potes ero portare un scisma manifesto, come a -

enne nel concilio efesino primo , per le congregazioni che fa 
cevano separatamente li egizi e l i siriani. A e vano però l i 
pontifici tra li spagnoli Bartolomeo Se bastian i ve covo di Pa tti, 
(che, se ben spagnolo di nazione, per aver vescovato in 1-

cilia aveva grande intelligenzia con Roma) dal quale gli veniva 
scop rto tutte le pratiche e consegli loro. Tra li francesi, sino 
al tempo quando il cardinal di Lorena si metteva in ordine 
per il viaggio, il noncio di Francia g uadagnò fra' Gi acomo 
Ugonio franciscano, teologo sorbonista, eletto dal cardinal di 
Lorena per sua compagnia, col quale ebbe qualche ingre so, 
per esser egli constituito procurator al concilio da Gioanni 
Ursino vesco o di Tréguier; e diede conto a Roma, e l'inviò 
per corrispondenza in Trento con sue lettere a Lattanzio Ro
verella vescovo di Ascoli. Ma al card inal Simonetta non 
piacque confidar tanto di quel vescovo, né voi e !asciargli 
saper l' intelligenzia che si doveva tener col teologo. Però, 
avvicinandosi Lorena a Trento, fece che il vescovo di in
timigl ia mandò incontra un altro frate di san Francesco , chia· 
mato il Pergola , all'Ugonio, a dirgli per sua parte che era 
a visato d a l noncio di F rancia della lettera che portava a 
monsignor d'Ascoli, dal qual noncio gli era scritto che do
vesse parlar con lui prima che la consegnasse. Dal Pergola 
fu fatto destramente l'ufficio, si che il teologo diede inten
zione di cosi fare; e conforme all'ordine, pochi giorni dopo 
che fu in Trento, andò a trovar il Vintimiglia, e dopo fatta 
la ricognizione e dati li contrassegni di trattar insieme, il 
frate gli fece relazione dello stato delle cose; e gli disse tra le 
altre la ..,maggior parte delle rovine del regno derivare dalla 
regina , la qual favori a gli eretici; che egli l'aveva chiara-
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mente cono ciuto nelle dispute che in presenzia di lei gli era 
occorso più volte fa r con loro . egli ambasciatori che erano 
in Trento gli di e che e si ancora erano corrotti. Quanto al 
cn.rdinale, che lo eniv per buon cattolico, ma inclinato alle 
riforme impertinenti del! i riti ecclesiastici, dell'uso del calice, 
d e l le ar le immagini, d'introdur la lingua olgare, e a ltre tali 
cose ; al che era persuaso d l duca di Ghisa suo fratello e da 
altri suoi parenti; che la regina al suo partire gliene fece ef
ficace persuasione e gl i diede entimila scudi. Disse che nel 
numero dei esco i e n 'erano tre della medesima fazione; 
ma sopra tutti quello di Valenza s'intende a con la regina 
ed era mandato da lei espre so come principale, a l qua l 
averebbe con enuto che il cardinale portasse respetto. Mi ero 
in fine ordine tra loro come trovarsi e trattar in ieme. Li diede 
il intimiglia cinquanta scudi d ' oro (ché cosi avevano com
m e s li legati) , i quali in principio egli fece resistenza di 
accettare; ma il Vintirniglia con buone e accomodate parole 
lo fece contentare; non però esso li pigliò, ma chiamato un 
su er itore che eco er ordinò che li pigliasse a nome 
della sua religione. 

Io ho narra to ben pesso, e tuttavia continuo narrando 
alle volte qualche parti ol ari che son certo dover da molti 
esser stimati non degni d i menz ione, si come io parimente 
tal i gli ho riputati ; ma ritrovandoli onservati e notati nelle 
memorie di quelli che si sono trovati nelle azioni, mi son per
suaso che qualche rispetto a me incognito vi fo se, per quale 
li abbiano giudicati meritevoli di commemorazione, e ho o
luto, secondo il giudicio di quelli, piu che secondo il mio, 
ri ferirli . Qualche ingegno acuto for e otra coprirvi dentro 
cosa degna di osservazione da me non penetrata; e quelli che 
non li stimeranno, nel leggere però averanno fatto perdita di 
poco tem po. · 

Il 26 no embre, giorno che era destinato per la ses
sione, il cardina l eripando propose in congregazione che 
quella si differisse, poiché non erano stabili ti li decreti da pub
blicarsi; e ammoni li prelati di tanta loro longhezza nel dire , da 
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che nasce a che non si potesse deliberar alcun giorno certo per 
la sessione; per il che era oece s rio rimetterla a beneplacito: 
aggiongendo che molti di loro ole ano rlar degli abu i, enza 
accorger i che il continu ar tanto tempo in disputazioni vana
mente, senz alcun frutto, era un abuso grandissimo, nece -
ario da levare, olendo ve er fine del concilio con edifica

zione . Lorena confermò il mede imo, ed esortò li padri a 
lasciar le questioni he in quel tem o non erano in propo
sito , ed e er brevi e olleciti nell'e pedire le cose gia pro-
poste, per venire alle piti import nti e necessarie . n bu 
numero de prelati non consenti che i rimettesse la se sione 
a beneplacito, e ricercarono tempo determinato: al che repli
cando i che non era possibile prefigger c rta giornata, pr r 
non saper i qua to fosse necess rio per uscir della mate ria 
tanto controversa tra loro, fu conclu o che dopo otto giorni 
i stabili e il di deter minato. 

Gion e il medesimo giorno il senator Molines, mandato dal 
marchese di Pe cara per rinovare e dar maggior efficacia agli 
uffici a fa or del pontefice con li prelati spagno li, che , gi · 
fatti dal secretario residente, non avevano partorito effetto . 
Portò no e lettere di credenza del marchese a tutti loro, e 
s'affaticò il s na tore con gran sollecitudine . Il qual uffi zi 
fece contrario effetto, perché li prel ti interpretarono tan ta 
selle itudine es er pratica del cardinale d'Aragona, fratello 
del marchese, senza commis ione espr sa della corte. Ma ve
dendosi tuttavia che quanto più si camminava inanzi, t nto 
pi ti nascevano diffic lta per questo capo della instituzione, o-] i 
ambasciatori di Francia solleci ta ano che i trova se tempe
ramento di pedirsi da quelle superfluita e venir al negozi 
della riforma, desiderosi di chiari rsi di quello che potevano 
a er dal concilio. E il escovo di i m es si lasciò intender, 
dicendo il suo voto, che se alli padri era tanto a cuore il 
decidere una curio ita he finalmente non era se non parole, 
no n volessero trat tener gli altri , m differirla ad al tro tempo, 
e metter mano ade so a quello che fa di bisogno. E Diego 
Covarruvias, vescovo di Citta di Rodrigo, dopo di quello, 
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i e u ando li padri che si tra ttene e ro m quella ques ione , 
di e che, e sendo ella sta a proposta dalli signori legati, 
no n potevano re tar li prelati di dire il parer proprio. Da che 
commosso, il cardinal imonetta negò che da loro fosse fatta 
la roposta; e egui eripando pi u gagliardamente, dicendo 

he ad e i , per la troppa licenza as onta i, non solo non ba
tava ragionar sopr la superi orita de' esco i, che era tata 
roposta, ma avevano anco mes o in campo l 'altra della insti-

tuzione, e aggionto ad amb due il izts divinum: e non contenti 
dell t lleranz e pazienza u ata in ]asciarli dir ciò che vale
v no , entra ano ancora in dar la colp all i legati. Rip rese 
acremente la troppo li berta d' en tra r in q uell e questioni , e 
l'ardimento di trattar della potesta del papa, tu tto vanamen te 
e soverchiamente, con repetizioni delle medesime cose dieci 
e piu volte dette, e da alcuni anca con ragion i frivole e con 
m odi inetti, in egni di quel conse so. E nel progresso del 
suo arlare accortosi d 'aver usato troppo acrimonia, pa sò a 
d r una fo rmu l come un prelato do e se dir il pa rer suo in 
oncilio: e pa rlò esso sopra le pro o te questioni, con mo
trare che le opinioni apposi te fossero ambidue probabil i ; e 

quando anco quell che tiene de iure divino avesse probabi 
li ta maggiore, non esser però cosa da dec ider in concilio. 

on per quest quietò g li an imi di molti commoss i, né a l 
card ina l di Lorena piacque intieramente il quale non man
cava di far ogni dimostrazione per acquista r buona opinione, 
anda a cer a ndo di onoscer gli uomi ni ed assicura rsi di quello 
che potesse fare per non mette rsi ad impresa, e non cono
sciuta riusc ibile; e affetta va ancora di e ser quello che con 
card s e le differenze e fos e arbitro della questione . u pro 
I osto per espedizione di quella materia deputar alcuni prelati 
per ciascuna nazione, quasi compromettendo in loro la riso
luzione . Ma non si poté effettuare, perché francesi e spagnoli 

olevano un numero pari di ciascuna; e gli ita liani, si come 
erano m ggiori di numero degli altri, cosi volevano maggior 
numero de deputati. Il car inal imonetta fu il principale in 
opporsi a questa proposta, per non introdur la consuetudine 
del concilio basiliense. 



CAPITOLO I 
(27 novembre- 9 dicembre 1562). 

LSi deline una nuova difficolt.a in concilio er la prossima venuta dd 
cont di Luna : la questione di precedenza tra francesi e pagnoli. -
Inci ente su citato dal ve covo di Guadix, per aver d etto e ervi ve
scovi legittimi, anche se n on chiamati dal papa. - Proroo-a della se -
ione al 17 dicembre.- Ri org la di puta sull'istituzione dei vescovi, 

che il legato Ho io cerca di opire. -I fran ce i favore· oli al ius di
vimtm. - ~ nsiva, con mezzi di er i, de i francesi e spagnoli contro 
l 'au torita papale per subordinarla ai concili e toglierle la supe rioriti 
s u i v escovi. -:Malumore d ei francesi per la diffidenza dei legati a 
loro r iguardo. - Morte de l re d i avarra e conseguenze ul conlegn 
d e l Lorena al concilio . - pprocci d el Conde oi protestanti tede chi 
per un concilio indipendente.- Massimiliano, incoro nat re de i ro
mani, tenta di condurre i prote tanti al concilio di Trento: gravi 
richie te me e innanzi d quelli.] 

Si preparava in questo tempo nova materia di contenzione, 
perché il conte di Lun' fece intender a lli legati che doveva 
andar a Trento come am basciator del re di Spagna, e non 
d eli' imperatore, ma inanzi andarvi voleva sapere che luoco li 
sarebbe dato. Li legati , chiamati gli ambasciatori francesi, 
a-liene diedero conto, dicendo e ser in o- ran travaglio per le 
d ispute di precedenza, e li pregavano trovar qualche mod 
per accordarle . E dicendo loro non esser mandati per com
poner differenzie, ma per tener il luoco debito e sempre con
ceduto al loro re; che non intendevano pregiudicar in cosa 
alcuna appartenente al re di Spagna, ma farli og ni onore e 
servizio conveniente al parentado e amicizia che tiene col 
loro re , e che avevano carico, quando il luoco li fosse ne
gato, protestare della nullita degli atti del concilio e partirsi 
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con tu i i prelati francesi il cardin le di Mantoa propose di 
f r eder l'amba ciator spagnolo separato dagli altri, dirim
petto elli legati, o ero de otto gli ambasciatori ecclesiastici, 
o pu r de sotto de tutti gli amba ciatori secolari. Ma de nissun 

rtito si conten arono li france i olendo che in ogni modo 
a es e il luoco dopo di loro, e non al trove. 

ell a ongreg zione del I 0 decembre Melchior Vosme
di no , esco o di Guadice, arlando opra quel la parte del
l'ultimo canone dove si determinava che li escovi chi mati 
d a l papa sono eri e legittimi, disse che non li piace a il 
modo di e primere, perciocché vi erano anco delli vescovi 
non chiamati dal pontefice , né meno confermati da lui , che 
era no però eri e legittimi . Addusse per esempio quattro uf
fraganei eletti e ordinati dall'arcivescovo di alzburg, che non 

ig liano alcuna confirmazione d l papa. Il cardinale Simonetta 
non lo lasciò passar piti oltre , dicendo che quanto il vescovo di 

a lzburg e gli al tri primati face ano, tutto era co n autorita del 
pontefice. Si levò fra' Tomaso Casello, vescovo de La Cava , 
e il pa triarca di Venezia tutti in un tratto, dicendo che si do
vesse mandar fuori come scismatico. Ed Egidio Falcetta ve
scovo di Ca urle, gridò: <<Fuori il sc ismatico! »; e segui grandis-

imo ru more tra li prelati, co i di susurri, come de piedi, parte 
in offesa del esco vo votante e parte in difesa, che diede mal a 
satisfazione alli prelati citramontani. Il cardina l di Lorena, se 
ben ne senti dispiacere , non f ce dimo trazione alcuna; e li 
legati con difficolta quietarono il rumore, facendo prosegui r 
agl i a ltri che dovevano parlar in q uella ongregazione . La 
qual finita , il cardinal di Lorena in presenza di molti prelati 
pontific i ebbe a dire che l'insolenza era stata grande, che il 

esco o di Guadice non aveva parl to male, e se fosse stato 
fr nce e, egli averebbe appellato ad un concilio piu libero; e 
qu ndo non si provveda che tutti possino parlar liberamente , 
non s 'averebbono tenuti li francesi che non fossero partiti per 
far un concilio nazionale in Francia. E eramente fu cono
sc iuto che il vescovo non ave a mal parlato , e fu corretto il 
canone che, si come diceva: « li escovi chiamati dal ponte-
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fice romano», co i dices e: «li esco ·i assunti per a orita 

del pontefice romano ». 
Il di seguente, essendo venuto il tempo di dechiarare il 

giorno della se sione, il cardinal di fantoa propose che si 
proro asse sino alli dicias ette; e e in quel mentre non 
'ave e potuto aver in ordine li decreti del la riforma spet

tant i alla materia che si trattava, que a si differ isse alla se
uente essione. Il cardinal di Lorena concor e nel mede imo 

parere quanto al giorno, m con condizione che non si omet
tesse di trattar tutto quello che perteni a alla materia, né cosa 

lcuna si rimettes e alla seg ente, nella qual era necessario 
ar principio alla riforma uni ersale. L' arcive CO\ o di Praga , 

il Cinquechies e l 'oratore di Poi nia concordarono nel mede
imo parere: e dopo molta contenzione di alcuni che volevano, 

~ econdo il voto del vescovo di imes, che si rimettessero le 
questioni ad altro tempo, e de altri eh volevano deciderl e, 
i deliberò di stabilire la sessione per il su detto giorno, con 

ordine che per spedire tutt la materia i facessero due con
g regazioni al giorno; e se allora non fo se decisa, si pubbli
cassero li decreti che si trovassero in quel tempo es er stabiliti, 
rimettendo gl'indecisi ad altro tempo; nella essione seguente 
si trattas e della riforma, inanzi che entrar nei punti della dot
trina. Riprese ancora il cardinal di l\'Iantoa l strepito de piedi 
e de parole del giorno precedente, concludendo che se per 
l'inanzi non avessero parlato con ri petto e ri vercnzia con e
niente alla dign iui propria e alla presenzia d'essi legati, che 
rappresentano ua Beatitudine, e delli cardinali e ambascia
tori che rappresentano li principi, essi sarebbono usciti di 
congregazione, per non comportar tanti disordeni. E il car
d inal di Lorena commendò l'ammonizione f tta, soggiongendo 
he si come non era convenien e che per qualsivoglia oc

casione li legati dovessero partir di congregazione, cosi era 
giustissima cosa che si punissero li perturbatori. Il vescovo 
de lla Cava non solo non volse scusar i di quello che detto 
aveva, né meno con silenzio r icever l'ammonizione, se ben 
generale; ma disse che si dovevano levar le cau e, che gli 
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effetti ce serebbono; che e le parole del ve covo di Guadice 
ave sero offeso la per ona sua , egli a erebbe sopportato per 
ari · cri tiana, la qual i come ricerca sofferenza nelle in
iurie proprie, co i uole acre ri entimento delle ingiurie 

f tte a Cri to, la aesta divina del qu le è offe a quando è 
toccata l'autorita del s o icario; che egli a e a bene e otti
mamente detto. E confermava il medesimo con altre parole 

ell' istes en o, che universalmente furono stimate petulanti. 
Gi como ilberto de ogueras, vescovo di !ife, nel su 

voto disse ella instituzione de' escavi non potersi parlar con 
miglior fondamento che considerando e ben intendendo le pa
role di san Paulo agli efesi. Imperocché, si come er molto 
vero che Cristo r egge a con assoluto governo la hiesa vi-
vendo in carne mortale, come da altri in congregazione era 
stato giudiciosamente detto , cosi era una gran fai ita quello 
che fu aggionto, cioè che asceso in cielo ha abbandonato il me
desimo governo. Anzi piu che mai l 'esercita; e quest è quell 
che disse agl i apostoli nel partire: K Io sono con e so voi 
in alla fine del mondo», aggiontovi anco l'opera dello pirito 
a nto ; si che da Cristo, come da capo, a l presente ancora 

non lo vi ene l ' infl.u so inter· re delle grazie, ma anco un 
esterior assistenza ben invisibile a noi, ma per che sommi
nistr le occasioni per salute de' fedeli, e propulsa le tenta
zioni del mondo. Con tutto ciò, oltra utte e t cose, ha 
in tituito anco alcuni membri della Chies per aposto i, 
pastori, ecc., a fine d i difender li fedeli dagli errori e indiriz
zar! i a ll'unita ella fed e cognizione di io; e a questi ha 
d ato il dono nece sario per esercitar questo santo ufficio, il 
quale è la potesta chiamata di giurisdizione; la ual in tutti 
non è uguale, ma tanta, q uanta in ciascuno è, gli è data im
mediate da Cristo . iente esser piu contrario a san Paulo 
quanto il dire che ad un solo sia data, che la comunichi 
come li piace. Vero è che non in tutti è ugua le, ma secondo 
la di ina distribuzione; la qual, acciò si conservasse l ' unita 
della Chiesa , come san Cipriano disse, ordin che fosse in 
Pietro e nei suoi successori la suprema; non che sia la totale, 
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né che sia assoluta e, econdo il proverbio, do e la volonta 
sia per ragione; m , come an Paulo dice, in edificazione so
lamente della Chie a, non in de truzione· onde non si estende 
a le are le leggi e canoni statuiti dalla Chie a per fondamento 
del suo go erno. E qui diede principio ad allegare li canoni 
citati da Graziano, dove li ecchi pontefici romani si confes-
ano soggetti alli decreti dei Padri e alle constituzioni de' 

predece sori. 
Ma il cardinal varmiense non lo la ciò camminar inanzi; 

e l ' interruppe dicendo che s'aveva da parlar della superiorita 
dei escovi, a che non era a proposito il di corso suo. che 
gli rispose che, trattandosi dell'autorita dei escovi, neces a

riamente bisognava ragionare di quella del papa. E l'arcive
sc vo di Granata si levò e disse che gli altri n'avevano parlato, 
e superfluamente, per non dir perniciosamente; e però che 
anco Alife ne poteva ragionare (accennando alle cose dette dal 
L inez) . Il vescovo de La Ca va sopra nominato si alzò e disse 
che gli altri n'avevano parlato, ma non a quel modo. E co
minciando a nascer tra li prelati bisbigli, Simonetta fece segno 
alla Cava che tacesse, e con ammonir Alife che parlasse al 
caso , fece quietar il mormorio. E seguitando esso nell'allega
zione del li canoni incominciata, varmiense di novo l ' inter
ruppe, non parlando a lui, ma facendo un ragionamento for
m to alli padri sopra la materia, dicendo che gli eretici 
pretendono di provare che li vescovi eletti dal papa non 
sono veri e legittimi vescovi, e questa opinione è quella che 
si debbe condannare: ma se li eri e co vi siano instituiti 
de iure divino o non, ne suna differenza i è tra gli eretici e 
li cattolici, e però la que tione non pertenere alla sinodo, che 
è congregata solo per dannar le eresie. Raccordò alli padri 
che s'astenessero dal dire cose che potes ero dar occasione di 
se ndolo, e li e orlò a lascia r queste questioni. Alle parole 
del cardinale il escovo d'Alife volse replicare; ma Simonetta 
con l'aiuto d'alcuni altri prelati lo quietarono, se ben con 
qualche difficolta. E parlò dopo di lui Antonio Maria Salviati 
vescovo di an Papulo, il quale, con discorrere che tutti erano 
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congregati per servizio di D io e cammina ano con buona in· 
tenzione, se ben alcuni per un erso e altri per l 'al tro, e con 

ndar dicendo di erse co e che servi ano in parte per accorda r 
e opinioni, ma pi u pri ncipalmente per conciliar gli animi, fu 

causa che la congregazione si fini quietamente, e che tra il 
card ina le e il 'escovo passassero parole di umanita e re e
renzia. 

Il quarto g iorno del mese di decembre disse il parer suo 
opra la medesima m ateri il cardinal di Lorena, e parlò a 

longo che la g iurisdizione fo se data da io immediate alla 
Chie a. lleg li luochi di ant' Agostino (che le chiavi sono 
d ate a Pietro ; non ad una persona, ma all'uni ta; e che Pietro , 
q ua ndo Cristo gli promise le chiavi, rappresentava tutta la 
Chiesa; che se egli non fosse stato sacramento , cioè rappre
senta nte la Chiesa , non gli a \ e rebbe dato Cristo le chia · i), 
mostrando molta memoria in reci tarli formalmente. Passò poi 
a dire che quella parte della giurisdizione, che è conne sa 
con l' ordine episcopale, li esco vi la ricevevano immediate 
d a Dio: e dechiarando in che consistesse, specificò, tra l'altre 
ose, in quella contenersi la faculta di scomunica re; esten

dendosi molto n ell' esposizione di quel luoco di san Matteo, 
dove da Cristo è prescritto il modo della correzion fraterna 
e g iudiciale della Chiesa, con autorita del separare dal suo 
corpo g l' inobedienti. Poi si d iede ad a rgumentar a nco contra 
questa o pinione con di erse ragioni cavate dalle parole di 
Cristo dette a san Pietro , e della intelligenzia che gli da in 
mol ti luochi san Leone papa . Addu e mol ti esempi de e
scovi che tutta la giurisdizione a evano riconosciuto dalla 
ede apostolica; e parlò con tanta eloquenzia e in modo 

tale, che n on si poteva fa r chiaro giudicio dell ' animo suo. 
Disse di poi c he li concili a evano l' autorita immediate da Dio; 
allegò per questo le parole di Cristo che disse: « Do e saranno 
doi o tre congregati nel mio nome, io sarò nel mezzo tra 
loro »; e il concilio degli apostoli che ascrisse la reso! uzione 
prop ria a llo pirito Santo; a llegò lo s tile dei concili di chia
marsi congregati nello Spirito anto , e del costanziense che 

• 
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apertamente disse a er auto rita immediate da Cri sto . Però 
so<Tgionse che, parla ndo delli concili, intendeva che vi fosse 
ongionto il capo , e che nessuna co a era di maggior ser
izio per l'unio ne della Chie a he il fermar bene l ' autorita 

pontificia· che egli non a erebbe mai consentito di terminar 
co che la potesse d iminuire: e del medesimo parere erano 
tutti l i prelati e clero di Francia. E tornando a ll ' instituzione 
d i vesco i, e parlandone tuttavia con la medesima ambi-

uita, finalm nte concluse che era una questione interminata. 
E _ortò poi la congregazione a tralasciarla, e diede esso un a 
for ma del canone, do e erano omesse le parole iure divino, 
e in l uoco di quelle i diceva «in tituiti da Cristo)), 

L i prelat i francesi, che parl arono dopo il Lorena in quel 
m edesimo gior no e nelli eguen ti ancora non trattarono né 
co n l ' i tessa ambigu ita né col medesimo rispetto all'autorita 
pontificia, ma difesero apertamente che l 'autorita de' vescovi 
fo se de iure divino, porta ndo le ragioni dette dal cardinale 
ed esp licandole. Es ben egli, mentre che parlavano, sta a con 
la mano sotto la guancia, in modo che pareva mostras e sentir 
di p iacere di quello che dicevano, tuttavia però era ascritto 
acl ambizione, come s avesse studiosamente procurato che il 
vo to suo fo se commentato . E se ben dalli frances i fo se 
apert mente defe a la sentenza delli spagnoli, questi però 
non re tarono sodisfatti, cosi perché il cardinale aveva par
la to con ambiguità, come anco perché esso e li prelati si 
erano dechiarati di non aver per neces ario di terminar in 
concil io la instituzione e la superiorita de' vescovi esse r 
de iure divino, anzi doversi t ralasciare: e maggiormente per 
la formula dal car inal p roposta, dove era tral asciato; se ben 
per loro sodisfazione piu che per altro ri petto erano poste le 
parole «che ono instituiti da Cristo ~. 

Era l ' istesso il fine de' francesi come de ' spagnoli, di 
pro vedere a ll' ambizione e a a rizi a della corte, che ad a r
bitrio domina a con precetti in utili e di nessun frutto , e ca

a va quantita grande di danari, con le collazioni de' benefici 
e di pense, da lle region i cristiane. Ma li spagnoli giudicavano 
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he er la deyozio e che il populo dei regni loro portava al 
l autoritl:i pontificia, e per l animo del re e del suo conseglio 
aborrenti dalle novita, e questo si fo se fatto alla dretta e 
all'a er a, ne sarebbe nato candelo, e non s'averebbe potuto 

ffett are; e che il p ntefìce facilmente a erebbe potuto inter-
ner tante difficolt · ppres o li principi, che non s'a erebbe 

manc o uto venirne alla dechiarazione; m che con eni se, 
se on o l 'us di uella nazione pigliar la mira lontana, e col 
dechiarare che la giuri dizione dei v esco i e la residenzia er 
cl Cri to e de iure divino, metter in reputazione quell'ordine 
appre o il populo, impedir le iolenze che la corte romana 
potesse usare contra le persone loro, e co i darli comodo he 
in progres o potessero riformar le Chiese con servizio di Dio 
e con tra nquillita dei populi, res ituendo la liberta occupata 
da' romam. 

a li france i, il natura! de' quali e proceder all'aperta e 
on im eto, a evano queste arti per ane. Dicevano che non 

a ""rebbono mancato a Roma ri medi per renderle inutili, e 'he 
er , enir al fine avevano bisogno di tanto tempo, che non i 

pote\ a a er nes una buona speranza; ma he il vero modo 
era senza ne un'arte alla dritta e all'aperta urtar gli abusi 
pur troppo chiari e manife ti; e che non era maggior la dif
ficolta in ottener questo, he era il fine principale, di quello 
che fosse l'ottener il pretesto, che otte nuto sarebbe stato un 
nient . Ma in un ltr particolar ne ra non erano meno 
differenti li loro consegli. Convenivano lutti in gi udicare ne-

aria che l'esecuzione dei decreti conciliar i fosse si ferma 
e t bile che non si pote se alterare; i era nondimeno qualche .. 
differenzia tra essi francesi e spagnoli nel f rmar il modo come 
li decreti di quel conci lio non potes er es er né derogati né 
alterati dal pontefice, con pretesti di dispense, non obstantibus 
e a ltre tal eia ule romane. E per ciò di egnavano li fran
ce i che si definì se la superiorita del concilio al papa, o 
vero si statuisse che li ecreti del concilio non po sino s er 
dal pontefice né derogati né dispen ati, che sarebbe stato un 
intiero rimedio. G li pagnoli l 'avevano per punto difficile da 
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uperare, e da non ten arsi, perché il pontefi ce averebbe 
sempre a uto favore dalli principi, quando si fo sse doluto 
che si tentas e diminuzione della sua potesta, e sarebbe fa

orito dalla maggior parte dei relati ita liani, per digniui 
della patria e per molti propri interes i; e a loro pareva ba-
tasse che il concilio facesse li decreti, disegnando che poi 

se ne ottenesse in Spagna dal re la pragmatica sopra , e per 
questa via fossero sta biliti, i che non a e sero ingresso in 
Spagna le contrarie dispensazioni pontificie. 

Li legati espedirono un corrier espresso con la cop ia 
proposta dal cardinal di Lorena e con le considerazioni di 
a lcuni canonisti fatte i sopra, con dimostrare che l'autorita 
pontificia fosse intaccata; ricercando che li fosse dato ordine 
di quello che avessero a fare. Il che dal cardinale, quando 
lo seppe, fu ri cevuto con molto senso, e fece indoglienza 
perché, avendogli eo-l i dato la copia inanzi che la proponesse 
in congregazione, e avendo essi mostrato di compiacersene, 
avessero poi operato con tanta diffidenzia. Disse parergli 
strano che di tu tte le cose sue e de' suoi prelati si pigliasse 
ombra; si dolse che dagl'italiani fosse ingiuriata la sua na
zione, affermando aver con le proprie orecchie udito alcun i 
prelati a dir dirisoriamente il proverbio scurrile che gia mo' 
era fatto vulgato per tutto Trento, cioè: << Dalla scabie spagnola 
siamo caduti nel mal francese >>. Del che anco si lamentavano 
con ogni occasione e li a ltri francesi ed eziandio li spagna! i; 
le indoglienze de' quali, come è costume, incita ano maggior
mente li curiosi, e s'accrescevano tra le nazioni li sospetti e 
le diffidenze con gravissimo pericolo; né li legati e li prelati 
piu prudenti, che con l'autorita e con gli uffici si oppone ano, 
erano bastanti di fermare il moto. 

E li francesi, irritati , risolverono far prova della loro liberta, 
e convennero che nella congregazione delli 7 il cardi nale di 
Lorena non intervenisse; ma li loro prelati, a ' quali tocca a 
parlare, dicessero con liberta; e se erano ripresi, li ambascia
tori protestas ero. E Lansac per farlo sapere, acciò li ponti
fici se ne guardassero, in presenza di molti di loro disse ad 
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Antonio Lecineo escovo di vranche (uno di quelli) che 
do e se dir liberamente e enza timore che la protezione del 
re era bastante a sostentarlo. Il che rapportato alli legati, fu 
causa che fossero uditi con molta pazienza, e ben non solo 
di sero che la instituzione dei ve co i e la giurisdizione fosse 
de iure divino come quella del papa, e che non i è differenza 
e non di grado de superiorita, e che l'autorita pontificia è 

restretta tra li limiti del li canoni; narrando e commendando 
lo stile dei parlamenti di Francia, che quando alcuna bolla 
pontificia è pre entata , che contenga cosa contraria alli canoni 
rice utt m rancia, dechiarano che è ab usiva e proibiscon 
l'esecuzione. Questa liberta fu causa che li pontifici usarono 
maggior rispetto nel parlare, e ben la bellezza del motto 
proverbiale incitava qualche volta alcuno delli prelati allegri 
a non astenersene. 

Ma il pretesto per quale il cardinale di Lorena si trattenne 
in casa fu l 'avviso della morte del re di a arr , che quel 
giorno arrivò. Quel prencipe, ferito con archibugiata sott 
Roan sin al settembre non es endo ben curato, in fine 
r idusse in stato di morte; nel qual osto, per opera di 
Lauro medico, si comunicò alla attolica, poi vacillò 

icenzo 
erso la 

dottrina de' protestanti , e finalmente a' 10 di novembre mori. 
E questo accidente portò anca alle cose del concilio gran 
mutazione; perché, avuto l'avvi rena alterò tutti li u i 

pensieri. Ebbe quel re principalissirna parte nelle commi sioni 
che furono date a l cardinale nel suo partir ; ond'ecrJi era in
certo se, dopo la morte dì quello, la regina e gli altri areb
bono continuati in quel fervore. Oltra di ciò, edeva un'aperta 
mutazione in tutto il gover o: desiderava di e ser in rancia 
per potervi apportar esso ancora la parte sua. Perché e sendo 
il prencipe di Condé in aperta dis ensione, poco confidente 
della regina e di quelli che potevano appresso lei il cardinale 
di Borbon poco capace, quel di Montpensier in poco credito, 
il contestabile vecchio e con molti emuli potenti, aveva gran 
concetto, esclusi questi, che suo fratello do esse esser arbitro 
delle armi, ed egli del consegl io; e queste cose macma a 
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nell ' animo suo, poco pensando al concilio e a Trento dove si 
ritrova a. Gli altri fra ncesi apertamente diceva no dover i nn
graziar Dio della morte di quel re, perché incomincia a a 
ti u bare e congiongere strettamente gl ' intere si uo1 con 
quelli del f r t ello e degli altri ugonotti. 

Il eguente giorno, che fu delli decembre , fu tutto con-
sumato in ceremonie, per l 'elezione succe sa della persona di 
Massimiliano re de' romani ; per que to celebrò la messa dello 

pmto anto, con inter ento di tutto il concilio, l'arcivescovo 
di Praga; fece un sermone in lode di quel principe il ve covo 
di Tininia, e li cardinali e ambasciatori furono da Praga 
convitati. 

Come prima la dieta si congregò in Francfort , il principe 
di Condé mandò non solo a ricercar aiuto dai principi pro
testanti, ma anco per trattar unione degli ugono tti con quelli 
della confe ione augustana, e in particolare per giongersi in· 
sieme a richiedere un conci lio libero e novo, dove fossero 
retrattate tutte le cose reso lute in Trento , dando speranza che 
anco li francesi della vecchia religione cattolica sarebbono a 
questo convenuti, poiché era stato promesso all'ambasciator 
di Francia, che fu poi creato cardi nale e chiamato della Bor· 
di siera, che cosi si sarebbe fatto. Ma li tede chi protestanti 
erano alienissimi da concilio, mentre che potessero senza quello 
aver pace in Germania; e però fu allora stampato in Francfort 
un libro molt pieno delle escusazioni e ragioni loro perché 
non erano in ervenuti né vole ano inter enire a Trento, con 
protestazione della nullita d i tutto il fa tto e che si farebbe 
in quel luoco. 

Il re fu prima onto e coronato re di Boemia in Praga, in 
pre enza dell'imperatore suo padre, da quell'arei escavo, che 
da Trento era andato in Boemia ad effetto di far quella cere
ma nia , acciò il re ave se voto in dieta imperiale. E andati in 
Francfort, fu necessario aspettar che li canonici di Colonia 
eleggessero l'arei escavo, ché q uella ede era acante; onde 
li prencipi adunati ebbero gran tempo di trattar diverse ma
terie , essendo restati sempre co ngregati in F rancfort, per aspet-
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tar che s'empisse il numero ettenario con la coronazione in 
Boemia ed elezione in Colonia. Que te cose diedero gran pen
siero in Roma, e si teme a che da quella dieta non fosse 
m ndato a Trento a protestare, e che non fo eu ata qualche 
no a forma nell coronazione {abolita la vecchi ), che mostrasse 
inclinazione di partirsi dagli antichi riti, o dal no o re fosse 
fatta qualche prome sa pregiudiciale alla potesta ponteficia. 
L' imperator nondimeno e il re usarono omma destrezza a 
di ertire che non si trattas ero cose della religione in piena 
dieta inanzi l ' elezione. La qual successe il 24 novembre, e il 
di ultimo la coronazione; nella quale li elettori e ltri prin
cipi protestanti stettero alla messa sin che fu detto l'Evan
gelio, e poi uscirono . Questo tanto vi fu di novo: ché del 
rimanente fu dato il luoco al noncio pontificio sopra gli elet
tori, e agli altri ambasciatori sotto di essi. Imperò, fatta la 
coronazione, incominciò Cesare a praticare con alcuni de' pro
testanti che aderissero al concilio di Trento. Li quali per non 
esser prevenuti, congregati insieme, presentarono all'impera
tore la risposta, promessa gia enti mesi all'amb sciaria di Sua 
Maesta nel con ento di aumburg e differita sino allora; nella 
quale, esposte le cause perché in molte diete imperiali passate 
avevano appellato e appellavano di novo ad un concilio libero, 
soggionsero le condizioni che tenevano necessarie, co' quali si 
afferivano consentire ad intervenir ad un futuro concilio gene
rale. Queste erano dieci: 

I. Che sia celebrato in Germania. 
II. Che non sia intimato dal papa. 
III. Che egli non vi preseda, ma sia parte del concilio, 

e soggetto alle deliberazioni di quello. 
IV. Che li esco i e altri prelati siano liberati dal giu

ramento prestato al pontefice, acciò che possino liberamente e 
enza impedimento dire il loro parere. 

V. Che la crittura divina si giudice nel concilio esclusa 
ogni autorita umana. 

VI. Che li teologi delli stati della confessione augustana 
al concilio destinati abbiano non olo oce consulti a, ma 
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deliberativa; e sia loro dato salvacondotto, non solo quanto 
alle persone, ma ancora quanto all'esercizio della religione. 

VII. Che le decisioni nel concilio non si facciano, come 
nelle cause secolari, per la pluralita delle voci, ma siano pre
ferite le migliori sentenzie, cioè le regolate da lla parola di Dio. 

VIII. Che li atti del concilio tridenti no s'abbiano per 
cas 1 e irriti , es endo quello stato parziale, da una sola delle 
parti celebrato, e non ordinato come fu promesso. 

IX. Che se nel concilio non seguira concordia della reli
g ione , le condizioni di Passau restino inviolate, insieme con 
la pace di religione fatta in Augusta dell'anno rsss, qual resti 

alida ed efficace, e tutti siano tenuti osservarla. 
X. Che sopra tutti li articoli predetti sia loro data cau

zione idonea e sufficiente. 
L' imperator, ricevuta la scrittura, promise d'adoperarsi per 

la concordia e operare in maniera che sia celebrato concilio, 
dove essi con ragione non potessero recusar d'intervenire, 
purché dal canto loro deponessero li odi e li altri affetti con
trari alla pace cristiana; e s'afferi anco per questo d'andar in 
persona propria a Trento, resoluto di transferirsi in Inspruc, 
finita la dieta; dove essendo lontano quattro picciole giornate 
dal concilio , averebbe potuto con brevita di tempo operare 
quanto fosse stato di bisogno. 



CAPIT L II 

(ro-31 dicembre 1562). 

[ propone in con!!Te azione il decreto della residenza: incerta opinione 
del Loren . - I ca1 itoli di riform dell'ordine, formulati dai l gati 
per la futura sessione, non odisfano i francesi, e tanto meno gli im
periali.- Nuo e dispute ulla r idenza: i fran cesi i dichiarano pel 
diritto divino.- Nel so tenere la propria pinione, tutti ostentano di 
preoccuparsi olo eli a vanta giare l'autorita pontificia. - Pio I co
munica ai legati la formula dei canoni sull'i tituzione dei ve coYi 
sulla resid nza, da sottop rsi al concilio . - I legati, a mezzo d l i-
conti, lo informan delle difficolta che pre edono.- Mis ione bava

rese a R ma per ottenere l'u o d el calice.- icende della guerra 
r elio-i a in Francia: battaglia di reux.- erimonie a Trento per 
la vittoria dei cattolici.- Bolla di riforma, particolarmente della aera 
romana rota .] 

Ia n el 
l' i nstituzione 
aspettando li 
il p eli 

ncilio, finito i 1r li o ti opra la materia del
tanto ventilata, non si fece alcuna r esoluzione, 
legati che da Roma enisse. Ma diedero fuora 
re idenz , particip to rim col r in l di Lo-

rena; il qual era, come s'è di sopra detto, senza la dechia
razione e foss de iure di ùw o no, ma con premi e p ne . 
E Lorena, dicen o prima di tutti il voto, vi aggionse eh era 
n ecessario conced er alli vescovi il poter a sol ere dai asi 
ri servati I n ccena Domini: il che protesta a di non dire per 
diminuire l ' utorita di ua antita, ma perché avendo i to 
in Francia che nessun trasgressor di quella si cura a andar 
o mandar a Roma er l' ssol uzione , g li pare\a peggio, e per 
le anime dei populi e p r la dignita della sede apostolica, il 
!asciarli in quelle censure . Aggionse anco che non gli pareva 
bene astringer li ve covi alla residenzia, in maniera che non 
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potessero assen r i per giuste cagioni , le quali i avevano da 
rimetter a l giudicio di ua antita . Disse di piti che erano da 
ecc ttuar li occupati nei pubblici negozi delli regni e repub
bliche, erché quelli ancora si hanno da reputar non alieni 
dal carico episcopale, massime nei re<Y ni dove l ' ordine eccle
siasti co è un membro dello stato, come è in Francia e nelli 
regni di pagna ancora . F u il card inal molto prolisso, e se 
ben replicava spe so che la residenzia era necessaria e con
veniva pro veder che si servasse , nondi meno andava interpo
nendo tante eccezioni e iscu azioni , che in fine nessun seppe 
g iudicar se egli approvas e o non approvasse che decreto alcuno 
della residenza fos e statuito. 

omunicarono anco li legati alli ambasciatori , secondo la 
promessa, li capitoli della riforma per la futura sessione, prima 
che si proponessero in congregazione, li quali tutti erano per 
remedi degl i abusi spettanti al sacramento dell 'ordine. E per
ciò si radunarono g li ambasciatori e vescovi francesi in casa 
di Lorena , per parlar sopra di quelli ; e deputarono quattro 
vescovi tra loro che li considerassero , pensando se vi era co a 
pregiudiciale ai privilegi della chiesa gallicana, e se se g li 
poteva aggiongere alcuna cosa per servizio del paese loro: e 
insieme diedero carico all' ambasciator Ferrier che in congre
gazione d elli medesi mi vescovi si raccogliessero tutte le ri forme 
proposte gia in Trento sotto Paulo e Giulio, e nel presente 
ancora, e nella congregazione di Poissi , per farne un estratto; 
e a<Ygiontovi il contenuto nelle instruzioni regie , e q uel di piu 
che loro paresse, ne formassero a rticoli per tutta la cristianita 
e principalmente per la F rancia. 

Ma li cesarei, veduto che non si proponeva alcuna delle 
riforme da loro raccordate , congre<Yarono tutti gli ambasciatori . 
Praga parlò a loro, raccordando il longo tem po consumato in 
concilio in far niente , le promesse tante volte fatte dal li legati 
che s'averebbe trattato della riforma, e con tutto ciò era n 
trattenuti con speculazioni o con provvisioni di abusi leggieri; 
che era tempo di fa r instanza efficace che s'attendesse alle 
cose importanti e urgenti; che se tutti fossero comparsi uniti 
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a richiedere l'esecuzione di tante promes e fatte dal papa e 
alli legati, si pote a sperar di ottenere. T utti con entirono; 
a quando si venne a lli particolari, si trovarono tanto diffe

renti, che non poterono con enir se non nel generale di addì
mandar riforma: o nde si riso! é che Praga nel dir il suo voto 
la richiedesse per nome di tutti. E cosi fece. 

E in materia della residenza con poche parole di se che 
a tava le ar alli prelati li trattenimenti che godono in corte 

di Roma e in quelle degli altri principi, e ogni decreto ani 
astante. Il a rer dell'arcivescovo d'Otranto fu che basta se 

il decreto dell' istesso concilio fatto sotto Pau lo III. aggion
gendovi olo la bolla del pontefice data del I ~6o a' settem
b re. Altri appresso a quella bolla ricercarono anco che fos e 
fatta espressione delle cause dell 'assenzia che la sinodo ha 
per legittime, es endo questo il punto sopra il qual può nascer 
maggior difficolta. La sostanza della bolla nominata da tranto 
conteneva un precetto della residenza personale otto le me
desme pene dal concilio dechiarate, e quattro grazie a lli resi 
denti: cioè che non passino esser citati alla corte, se non 
per commissione segnata dal papa; he siano e enti da ogni 
impo izione ordinaria ed estraordinaria, ez iandio a petizione 
de' prencipi imposta; che passino esercitar g iuri sdizione contra 
ogni chierico secol are esente , e regolare abitante fuori del 
claustro ; che non si passi appellar dalle loro sentenzie , se non 

alla difiniti a. Altri si contentavano del decreto proposto da lli 
legati, ma con qualche alterazione, tutte accomodate all i pro
p ri rispetti, che erano tanti quante le persone. Altri ancora 
fecero instanzi a che fusse dechiara ta de iure divino: e un a 
quarta opinione fu anca che, quantunque sia de z"ure divino , 
non è ispediente farne dechiarazione . 

Congregò il cardinale di Lorena Ii teologi francesi per 
disputare sopra questo punto; li quali tutti uniformi conclu
sero che fosse de iure divino. E il vesco · o di Angers fu il 
primo tra li francesi a dir il parer uo in quella sentenzia , e 
cosi fu seguito dagli altri. Ma nelle congregazioni generali 

ella sinodo usavano li prelati incredibil longhezza; di che si 
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dole a il cardinal di Lorena con li legati, mostrando deside ~ 

r re che quelle mater·e si spedì ero per enir alla riforma, 
re plicando le tante volte usate parol e , che e non averann 
odisfazione in Trento , la faranno in casa loro. 

Fra ' lbert Duimio e covo di eglia, allegando che l 
materia della residenza fu di eu a nel concilio sotto Pau lo I II 
e rimessa ad altro tempo la decisione, ao-gionse che però a
rebbe neces ari o eder le ragioni allora dette dalli prelati . Al 
presente a ve ano detto il suo parere senza allegar ragioni; ma 
e li non giudicava do er far l ' i te so, come pretendendo per 
autorita e a numero di opinioni, e non per ragione. E poi si 
diede a recitar tutte le ragioni per prova che sia de iure di
vino, e a riso lvere le contrarie . Fece gran riflesso sopra il detto 

i Cristo che « il buon pastore a inanzi il gregge, chiama ogni 
pecorella per nome, scorre per il deserto a cercarne una per
duta, e mette la vita per loro~. Mo trò che questo s'intendeva 
di tutti que lli che Cristo ha instituiti pastori, che sono tutti 
quelli che hanno cura d anime, li vescovi massime, come 
san Paulo di se e scris e agli efesi . Che chiunque non 
riputava per decreto di Cristo obblio-a to a questi uffici, o era 
piu utile per li negozi delli regni e repubbliche, lasciasse il 
carico di pastore e attendesse a quei negozi soli : che è ben 
molto far bene un car ico , ma due contrari è impossibile. Non 
piacque all i cardinali per la longhezza, per esser stato il primo 
a di putar quella materia con ragione, e perché parlò on 
veemenzia dalmatina, con assai delli modi di san Geronimo 
e parole tolte da quello di peso. imonetta l'averebbe volen
tieri interrotto , ma restò, per l ' occorrenza del vescovo di Gu -
dice: nondimeno lo chiamò in pre enza di molti prelati e lo 
riprese acremente che aveva parlato contra il papa . Il vescovo 
si difese umilmente e con ragioni; e pochi di dopo, allegand o 
indisposizione, chiese licenza, e l ' bbe, e si parti il 2 r del mese . 

La controversia della residenza dopo questo tempo mutò 
stato; e quelli che l'aborrivano non si fatica ano piu a mostrare 
co n ragioni o ero autorita, come sin allora s'era fatto, che 
fosse di legge umana, ma si diedero a spaventar quelli della 
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contraria opinione, con dire che l'attribuirla alla divina era 
un diminu ire l 'autori del papa, perché ne seguirebbe che 
non otesse piu accrescere o diminuire, di idere o ero unire, 
mut r o transferi r le sedi epi copali, né !asciarle vacanti o 
darle in ammini trazione o commenda; che non potrebbe re-
tringere, né meno le a re l' autorit. d'a olvere; che on quell 

determinazione si veni a a dannar in un tr tto tutte le dispense 
con e se alli pontefici, e levar l facol ta di concederne all'av-

enire. L'altra parte, he ben ede a e uir per neces ita quelle 
conse uenze, non per es er incon en iente quello che ne se
guiva, a nzi es er la ste a eri · e uso legitimo della Chiesa 
vecchia, e che non per altro si propone a la dechiarazione, se 
non er le ar quelli inconvenienti; e s ancora, tralasciato 
di usar r agioni e autorita per provarla de iure divino, si 
diede a mostrar che, re tituendo con quella dech iarazione la 
residenza, tornerebbe in aumento della pote ta pontificia, si 
accre erebbe la ri erenza erso il clero, e mao-gior erso il 
sommo pontefice, il quale ha 1 erso in tante provincie l 'auto
rita, er hé li e cov i, non resedendo e go ernan o per vicari 
inetti, hanno lasciato aperta la str d alla dissemi nazione dell 
no e dottrine, che con tanto detrimento dell 'autorita pontificia 
hanno p reso iede. e li ve covi re ederanno per tu tto, sa ra 
p redicata l 'autorita del papa, e confermat dove ancora è n 

cono ciuta, e r tituita do e ha ricevuto qualche crollo . on 
potevano per né l ' una né l 'altra parte parlar in questi ter
m ini , che la contraria non si accorgesse della di simulazione, 
e che l 'interno occultato non restas e pur troppo aperto: erano 
tutti in ma chera, e tutti però conosciuti. Ma ridotti al giorno 
r6 d el mese di decembre, né essendo per ancora detti li voti 
dalla meta d elli prelati , propose il cardinal Seripando la pro
rogazione della se sione; né potendo prevedere quando fossero 
per es edirsi, fu d eliberato che fra quindici giorni s'averebbe 
p refis o il termine. E ammoni il cardinale li relati della sover
chia longhez7.a nel dir i voti, la uale non mira a se non ad 
ostentaz ione, le ava la reputazione del concilio, ed era per 
mandarlo in longo, con grave incomodo di tutti loro. 
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II pontefice, che era re tato molto afflitto per la morte suc
ces a in fine del mese inanzi di Federico Borromeo uo nepote, 
al quale pensa a di voltar tutta la grandezza della casa (aven
dolo maritato in una fia-lia del duca di rbino , fattolo gover
nator generale d ella Chie a, con trattato di dargli anco il 
ducato amerino), e oppre so dalla gra ezza del dolore , era 
incorso in una indisposizione ericolo a all a sua eta : recreato 
alquanto, applicò l'animo alle co e del concilio. Tenne di\er e 
congregazioni per tro ar temperamento sopra li dui canoni 
dell' instituzione e della residenzia, giudicati da tutta la corte 
molto pericolosi all'autorita pontificia, e a ritro ar modo come 
p rovvedere alla prolissita delli prelati nel dir le opinioni, come 
quella che portava il concilio in longo, la dando una porta 
aperta a tutti quel li che vole sero entrar ad attentare contra 
la sua dignita. Sopra tutto gli dava molestia q uello che dalli 
francesi era disegnato· massime che non riceveva mai lettere 
da Trento , nelle quali non si dice se che o il cardinal di Lo
rena o alcuno delli ambasciatori non facessero instanzia di 
riforma, con aggionta che se non a essero potuto riportar le 
1 rovvisioni che ricercavano, le farebbono in casa loro; e che 
ben p so facevano menzione di oler provvisione sopra le 
a nnate e pre enzioni, e altre cose proprie pettanti al ponte
fice romano. Deliberò di venir all'aperta con li francesi, e 

i se a q uelli che erano in Roma che, avendosi egli tante volte 
offerto di trattar col re di quello che toccava li suoi propn 
dritti e enire ad amicabile composizione, e vedendo che li 
ministri del re in concilio empre facevano menzione di vo
lerne trattar nella sinodo, era risoluto di v dere e voleva rom
per con lui a si aperta dissensione. Diede ordine per corrier 
e pre so in Francia a l suo noncio di parlarne. A Lorena scrisse 
che non si potevano proponer in concil io quelle materie senza 
ontravvenir alle prome se e pres e fatte dal re per mezzo di 

monsignor di Auxerre. Si querelò in con istoro della imper
tinenza de' vescovi in Trento nell'allongar le materie per va
nita; e ortò li cardinal i a scrivere agli amici loro , e alli legati 
crisse che adoperassero le minacce e l'autorita, poiché le 
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ersua ioni non gio avano. opra li articoli della in tituzione 
c ri se che il dire as olutamente l' instituzione dei \esco vi 

es er de iure divino era opinione fai a ed erronea, perché la 
ola o esta dell ' ordine era da Cristo , ma la giuri dizione era 
al r omano pontefice; e in tanto si può dire da r isto, perché 

l 'autorita pon ificia è dalla lae a sua, e tutto quello che il 
papa fa, lo fa Cris o me iante lui. ~ scrisse per ri oluzione 
he o ero si tralascias ero a solutamente le parole de iure 

divino, o ero si propones e nella forma che eo-J i manda a, 
n Ila q uale si di ceva K Cristo aver insti tui to li vescovi , da 
esser c reati per il romano pontefice, con distribuzione di qual e 
e quanta autorita pareva a lui, per beneficio della Chiesa, darli; 
e con assoluta potesta di r i tringere e ampliare la data, secondo 
che da lui è giudica to . cris e app resso che nel particolare 
della residenza, essendo cosa chiara che il pontefice ha autorita 
di dispen are, fos e per ogni buona cautel a reservata l'autorita 

ua nel decreto; nel quale non si poteva metter de iure divino, 
come aveva ben provato il Catarino; da l parer del qua le , come 
cattolico , non si dove ero partire. E q uanto al t ner la se -
sione, scris e confu mente che non fosse differita oltre li quin-

ici giorni, e che non i celebra se senza aver le materi in 
ordine, acciò non fosse pre a occasione da' maligni di cavilla re. 

Per Trento passò una solenne amba ciaria del duca di 
B viera , inviata a Roma per ottener dal papa la com unione 
del ca lice. Ebbe a udienza dalli legati e trattò in secreto col 
cardina le di Lorena . Fu cau a di rinnovar la controversia , 
gia sopita, in quella materia, essendo li spagnoli e molti delli 
italiani (se ben per voti della maggior pa rte s ' era rimessa la 
causa al papa) di parere he fo e pregiudicio al concilio se 
durante esso quel! uso s 'i ntroducesse. i posero anco tutti li 
padri in moto, per esser da Roma gionte l ttere a diversi pre
lati che s'averebbe so peso il concilio; la qual fama fu anco 
onfermata da don Giovanni ianrique , che per Trento passò 

da Germania a Roma. 
Ma li legati, ricevute le lettere del pontefice , giudicarono 

impossibile e eguir li ordini da Roma venuti, e che fo e di 
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bisogno dar al pontefice informazione piti minuta delle cose 
occorrenti, di quella che si pote a dar per lettere; e far capace 
il papa che non i può go ernare il concilio come a Roma 
si pensa; e a er instruzione da ua ntita piu chiara di quanto 
dove ano operare. Ed es endo bisogno di persona di buon 
giudicio, ben informata, e a chi il papa do es e aver credito, 
non tro arono migliore del esco o di Vintimiglia, il qual 
deliberarono d' ispedire in d iligenza. Le feste del atale in
stante furono i opportuna comodita per far p rima camminar 
lentamente, poi per intermettere le congregazioni, e con agio 
attendere a quell' ispedizione, che fu il 26 del mese di de
cembre. 

Ma a' 28 arrivò no a della battaglia in Francia successa 
il di 17, con pregionia del prencipe di Condé. Tutto l'anno fu 
molto turbulento in quel regno per le differenzi e della reli 
gione, che diedero principio prima a lenta, e doppoi a gagliarda 
guerra. el principio dell'anno, essendo cresciuto in Parigi il 
numero de ugonotti, con mala atisfazione del pop ulo cattolico, 
numero i simo in quella citta, e facendo quelli gran seguito 
a l prencipe, il contestabile con li figliuoli e la casa di Ghisa 
tutta, insieme con a lcuni altr i, per impedir la g randezza a lla 
quale quel prencipe camminava, fecero lega insieme, con di
segno di farsi capi del populo parisino, e con l aderenzia di 
quello scacciar il prencipe con li suoi seguaci da Parigi e dalla 
corte. E partiti ciascuno dalle terre loro per inviar i erso 
quella principale citta, e nel viaggio uccisi e dispersi gli ugo
notti che trovarono in diversi luochi adunati, entrarono in 
Parigi; e tirato dal canto loro il re di Navarra, e fatta armar 
la citta a loro favore, fu la reg ina costretta ad accordarsi con 
essi. Onde uscito Condé di Parisi, e ritiratosi in Orliens con 
li suoi aderenti, pa sarono manifesti e scritture dall'una parte 
e dall'altra, professando ciascuno di operare , in tutto quello 
che faceva, per liberta e servizio del re. Ma facendosi ogni 
giorno piti forte il partito d l contestabile e di Ghisa, nell' aprile 
il principe di Condé scrisse a tutte le chiese riformate di Fran
cia, dimandando soldati e denari e dechiarando la guerra con-
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tra li defensori della parte cattolica, chiamandoli urba ori della 
quiete ubblica e iolatori de il' editto regio pubblicato a fa v or 
de' reform ti. Le lettere del principe furono accompagnate con 
a ltre delli ministri d ' rliens e di di erse a ltre citta, che furono 
cau a di metter le arme in mano alli se uaci di quella reli
gione. E succes e accide nte che li incitò maggiormente: impe
rocché nel medesmo tempo fu pubblicato di novo in Parigi 
l ' editto di o-en naro, del quale si è fatta menzione, con una 
aggionta: che nelli borghi di quella citta e una lega vi ci no 
non si potessero far congregazioni di religione o amministrar 
sacramenti, se non nel modo antico. E in fine di maggio il 
re di avarra fece uscir di Parigi tutti quanti di loro erano; 
se ben in questo procedette con moderazione, ché non lasciò 
che alcun di loro fosse offeso . 

i ruppe la guerra quasi per tutte le provincie di Francia 
tra l'una parte e l'altra; e in quell'estate furono sino quattor
dici e erciti, formati tutti in un tempo in diverse parti del 
regno . Combatteva no anco figliuoli contra padri, fratelli contra 
fratelli, e sino femmene dall'una parte e l'altra presero le 
arme per mantenir la loro religione. Quasi nessuna parte delle 
provincie, Delfinato, Lenguadoca e Guascogna, rimase che 
non fos e piu olte scossa, in a lcuni luochi restando vincitori 
li cattolici, in altri li riformati, con tanta varieta di avveni
menti, che cosa longa arebbe raccontarli e fuori del nostro 
proponimento; il quale non ricerca che siano narrate le cose 
fuor di Trento, se non hann connessione con le conciliari, 
come sono le seguenti. Che dove gli ugonotti restavano vin
citori, erano abbattute le immagini, destrutti g li al tari ed espii
late le chiese, e li ornamenti d'oro e d arg nto fusi per batter 
moneta con che pagar li soldati. Li cattoli ci, dove vincevano, 
abbruggiavano le bibbie volgari, rebattezzavano li fanciulli, 
constringevano a rifar di novo li matrimoni fatti secondo le 
ceremonie riformate. E piu di tutti era miserabile la condi
zione delli chierici e delli ministri riformati, de' qua li, quando 
capitavano in mano delli avversari, era fatto strazio crudele e 
inumano; e in termini di giustizia anco si facevano esecuzioni 
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gr ndi, mas ime dalla parte cattolica. el luglio il parla
mento di Pari i fece un arresto, che fo se lecito uccidere tutti 
gli ugonotti ; il quale er ubblico ordine si legge a ogni do
mlmc in eia cuna parrocchia. Ao-gion ero poi un altro, de
chiarando rebelli, inimici pubblici, notati d'infamia con tutta 
la loro po terit e confiscati li beni a tutti quelli che avevano 
preso le armi in Orliens, eccettuando Condé, otto pretesto 
che fo e tenuto da loro per forza. E con tutto che molte trat
tazioni pas assero tra l'una parte e l ' altr , essendosi eziandio 
abboccati insieme la regina madre del re e il principe di Condé, 
l 'ambizione de ' grandi impedf ogni componimento, si che non 
fu po sibile trovar modo come acquetare il moto. 

Ma s endo morto il re di a v arra, che forse averebbe 
impedito il enire ad aperta guerra, la regina, volendo far 
sforzo di ricuperar l'obedienzia con le armi, dimandò a tutti 
li principi occorso. perché per li mo imenti di Francia li 
populi dei Pae i Bassi imparavano ad esser empre piu con
tumaci e duri, e ogni giorno si diminuì a l'autorita del re, 
non potendo li governatori reparare , né olendo il re seguir 
il parer del cardinal Granvella, principale in que l governo , 
il quale lo conseglia va a transferirsi per opponer la Maesta 
r egia a ll a mal dispo izione dei populi e sdegno delli grandi 
(conoscendo quel avio re quanto fosse piu p ricolosa cosa e ser 
disprezzato in presenza, e dubitando di non acquistar perciò 
la Fiandra, ma confermarla nella contumacia maggiormente, e 
tra tant perd r anco la pagna); giudicò quel principe che 
con sottomettere li france i ollevati al suo re potes e pro -
vedere in ti ramente alla contumacia dei sudditi propri; e per 
offeri alla regina potentissimi aiuti di gente, e sufficienti per 
sottometterli tutto il regno. Ma la regina r icusava aiuti di 
gente e dimandava de danari , ben cono cendo che col ricever 

le genti s'averebbe mes o in necessita di re ger la Francia 
non secondo li ri petti propri, ma del re di pagna: onde 
convenendo in un partito medio, ricevette aiuto di seimila 
persone, con le quali e con le forze proprie, maneggiate dal 
contestabile e dal duca di Ghisa, il giorno sopra detto dei 17 
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fu fatta la giornata, do e morirono degli ugonotti tremila e 
cinquemila de ' cattolici. Da ambe le parti re tarono li capi
tani generali prigioni , Condé e il contestabile ; nessuno delli 
e erciti restò ro tto, per il valore delli luogotenenti del l 'uno e 
dell'altro, che erano Ghisa per i cattolici e Coligni per li 
ugonotti ; e la regina imm diate confermò il capitaniato a 
Ghisa. é per qu esto Coligni restò di mantener l'esercito in 
arme, di conser ar le terre che aveva , e far anca qualche 
progre so. 

Di questa vittoria, che per tale fu dipinta, se ben non 
molto merita a il nome, si rese grazie a Dio in Tr nto da 
tutti li padri congregati, facendo una processione e cantando 
una messa. ella quale Francesco Belcaro vescovo di Metz 
fece un'orazione, narrando tutta l ' istoria delle confusioni di 
F ranci a dalla morte di Francesco II ; e raccontando il successo 
dell'ultima guerra, conferi tut ta la laude del ben operato nel 
solo duca di Ghisa : passò a dire la causa di quelle confusioni 
e ser stato Martin Lutero, che, se ben picciola scintilla, accese 
gran fuoco, occup ndo prima la Germania poi le altre pro
vincie cristiane , fuor che l'Italia e pagna. Interpellò li padri 
a sovvenir alla repubblica cristiana, poiché soli potevano 
estinguer quell'incendio. Disse che era l'anno ventesimosesto 
dopo che Paulo III diede principio a medicar il male, inti
mando q uivi il concilio; il quale fu differito , poi dissimulato; 
e finalmente in quello con varie fazioni si contese, sinché fu 
transferito a Bologna, dove intervennero arie dilazioni , mag
gior contenzioni e fazioni piu acerbe. Fu poi richiamato in 
Trento, e per le guerre di soluto. Ora essersi gionto all'ultimo; 
non e ervi piu luoco di dis imulazione: quel concilio o vero 
esser per reconciliar tutto 'l mondo , o per precipitar! o in una 
certa ruina. Però con eni a che li padri non risguardassero 
agl' interessi pri a ti , non portassero disegni né parlassero in 
grazia d'altri, trattandosi la causa della religione: se averanno 
l'occhio ad altra cosa, la religione sani spedita. E le suddette 
ose dette con liberta temperò con adulazione, prima ai padri, 

poi verso il pontefice, l ' imperatore, il re de' romani e quello 
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d i Polonia. Passò alle lodi della regina madre di F rancia e 
del re di Portogallo, e in fine e ortò alla ri forma del la di sci
plina ecclesi tica. 

Il ca rdinal di Lorena , rice uta la no a della prigion ia del 
princi e , restò molto allegro , part icol armente per l ' onore del 
frate llo; e tanto piu entrò in de iderio di r ito rn ar pre to in 
F rancia , per poter a iutar, stando in corte e nel regio conse
glio , le cose di quello , e a vanzar i e so ancora qualche grado 
piu alto poiché era levato e avarra e il conte tabi le , a' q uali 
era necessario che cedesse. 

Il pontefice , in quei giorni , pieno di sospetto per la andata 
in Inspruc che aveva pubblicato l' imperatore, giudicando che 
non si move se senza gran disegni e enza certezza di effet
tuarli, e però credendo che avesse secreta intelligenza con 
Francia e pagna (della quale niente penetrando , non poteva 
far giudicio se non che fosse macchinazione contra lui), andava 
pensan o di transferirsi esso ancora a Bologna, e di mandare 
otto o dieci cardinali a Trento; di ristringersi maggiormente 
con li principi italiani, e di conferm r bene li prelati suoi 
amorevoli in concilio, mentre trovava qualche occasione che 
si dissolves e o suspendesse. E per impedir la tra ttazione in 
Trento di riformar la sua corte, in quei giorni s'adoperò assai 
in questo: riformò la rota, pubblicando un breve da to sotto il 
di 27 decembre, con ordinazione che nessun auditore possi 
venir alia definitiva (se ben in causa chiara) , non fatta la pro
posizione a tutto il collegio, eccetto se intervenisse il consenso 
delle parti; che le sentenzie prononziate ut in schedula siano 
prodotte tra quindici giorni; che le cause degli auditori o loro 
consan uinei e parenti ino al econdo grado, o familiari, non 
siano conosciute in rota; che non si constringano le parti a rice
ver avvocato; che non si faccia decisione contra le stampate, e 
non con doi terzi dei voti; che siano tenuti a rimetter qua
lunque causa dove si scuopra suspezione di delitto. Fece nella 
medesima bolla una tassa della moderazione delle sportule. 
Riformò ancora, con altre bolle pubblicate il primo di gennaro 
seguente, la segnatura di giustizia, li tribunali di Roma, l'ufficio 
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dell'avvocato fiscale, ordinando le sportule che dovessero avere. 
Ma tanto fu lontano che per q ueste prov i ioni ce sas ero le 
con uete estorsioni, che anzi dalle transgre ioni di questi novi 
ordini s'imparò a violar anco li ecchi che eran o in qualche uso. 

Li cortegiani romani, re utando che li cattolici in Francia 
a e ero a uto intiera ittoria e che l i pro te tanti fo sero affatto 
annichilati, erano allegri , credendo che, essendosi ottenuto con 
le armi quello che si aspettava dal conci li o quanto aJJa F rancia, 
(non dovendo aver pi u risguardo alla Germania che gli aveva 
protestato contra), ce sassero tota lmente le ca use di fa r concilio, 
e si potesse uspenderlo o differirlo, e liberar loro dal trava
glio, che ogni settimana senti ano a crescere per le novita che 
da Trento avvenivano. II pontefice non vi fece gran capita le 
sopra; perché, ben avvisato che le forze de ' cattolici n on erano 
accresciute né quelle de ' ugonotti diminuite, e che quella gior
nata darebbe occasione ad ambe le parti di trattar di pace, 
che non po te a esser senza pregiudicio suo e senza dar ma
teria in Trento di maggior no ita, restava con maggior timore 
e molestia che prima. Con que to stato di cose fini l'anno 
I 562, avendosi in Trento tenuta congregazione il di 30 del 
mese, dove fu deliberato di prolongar a statuir il giorno della 
sessione per altr i quindici giorni . 

SARP I, Jstoria del Concilio Trt"dentino - 111 . 8 



CAPITOLO VIII 
(gennaio 1563). 

[Gli ambasciatori france i pr entano ai le ati un piano di riforma, che 
iene comunicato a Roma a mezzo del Gualterio.- Malcontento degli 

imperiali per es er i trascurate le loro propo te precedenti. -Tenore 
dei trentaquattro articoli france i.- Informato dal isconti, il papa 
con ulta la congreaazione conci liare e trasmette al concilio, modifi
cati, i canoni sull'istituzione dei vescovi e la residenza. -Scontento 
d elle richie te d i r iforma francesi comunicatea)i d al G ualterio, Pio IV 
fa p resen te a qu el re l'opportunita d ' un a diretta trattazione con Roma. 
-Rin vio al con cilio degli articoli modificat i, p revio parere dell a con
g regazion romana . - Propositi d i ri forma d i Pio IV.- Opposizione 
d e li spagnoli e dei france i a lla fo rmula papale dell'isti tuzione.-

i r iparta della re ide nza.- I contrasti fanno sospendere le congre
gazioni.- Lagni dei fran cesi a T rento ed a Rom a per la poca liberta 
l ciata al concilio: minaccia d'indire un concilio nazionale. - Per 
tim ore d' un St!greto accordo fra spagnol i, imperiali e france i, i legati 
inviano il Commendane all'imperato re.- zione d i le ati per im
p ed ire il disgregar i del concilio . Il ritorno del Viscont i contribui ce 
a r ipor ta re la cal ma . - L 'arrivo dell'ambasciatore sabaudo offre occa
sione d i riprendere le congregazioni.- Uffici del Vigerio p resso il 
L orena , il quale insiste nelle opposizioni fatte dai francesi. Anche gli 
spagnoli persi tono nel loro atte giamento . - Di fronte alle gravi d iffi 
colta i legati, n on senza incontrare C rti contrasti, prorogano la ses
sione a l 2 2 apr ile.] 

L' a nno 1563 ebbe princ1 p10 m concilio con l' a tto della 
presentazione che li ambasciatori francesi fecero delli capitoli 
d ella riforma, che alli lega ti e a tutti li pontifici parvero molto 
ardui: nelli particolari, ma sime dove si trattava di a lterar 
li riti della chiesa romana, e dove erano toccati gli emolu
menti e dritti che la sede apostolica riceve dalle a ltre Chiese . 
E gli ambasciatori alla pre entazione aggionsero la sol ita 
appendice, per non chiamarla protesta, cioè che se quelle 
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proposte non fo ero abbracciate, averebbono provveduto alli 
loro bi ogni in Francia. Furono certi li legati che dal pon
tefice sarebbono stati vi ti con alterazione, attesa la prome sa 
fattagli che non si sarebbe intorno le annate e altre ragioni 

ecuniarie trattato in concilio, ma amicabilmente con lui. 
bbero per necessario mandar un prelato a portarli e infor

mar la a ntita sua : inclinarono a mandar il esco o di Viterbo, 
come ben informato delle cose di Francia, per esser i dimorato 
molti anni noncio, e consapevole delli pensieri del cardinale 
e prelati francesi di concilio, con quali aveva conversato 
dopo il loro arrivo. Il che inteso dal cardinal di Lorena, li 
confortò a cosi fare, ed esso ancora gli diede istruzioni per 
1 arlar al pontefice. Quel vescovo fu cosi destro, che quantun
que fosse dal cardinale tenuto essergli mandato per esplor tore 
e osservatore, nondimeno seppe cosi ben maneggiarsi che 
acquistò la confidenza del cardinale e delli ambasciatori, senza 
diminuir quella che il pontefice e li legati avevano in lui. 
Andò questo prelato con istruzione di do er rappresentar al 
papa tutte le difficolta che li legati sentivano, e di riportare 
risoluzione e ordine come in ciascun particolare do essero 
o-o ernar i. Da Lorena ebbe instruzione di supplicare il pon
tefice a rice er in buona parte che fosse dal re ricercato 
quello che era necessario per il suo regno; e da loro, che 
eseguivano li comandamenti regi; e di afferire a Sua antita 
1 'opera sua per accomodare Je differenze della instituzione 
de' vesco i e residenza, che tenevano il concilio impedito in 
cose leggieri. 

Li cesarei, veduta la riforma de' france i e considerato il 
proemio, parve loro di e ser notati come di poca autorìta. Si 
dolsero con li legati che gl i artìcoli di riforma, raccordati dal
l' imperatore o da loro, non fossero stati proposti, quantun que 
ne a essero date fuora copie, mandate a Roma e disseminate 
per Trento. E ricercando che si ponessero insieme con quei 
de' francesi, si scusarono lì legati, per la faculta data loro 
d ali' imperatore con lettere, e da essi ambasciatori a bocca, 
che proponessero e tralasciassero quelli che a loro pareva . 
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og iongendo che aspettavano tempo opportu no; e che era
mente li france i non a evano trovato buona congiontura, 
mentre che i e la differ nz delli due canoni , che da molta 
molestia a ua Santità. on restarono sod isfatti gli amba eia
tori, dicendo e er differenza dal tralascia r il tutt ad una 
sola parte, e dal differire , tenendo tra tanto le cose col debito 
rispetto, a l p ropalarle e metterle in derisione . E replicando I

monetta che era troppo difficile discernere quei da proporre , 
do e erano manife ti quei d trala ciare, in fi ne i contenta
rono li cesarei che s'aspetta se quello che il papa ave se dett 
alle proposte francesi, e poi si fossero da te fuori le loro. Li 
prelati francesi avevano acconsentito, con parole generali, alli 
capitoli spettanti alli riti e al tri di gravame alli vescovi, che 
in secreto loro non approvavano, credendo che nella venti la
zione di essi dovessero a er gli spagnoli e buona parte delli 
italiani contrari; ma, vedendo che si mandavano a Roma , eb 
bero timore che, opponendosi il papa a q uelli che toccavano 
le sue entrate, fosse conde ceso agli altri, e per composizione 
contentatosi delli pregiudiciali a loro, per fuggir quei di suo 
interesse. Per questa causa si diedero a far qualche secrete 
pratiche con altri prela ti, persuadendo la moderazione; il che 
facendo alla francese senza intiera cauzione, fu noto agli am
basciatori. Per il che Lansac li congregò tutti, e riprese acre
mente che ardissero opponers i alla volonta regia, della regina, 
del conseglio tutto e del regno; li esortò non solo a non 
contraoperare , ma a p romover la regia deliberazione: e l'am
monizione fu in forma che si conosceva non senza rigore . 

Ma prima che na rrare la negoziazione di Roma, è ben 
portar qui la so tanza della proposta francese, la qual fu im
mediate stampata in Ripa e a Padoa. E contene a: che gli 
ambasciatori gia molto tempo avevano deliberato, e eguendo 
il comandamento del re , di proponer al concilio le cose con
tenute in quel scritto; ma avendo l' imperator fatto propor 
quasi le stesse, per non im ortunar li padri avevano aspettato 
di veder la risoluzione sopra le proposte di ua Maesta ce
sarea . Ma ricevuto novo comandamento dal re , e vedendo 
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l ' ins anzia dell ' im eratore orta piu in lon o che non si 
pensa a avevano deliberato non differir piu , non volendo 
e i cosa singolare, eparata dal rimanente della cristianita ; 
e che il re, desiderando che si tenga conto delle cose da lui 
propo te, rimette nondimeno il giudicio e la cognizione di 
tutte ai padri. 

Erano li capi trentaquattro: 
l. Che non siano ordinati 

buona testimonianza del opulo 
acerdoti se non vecchi, con 

ed esperimentati per buona 
ita pas ata; e siano punite le carnalita e trasgressioni loro, 

secondo li canoni. 
Il. Che gli ordeni sacri non siano conferiti in un iste so 

giorno o tempo, ma chi ha d'ascender alli maggiori sia pro
vato nelli minori. 

III. Che non sia ordinato prete, al qual insieme non sia 
da to beneficio o ministerio, econdo il co cilio calcedonense, 
quando non era conosciuto il titolo pr biterale senza ufficio. 

IV. Che 1a restituita la debita fonzione ai diaconi e 
altri ordeni sacri, accìò non appaiano nudi nomi e in sola 
c remonia . 

. Che li preti e a ltri ministri eccle iastici attendino alla 
loro vocazione, né s ' intromettino in altro ufficio che nel di

ino ministerio. 
VI. Che non si faccia vescovo se non di eta legittima, 

di co turni e ottrina, che passi insegnar e dar e empio ai 
populi. 

VII. Che non sia fatto piovano se non di bonta provata, 
che possi insegnar al populo, ben celebrare il sacrificio, e 
amministrare li sacramenti, e insegnar l'uso ed effetto di 
quelli alli recipienti. 

VIII. Che non sia creato abbate o prior conventuale, se 
non ha insegnato lettere sacre in una celebre università e otte
nuto il magisterio o altro grado. 

IX. Che il vescovo per se stesso, o per mezzo d'altri 
redicatori, in tanto numero che basti secondo la grandezza 

d ella diocesi, ogni dominica e festa, e nella quadragesima 
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giorni di digiuno e nell'av ento, e empre che sani oppor
tuno debbia predicare. 

X . Che l ' istes o faccia il piovano, quando v1 sono 
audienti. 

XI. Che l ' abbate e prior con entuale legga la sacra 
crittura, e institui ca os itale, i che siano re. tituite alli mo

nasteri le antiche scole e ospitalit:L 
XII. he li escovi, pio a ni, abbati e al tri ecclesiastici, 

inetti a far il loro officio, rice ino per quello coadiutori, o 
cedino a lli benefici. 

XIII. Che per conto del catech ismo e instruzione sum
maria della dottrina cri ti ana sia ordinato quello che la ce
sarea Maesta ha proposto al concil io . 

XIV. Che un ol beneficio s ia conferito ad uno , levata 
via Ja differenza della qualita di persone e de benefic i com
patibili e incompatibili (divi ion nova, incognita agli antichi 
decreti, causa di gran turbo nella chie a cattolica); e li be
nefici regolari siano dati a' regolari, e li secolari a ' secolari. 

XV. Che chi al presente ne ha due o piu, retenga quel 
solo che eJeggera tra breve tempo, altramente incorra la pena 
degli antichi canoni. 

XVI. Che, per levar ogni nota d 'avarizia dall'ordine sa 
cerdota le, so tto qualsivoglia pretesto non sia ri chiesta alcuna 
co a per l ' amministrazione delle co e sacre, ma sia provvisto 
che li curati con due o piu chierici abbiano di che vivere ed 
esercitar l'ospita lita ; da ndo ordine il vescovo con unione de 
benefici o assignazione di decime, o vero, dove ciò non si 
potra, prov edendo il prencipe per sub enzioni e collette im
poste sopra le parrocchie. 

XVII. Che nelle messe pa rrocchi a li sia esposto l 'Evan
gelio chiaramente, secondo la capacita del populo; e le pre
ghiere che iJ parroco fa insieme col populo siano in lingua 
volgare; e finito il sacrificio in latino, facciano pubbliche ora 
zioni in lingua olg re parimente, e si possi in quel tempo e 
nell 'altre ore cantar nella medesima ling ua canti spirituali o 
salmi di David, approvati dal escovo. 
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XVIII. Che l 'antico decreto della comunione sotto am
bedue le pecie, di Leone e Gelasio, ia reno ato. 

XIX . Che inanzi l'amministrazione di ciascun sacra
mento preceda nella lingua volgare un'espo izione, si che li 
ignoranti intendino l'uso e l'efficacia. 

XX. Che, secondo gli antichi canoni, li benefici non 
i ano conferiti dali i icari, ma dalli medesmi vesco i fra ter

mine di sei m si, altrimenti la collazione si devolva al pros
imo superiore e gradatamente al papa. 

XXI. Che li mandati di pro edere le espettati e, li re
gressi, le resignazioni in confidenzia e l~ commende siano 
revocate e bandite dalla Chiesa, come contrarie ai decreti. 

XXII. Che le resignazioni in favore siano in tutto ester
minate dalla cor te romana, essendo un eleggersi o dimandare 
il successore, cosa proibita dali i canoni. 

XXIII. Che li priorati semplici, ai quali contra Ja fonda 
zione stata levata la cura delle anime, e assignata ad un 
vicario perpetuo con una picciola porzione di decima o d'altra 
entrata, alla prima vacanzia siano restituiti n llo stato di 

prima. 
XXIV. Che [al]li benefici, a' quali non è congionto alcun 

officio d i predicar, amministrar sacramenti o altro car ico 
ecclesia tico, dal vescovo, col con eglio del capitolo, sia impo
sta q ualche cura spirituale; o siano uniti alle parrocchiali 
vicine non dovendo né potendo e er alcun beneficio senza 

officio. 
XXV . Che non siano imposte pensioni sopra b nefici, e 

1m oste siano abolite, acciocché le entrate ecclesiastiche 
siano spese nel i er dei pastori, dei poveri e in altre 

opere 1e. 
X-t'C I. Che alli vescovi sia restituita intieramente la g iu

risdizione eccle iastica in tutta la diocesi , le ate tutte le esen
zioni , eccetto a lli capi dei ordeni e monasteri che sono soggetti 
a loro , e a q uell i che fan no capi toli generali, a' quali le esen
zioni sono con titolo legittimo concesse, provvedendo però che 
n on s iano esenti da lla correzione. 
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II . Che il vescovo non usi la giurisd izione né tratti 
negozi gra i della diocesi, se non col conseglio del capitolo ; 
e li canonici re edino continuamente nella cattedrale , siano 
di buoni costumi e scienza, e almeno di venticinque anni ; 
perché inanzi quell'eta non a endo per le leggi libera potesta 
opra i suoi beni, non debbono esser dati per con iglieri ai 
e co i. 

X III. Che li gradi di co nsanguinita , affini ta e paren
tela spirituale siano osservati, o vero di no o reformati ; ma 
non ia lecito dispensar in quelli, eccetto tra li re e principi 
per ben pubblico. 

XXIX. Che essendo nate molte perturbazioni per causa 
delle immagini, provvedi la sinodo che il populo ia insegnato 
che cosa debbia credere di quelle; e che siano le ati gli abu i 
e superstizioni, se alcune sono introdotte nel culto di e si. Il 
mede mo si faccia delle indulgenzie, peregrinaggi, reliquie di 
santi, e delle compagnie o confraternita. 

XXX. Che sia restituita nella chiesa cattolica la pubblica 
e antica peni ten zia per li peccati gra i e pubblici, e posta in 
u o; e ancora, per placar l' ira di Dio, sia restituito l'uso delli 
digiuni e altri e ercizi luttuosi e preghi re pubbliche . 

rxxr . Che la scomunica non sia decretata per ogni 
sorte di de litto o contumacia, ma solo per li gravissimi , e nei 
quali il reo perseveri dopo le ammonizioni. 

XX II . Che per abbre\ iar o levar in tutto le liti benefi-
iali, da quali tutto l ordine eccle iastico è contaminato, sia 

tolta via la distinzione di petitorio e pos essorio, no amente 
trovata in quelle cause; siano abolite le nomi nazioni delle 
universita , sia comandato ai vescovi di dar li benefici non a 
chi li ricerca, ma a ch i li fugge ed è meritevole : e il merito 
i potra conoscere se, dopo il grado rice uto nell'uni\ ersita, 

s'avera adoperato qualche tempo col voler del vescovo e ap
probazione del populo nelle prediche. 

XXXIII. Che, nascendo lite beneficiale , sia creato un 
economo, e li litiganti eleggano arbitri; il che se non faranno, 
il vescovo li dia; e quelli fra sei mesi terminino la lite inap
pellabilmente. 
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XXXI\ . Che le sinodi esco ali i faccino almeno una 
olta ali 'anno; e le provinciali ogni tre anni; e le generali, 
uando non vi ani impedimento, ogni dieci. 

a in Roma arrivò il primo di gennaro Vintimiglia, fatto 
il viaggio in sette giorni. Pre entò al pontefice le lettere , ed 
espose la sua credenza, e diede conto delli pensieri e vari fini 
che erano in concilio e delli umori div rsi, e del modo come 

are a alli legati e agli altri buoni ser itori di ua antita 
che dove ero pigliare e maneggiare le difficolta. Tenne il 
pontefice ongregazione il terzo giorno, diede conto della rela
zione di Vintimiglia, mostrò sodisfazione della diligenza e 
prudenti azioni delli legati , e lodò la buona volonta di Lorena; 
e ordinò che s i consultasse opra il capo dell' instituzione de' 
vescovi, che stringe a allora principalmente. Il giorno sesto , 
anniver ario della coronazione sua, tenne un 'al tra congrega
zione, nella qua le pubblicò cardinali Ferdinando de' Medici e 
Federico Gonzaga, quello per consolar il padre della mise
rabil morte d'un altr o figliuolo cardinale e q uesto per grati
fica re il legato 1antoa e gli altri della c sa, strettamente seco 
congionti per il matrimonio d'un nepote del legato e della 
sorella del cardinal Borromeo; non intermettendo però il pon
tefice d ' inter enire a lle consulte dell e cose conciliari. Nelle 
quali, dopo longa discus ione, fu risolu to di scrivere alli legati 
che il canone dell'in tituzione de' vescovi fosse formato con 
dire: che l i e covi tengono ne lla Chiesa luoco principale 
dependente dal romano pontefice, e che da lui sono assonti 
in partem sollicitudinis; e nel canone, che della potesta del 
papa era in ro otto, si dicesse che egli ha autorita di pascere 
e reggere la Chiesa universale in luoco di Cristo, dal quale 
gli è s ata comunicat tutt l'autorita, come icario genera le . 
Ma nel decreto della dottrina este ndes ero le parole del con
cilio fiorentino, le q uali sono che la anta sede apostolica e 
il romano pontefice ha il primato in tutto il mondo, ed è suc
cessore di san Pietro, princ ipe deg li apostoli, e vero v icario 
di Cristo, capo di tutte le Chiese, padre e maestro di tutti li 
cri ti a ni , a l quale in san Pietro da Cristo nostro Signore è 
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stata data piena pote ta di pascere, reggere e go\·erna re la 
Chiesa universale, oggiongendo che non si dipar tissero da 
quella forma; qua le tene a certo che sarebbe ricevuta , perché , 
essendo tolt di peso da un concilio generale, chi vorra op
por i si mostrerà ci matico e incorrera nelle cen ure; le qual i 

er di ina pro videnza es endo sempre state punite nelli con
tumaci con aggior esa ltazione della sede apostolica, confi
da a che dalla Maesta sua divina e dalli buoni catto lic i la 
ca usa della Chie a non sarebbe abbandon ata. E fr tanto sa
rebbe ritornato il Vintimigli a , che in bre e averebbe sped ito 
con piu ampie instruzioni. Deliberò di transferirsi a Bologna, 
per esser vicino e poter abbracciar le occasioni di finir o sepa
rar o transferir il concilio; le quali, prima che gli avvi si 
g iongessero a Roma, svanivano . Fece formar una bolla che, 
occorrendo la morte ua mentre fosse as ente, l'elezione si 
facesse in Roma dal collegio de' cardinali. 

Non cosi tosto fu il corriera spedito per Trento con 
q ueste lettere, che arri ò iterbo con la reforma de' francesi, 
e fece rincrudir la piaga della molestia. Senti il papa leg
gere quella reforma la prima volta con estrema impazienza, e 
proruppe a dire che il fine di quella era leva r la dataria, la 
rota, le segnature e fina lmente tutta l'autorita apostolica; poi, 
r asserenato alquanto per la esposizione del escavo che g li 
dava speranza che ua antita averebbe potuto qualche cosa 
d ivertire e qualche a ltra moderare , concedendone alcune, g li 
espose l' instruzione di Lorena. La qual era che li principi 
dimandano molte cose per ottener quelle he pr mon , le 
qual i non sono le importanti alli rispetti della sede apo to
lica, come la comunione del calice, l ' uso della lingua olg re , 
il matrimonio de ' preti: se di quelle Sua Santita si conten~ 
tasse odisfarli , trovarebbe breve ed espedi ta via di a er onor 
del concilio e enir a l fine des iderato. Gli narrò molti di quei 
articoli non esser ben sentiti dalli stessi vesco i francesi, che 
si preparavano di mettervi impedimenti . Queste cose udite, 
ordinò il papa che li articoli fossero discussi in congregazione, 
nella quale introdusse e il Viterbo e il Vintimiglia, acciò 
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instruissero a pieno delle occorrenze. ~ ella congregazione fu 
deliberato che si facesse seri ere da teologi e canonisti sopra 
quelle proposte, e ognuno mettes e in carta il suo parere; e 
per far qualche diver ione alla arte di r ncia, ordinò il 
papa al c dina! di errara che rilascia e al re li quaranta
mila eu di senz' altra condizione; che gli espones e esser le 
proposte degli ambasciatori uoi in Trento in molte parti utili 

er riforma della Chiesa, le quali desiderava eder non solo 
decretate, ma mandate anco in e ecuzione: però non le appro
vava tutte, essendone alcune con diminuzione dell'autori ta 
regia, che resteni privata di conferir le abbazie, il che al re 
è un grande aiuto per premiar li buoni servitori. Che li re 

ntichi, a endo esco i troppo potenti per la grande autori a 
e contumaci a ll a pote ta regia, ri cercarono li pontefici romani 
di moderarla; e ora per quelle proposizioni gli ambasci tori 
suoi restituivano alli vescovi la licenza, che dalli prece sori di 
Sua Maesta prudentissimamente fu procurato di metter so tto 
maggior regola. Quanto all'autorita pontificia, che non si 

ote a le arli quella che da Cri to gli er data, dal quale 
san Pietro e li successori fu rono fatti pastori della Chiesa 
universale e ammini tratori di tutti li beni ecclesia tici; che 
levando le pensioni, se gli leva la facolta di far limo i ne, 
che è uno delli arichi principali che il papa ha per tutto il 
mo ndo; che per grazia era comunicata alli vescovi, ome 
ordi nari, facolta di conferire alcuni benefici, la qual non era 
giusto estendersi tanto che si pregiudica se all'uni ersale ordi
na ria, che il papa ha per tutto. Che si come le decime sono 
debite alla Chiesa de iure divùw, cosi la decima delle de
cime si debbe da tutte le chiese al sommo acerdote; che per 
maggior comodita quella è stata commutata nelle annate; che 
se quelle portano incomodo al regno di Francia, non ricu
sa a di trovarvi temperamento, purché alla sede apostolica 
fosse in modo conveniente onservato il suo dritto. Ma, come 
piu olte a eva fatto intendere, questo non si poteva trattar 
con altri che con lui, né il concilio poteva meltergli mano. 
Commise in fine al cardinale che, poste tutte queste co e in 
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considerazione al re , l'esortasse a dar novi ord ini agli amba
ciatori suoi. 

Mandò anco il papa a Trento le cen ure opra quei capi
tol i, fatte da diver i cardinali, prelati, teologi e canonisti di 
Roma, ordinando che si differis e a parlar di quella materia 
quanto piu si poteva; che l ' articolo della residenza e li abusi 
spettanti al acramento dell ' ordine averiano dato trattenimento 
per molti giorni: e quando vi fosse stata oece sita di propo
ner quei a rticoli , incominciassero dalli meno pregiudiciali , che 
appartengono alli costumi e dottrina, differendo parlar delli 
riti e della materia beneficiale; e pur costretti a parlar sopra 
di questi ancora, comunicate le obiezioni con li prelati amo
revoli, li mettessero in discussione e controversia; e fra questo 
tempo gli li averebbe ordinato quel di piu che aves e deli
berato . Tanto seri se alli legati. 

Poi, in fine del mese, in consistoro espose come li mag
gior prencipi del cristianesmo dimandavano riforma, che non 
poteva esser negata né con vere ragioni né con prete ti; però 
era risoluto, per dar buon esempio e non mancar del suo 
d eb ito, incominciar da se medesimo, provvedendo a lli abusi 
d e lla dataria, levando le coadiutorie, li regressi e le renoncie 
a fa ore; e che do essero li cardinali non solo col loro voto 
acconsentirvi, ma anco farlo noto a tutti . Da molti fu com
mendata as olutamente la buona intenzione di ua Santita; da 
altri fu considerato che queo-li usi erano introdotti per levar 
ab usi maggiori di manifeste simonie e patti illeciti, e che con
veni a aver prima buon avvertimento che, levando questi 
tollerabili (quali finalmente non sono se non contra leggi 
umane) , non si aprisse la porta al ritorno di quelli che sono 
contra le lego-i divine. Il cardinal di Trento particolarmente 
disse che sarebbe stato di gran pregiudicio levar le coadiu
torie in Germania, perché essendo congionti quei ve covati 
con li principati, quando non avessero potuto ottener coadiu
torie di tutti doi insieme, a erebbono introdotto il farlo nel 
principato solamente, e cosi s'a erebbe diviso il temporale 
d Ilo spirituale, con total esterminio della Chiesa. Il cardinal 
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~ a agero contradisse al fa r differente la Germania, dicendo 
che li tede chi essendo tati li rimi a dimandar ri forma, do
ve ano esservi primi compresi. arrò poi il pontefice quanti 
entati i erano propo ti in concilio contra i pri ilegi della 

chie a romana; parlò delle annate, delle re er azioni e delle 
pre enzioni; disse che erano sus idi neces ari per manteni
mento del papa e del collegio de' cardinali; dei ua li i come 
essi parteci a ano, cosi er giusto che si adoperassero in man
tenerli ; e che ole a mandar un numero di loro a Trento per 
defenderli. 

Ma in Trento, il di dopo l'arrivo del corriera che portò 
da Roma li canoni della instituzione, che fu il r 5 gennaro, 
giorno determinato per risolvere il prefi so tempo della ses
sione, fu fatto congregazione e deliberato di differire a sta
tuirlo ino alli 4 febbraro; e fu data copia delli decreti del
l' instituzione, con ordine di reincominciar le congregazioni per 
parl ar sopra di quelli. E fu data cura alli cardinali di Lor na 
e Madruccio di riformar il decreto della residenzia, insieme 
con quei padri che a loro fosse parso a sumer in compagnia. 

E neJli giorni eguenti, continuandosi le congregazioni, 
furono approvate la formule venute da Roma con facilita dalli 
patriarch i e dali i piu antichi arcivescovi. Ma venuto alli spa
gnoli, furono poste difficolta; e poi dalli francesi molto mag
giori. Fu opposto a l pa so che diceva «li vesco i tener luoco 
pri ncipale dependente dal pontefice romano , con dire che 
era forma di parlar ambigua e che conveniva parlar chiaro. 
E dopo longa discussione si contentavano di admettere cl e 
si dice se K luoco principale sotto il romano pontefice ~ , ma 
non dependente . Alcuni anco ripugnarono a quell p role che 
li vesco i siano assunti dal papa in parte della cura, ma vale-

ano dire che erano dati da Cristo in parte di quella, alle
gando il luoco di san Cipriano: <.<Il esco ato è uno, del quale 
ciascuno tiene una parte in solidzt1n ». E nel capo dell'autorita 
di pascere e reggere la Chiesa universale, allegando in con
trario che quella era il primo tribunale sotto i Cristo, al 
quale ognuno dove a essere soggetto, e che Pietro istesso fu 
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in iato alla Chiesa come a giudice, con le parole di Cristo: 
~ Va, dillo alla Chiesa; e chi non udini la Chiesa, abbilo per 
etnico e pubblicano»; si contentavano che si dicesse il ponte
fice a er autorita di pascere e reggere tutte le chie e, ma non 
la Chiesa univer aie: che in latino face a poca differenza di 

arole dal dire uni ersalem. ecclesiam al dir mziversas ecclesias. 
E diceva Granata : ~ Io sono e co o di Granata, il pap< è 
arei e covo d lla mede ma citta», inferendo che il papa abbia 
la sopraintendenza delle chie e particolari, come l'arcivescovo 
di quelle dei uffraganei . E allegandosi per l'altra parte che 
nel concilio fiorentino era u ata questa parola: «la Chiesa uni
versale», si diceva in contrario che il concilio di Costanza e 
Martino V nella condannazione degli articoli di Gioanni 
Viglef dannan l 'arti colo contra il primato della ed e aposto
lica, solo in quanto vogli dire che non sia preposta a tutte 
le chiese particolari . E qui fu introdotta anco disputa tra fran
cesi e italiani, dicendo questi che il conci lio fiorentino fu gene
rale, e il concilio di Costanza in parte approbato e in parte 
repro ato, e quello di Basilea scismatico; per il contrario 
sostentando gli altri che il con tanziense e basiliense fossero 
concili generali, e che quel nome non poteva competere al 
fiorentino, dove intervennero olo alcuni pochi italiani e 
quattro greci. o n concedevano manco che il papa a v esse 
tutta l'autorita di ri to, eziandio con le restrizioni e limita
zioni, come uomo e n l tempo della mortalita , ma si conten
tavano che si dicesse a er autorita pari a quella di san Pietro. 
Il qual modo era molto in sospetto all i pontifici, che vedevano 

olersi fare la vita e azioni di san Pietro esemplare del pon
tefice; che sarebbe, come dicevano , ridurre la sede apostolica 
a niente: la qual dicevano aver una potestà illimitata per poter 
dar regola a tutti li emergenti, secondo che li tempi ri chie
dono, eziandio in contrario dell'operato da tutti li precessori , 
e da san Pietro stesso. 

E le contenzioni sarebbono passate molto piu inanzi. 
Ma li legati, per dar qualche intermissione, a fine i man
dar a l pontefice, come fecero, la correzione degli oltramon-
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tani e ricevere comandamento come go ernar 1, e tra tanto 
per metter a campo materia che faces e scordare questa, 
tornarono nella residenza. Sopra la quale avendo Lorena 
e adruccio composta una formula, e presentatala qualche 
giorni inanzi alli le<Ta ti e i, senza pen ar piu inanzi, l'ap
pro arano. a a endola poi consultata con li canonisti, non 
fu da quelli lodata una p rticola, do e i dkeva che li e
scovi ono tenuti per divino precetto attendere e in igilare 
sopra il gregge per onalmente. Per il che, dubitando che a 
Roma non aves ero il medesmo senso, mutarono quelle parole, 
e co i reformata la proposero in con regazione. Di quest 
mutazione re tarano Lorena e Madruccio offesi gravemente, 
parendo loro di esser sprezzati; e Lorena diceva che per l'a -
venire non ole a pigliar altro pensiero, né piu ole a trattar 
con prelati, ma attendere a dir il suo voto con modestia, ser
' end erò amorevolmente li legati, se a esse potuto, in 
qualche opera onesta. E Madruccio non restava di dire che 

i era un concilio piu ecreto dentro il concilio, che si attri
bui a maggior autorita. Ma li legati, edendo che ogni remedio 
tornava in male, lasciarono di far congregazioni. é questo 
e ra ab a tanza, per hé li prel ti f ce ano pri ate congrega
zioni tra loro, e li l gati continue consulte. E l 'arcivescovo 
d' tranto e al tri a piranti al cardinalato, do e tenevano certo 
arri a re e il concilio si separava, erano accordati di opporsi 
ad ogni cosa per far nascer tumulto; e appassionatamente 
andavano attorno, eziandio la notte, facendo pratiche e facendo 
sotto criver polizze; la qual cosa se ben quanto all'effetto pia
ceva alli legati, quanto al modo però alla maggior parte di 
loro dispiaceva, come di catti esempio e che poteva par
torir gravissimo scandalo. E anco nella parte contraria non 
manca a chi de idera a la dis oluzione; ma eia cuna parte 
aspettava occasione che la colpa fosse attribuita all'altra: onde 
li suspetti dell'una e l'altra parte ere cevano. 

Il cardinal di Lorena si doleva con tutti che si cercasse 
di ciogliere la sinodo, e ne fece querela con tutti li amba
sciatori dei principi , regandoli di scrivere alli loro patroni e 
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o erare che face sero uffic io col pontefice che il concilio pro
segui se, che le pr tiche fo sero moderate e li padri lasciati 
in liberta; altrimenti in Francia 1 arebbe fatto accordo che 
ognuno i i a modo suo sino ad un concilio libero : che que to 
non è tale, non potendosi né tratt e né risolvere se non quello 
che alli legati piace, e li legati non fanno se non quello che il 
papa uole ; che egl i averebbe con pazienza sopporta to fino alla 
futura sessione, e non edendo le cose andar meglio, fa rebbe 
li suoi prote ti, e con li ambasciatori e prel ati tornerebbe in 
Francia per far un concilio nazionale, dove forse la Germania 
concorrerebbe: cosa che a lui sarebbe di gran dispiacere, per il 
pericolo che la sede apostolica non fosse poi riconosciuta. 

Andarono in quei giorni da Trento a Roma e da Roma 
a Trento frequenti corri eri , a visando li legati le quotidiane 
contradizioni che piovevano , e sollecitando il pontefice la pro
posta delli canoni mandati. E li francesi in Roma fecero col 
papa la medesma querela che faceva Lorena in Trento, con 
le stesse minacce di concilio nazionale e d 'intervento d'ale
manni. Ma il papa, solito sentirne spesso, disse che non si 
sgomentava di parole, non temeva concili naziona li, sapeva 
li e covi di Francia esser cattolici, e che la Germania non si 
sottometterebbe a' loro concili. iceva che il concilio non solo 
era libero, ma si poteva dir quasi licenzioso; che le pratiche 
fatte dagl'italiani in Trento non erano con sua parti ci pazione, 
ma nascevano perché li citramontani volevano conculcar l 'au· 
torita pontificia: che egli a e a a uto tre buon occasioni di 
disciogliere il concilio, ma voleva che si continuas e; e sperava 
che Dio non abbandonerebbe la sua Chiesa, e ogni tentativo 
contra quella promo so tornerebbe in capo delli innovatori. 

In queste confusioni, essendo partito il Cinquechiese per 
andar alla corte cesarea, per dar conto a quella Ma sta delle 
cose del concilio e farli relazione dell'unione de' prelati ita
liani, ed essendosi scoperto che Granata e li suoi aderenti li 
avevano dato carico di operare con l'imperatore che crivesse 
al re cattolico sopra la riforma e residenzia, acciocché essi 
potessero in quelle e nelle altre occasioni dir lib ramente 
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quello che dettasse loro la conscienzia, credettero li legati 
che fosse conseglio di Lorena. E per dar qu lche ripiego, 

ochi giorni dopo essi ancora pedirono all'imperatore il 
e covo Commendane, con pretesto di escusare e rendere le 

cause perché non s'era per ancora potuto proporre le dimande 
di ua 1aesta; e li diedero commissione di esortar Cesare a 
contentarsi di ricercar dal pontefice e non dal concilio quei 
capi concernenti l' utorita pontificia, posti nelle sue petizioni, 
e con altri avvertimenti e instruzioni che loro parvero op
portuni. 

Ma es endo gionto a Trento Martino Cromero vescovo di 
Varmia, ambasciator del re di Polonia all'imperatore, in appa
renza per visitare il cardinale varmiense, antico ed intriseco 
suo amico, ebbero gran uspizione che fosse mandato da Cesare 
per informarsi e veder oculatamente le cose del concilio e rife
rirgliele. Questi tanti moti posero dubbio nel! 'animo dei legati 
che il concilio non si dis olvesse in qualche modo che il papa 
ed es i ne restas ero con disonore, osservando che ciò era da 
molti desiderato, eziandio da alcuni pontifici, e da altri a 
studio si procuravano disordini, per giustificarsi in caso che 
cosi uccedesse. Mandarono a tutti gli ambasc iatori una scrit
tura continente le difficolta che vertevano, e li pregarono dar 
loro conseglio. Ma li ambasciatori francesi con quella occa
sione diedero per risposta quello che desidera ano gia piu 
O'Ìorni dire: che si come il concilio ra congregato per rime
diare li abusi, cosi alcuni volevano servirsi di esso per accre
scerli; che inanzi ogn'altra co a conveniva ovviare alle pra
tiche cosi m nifeste, che era intollerabile vergogna; che quelle 
levate, e posto ogn'uomo in liberta di dire il senso suo, s'ave
rebbe facilmente in buona concordia convenuto; che il papa 
era capo della Chiesa, ma non però sopra di quella; che era 
per reggere e indrizzare gli altri membri, non per dominare 
il corpo ; e che il rimedio alle differenze era seguir li decreti 
del concilio di Costanza, che avendo trovata la Chiesa disfor
matissima, appunto per causa di simil opinioni, l'aveva ridotta 
a termini comportabili. Poi aggionsero una delle cause di 
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discordia es ere che dal secretario non erano scritti fedel 
mente li voti, onde la parte che era maggiore pareva negl i 
atti la minore, e non si pote a aver per risoluto quello che 
era di parer comune; e però era necessario aggiongerne un 
altro, si che due seri essero. Li imperiali diedero il conseglio 
loro qua i l'istes o che i francesi, facendo maggior instanza 
per un aggionto al ecretario. Li altri ambasciatori stettero 
sopra termini generali, consigliando la continuazione del con
cilio e la unione degli animi. 

In questo stato di co e arrivò in Trento il 29 gennaro il 
Vintimiglia, riespedito dal ponteftce, il quale fece relazione 
della sua credenza alli legati, e poi col parer loro si diede a 
levar doi opinioni sparse er il concilio: l'una, che il ponte
fice fosse in stato di poter poco vi ere; l'altra, che desiderasse 
la dissoluzione del conci lio . Te tifìcò il de iderio di ua San
tita d'intender che, deposte le contenzioni, s'attendesse al ser
vizio di Dio e a metter pre to fine al concilio. Egli portò bolle 
de uffici e benefici conferiti dal pontefice a propinqui d'alcuni 
prelati, e un referendariato al secretario dell'a basciator por-
toghese, e una pensione assai ossa al figlio del secretario 
spagnolo, e ad altri varie promes e secondo le preten ioni. 
Fece per nome del pontefice col cardinal di Lorena gran com
plementi, mostrando che in lui olo aveva la confidenza di 
un presto e buon fine del concilio. 

acque opportuna occa ione di reassumere le congrega
zioni, la enuta del vescovo d'Aosta, amba ciator del duca di 

a' oia. ella quale di egnando, dopo a erlo rice uto, renovar 
la propo izione dei canoni, mandarono il vescovo di Sinigaglia 
al cardinal di Lorena per pregarlo di trovar qualche maniera 
come li francesi pote sero ricever sodisfazione . Gli demostrò 
il vescovo che quel termine di « reggere la Chiesa unive rsale» 
era usato da molti concili: che quell'altro di <<esser as onti in 
parte della sollecitudine~ era usato da san Bernardo, scrittore 
tanto lodato da Sua Signoria illustris ima. A che rispose il car
dinale che tutto il mondo era pettatore delle azioni del con
cilio; che si sapevano le opinioni e voti di ciascuno; che 
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b"sogna a ben avverti re quello che si dice a; che di Francia 
erano state mandate critture contra le opinioni che in Trento 
i tengono nelle que tiooi ra te; che molti i erano doluti 

di lui che procedi con troppo r ispetto; e specialmente in queJla 
mater ia e della r eside nzia , che non abbia fatto la debita in
stanza acciò siano dechiarate de iure divino; che per valersi 
d un te rmine usato da qualche scr ittore, non si debbe conclu
dere di parl ar secondo il senso di quello, importando molto 
do e il termine si ponga, e che congionzione abbia con le 
parole antecedenti e consequenti, da quali po sono anco na
scere opinioni contrarie; che a lui non danno fastidio li ter
m ini, ma li sensi che si disegna canonizzare; che il dire il 
pontefice aver autorita di regger la Chiesa uni\ ersale non po
teva e er amme so da' francesi in modo a lcuno; e se per 
l 'a enire fos e stato proposto, li ambasciatori non averiano 
potuto mancar di protestar in nome del re e di cent vent i 

relati francesi, da' qual i averebbono avuto sempre il man
dato di farlo; che quello sarebbe un pregiudicare aJl' opinione, 

h e i tiene da tutti i n Francia che il concilio ia sopra il 
apa . Le qual cose riferite da inigaglia all i legati in pre

senza di molti prelati ital iani, congregati la per con ultare 
que ta medesima materia, li fece entrar in dubbio che fosse 
impo sibile ridur li francesi. ccorse anco nel medesimo tempo 
cosa che diede grand'animo a' spagnoli, la venuta di Martin 

astelun, del quale di sopra s'è parlato. Il quale avendo e
uta g li andamenti di qualche giorno, si lasci intendere di 

aver chiaramente compreso che il concilio non era libero; lodava 
molto il Granata, e d iceva il re aver lo in buona opinione; e 

he e acasse il vesco ado di Toledo, gliene faria mercede. 
egoziate q ueste cose, enne la ominica di ultimo gen

n aro, quando era in timata la congregazione o-enerale per ricever 
l' ambasciator di Sa oia sopra nominato. Egli fece un bre e ra
gionamento, mostrando li pericoli in quali era lo stato del suo 
principe per la icinita degli eretici, e le spese grandi che faceva; 
esortò a finire presto il concilio e a pensar a' modi come far 
ricever li decreti all i con tumaci; e a ffe ri tutte le forze del suo 
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pa trone. Li fu ri sposto lodando la pieta e prudenza di quel duca 
e rallegrandosi della venuta dell'ambasciatore. Continuando le 
congregazioni, le dis ensioni crescevano, e molti dimandavano 
che fosse proposto il decreto della residenza formato dalli due 
cardinali. Li legati, vedendo t nti dispareri, dopo langhe con 
sulte tra loro e consegli presi con li prelati am revol i, deli 
berarono che non fosse tempo di far decisione alcuna, ma 
necess rio interponervi tanta dilazione che li umori da se me
desmi depone ero tanto fervore, o ero si trovasse qualche 
i p dien te per accordar le differenzie con prolongar il tempo 
della sessione: e per farlo d accordo, andarono tutti a casa di 
Lorena per conferirli il loro pensiero e dimandarli conseglio e 
aiuto. Egli si dolse con loro delle com enticule, e che con modi 
cosi illeciti si pretendes e dar al papa quello che non li veniva, 
e togliere alli vescovi quello che da Cristo era stato dato loro; 
mostrò che li dispiacesse il differire la sessione tanto tempo; 
nondimeno, per compiacere, se ne contentava; ma be n li pregò, 
poiché questo era a fine di moderar gl i animi, a far uffic i effi
caci che I' inquieti e amb iziosi fos ero raffrenati. 

ella congregazione delli 3 febbraro propo e il cardinal 
di Mantoa che, essendo prossimo il principio quadragesimale, 
dovendo poi succedere li g iorn i santi e le feste di Pasca, si 
differis e la sessione sino dopo quella, e in quel mentre si 
trattasse nelle ongregazioni la riforma pertinente all'ordine 
sacro e la materia del sacramento del matrimonio . La pro 
posta ebbe gran contradizione . Li francesi e spagnoli quasi 
tutti fecero instanza che si deliberasse una breve prorogazione 
e fosse difinita la materia dell' rdine insieme con la sua 
riforma, prima he trattare del matrimonio; alla qual opinione 
aderivano anco alquanti italiani. ggionsero anco alcuni che 
la sessione si facesse con le cose decise; e in particolare si 

t bilisse il decreto della residenza formato dalli cardinali; e 
da alcuni fu accennato che era grand' inclignita del concilio 
1' aver prolongato tan e volte di t rm i ne in termine, e che 
mostrava di oler violentar li pad i con la stanchezza ad 
acconsentire alle opinioni che non senti vano in conscienzia: 
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erò che s1 dovesse far la sessione e risolYere le materie se
condo il numero magg10re. on fu anco taciuto che quella 
distinzione di sessione e congregazione generale non era reale, 
e inter enendo cosi in questa come in quella le medesme per-
one, e l' istesso numero intiero, si do esse aver per deciso 

quello c:_he fos e deliberato nella congregazione generale. Dopo 
gran contenzione fu risoluto per il numero del piu la dilazione 
sino alli 22 aprile, non removendosi l'altra parte dalla con
tradizione. Il cardin al di Lorena, se ben mostrò consen ire a 
compiacenza, ebbe però cara per proprio interesse la dilazione 
per quattro cause: perché fra tanto averebbe veduto quello che 
s uccedesse della salute del papa, averebbe avuto comodita di 
trattar con l'imperatore e intendere la mente del re cattolico, 
e averebbe isto il successo delle cose in Francia, onde po
tesse poi de liberar con fondamento maggiore. 

Il di seguente li ambasciatori francesi fecero grande e 
longa insta nza alli legati che si trattasse la riforma e fossero 
proposte le loro petizioni prima che s'incominciasse a trattar 
la materi del matrimonio . Li legati risposero che il concilio 
non do eva ricever leggi da altri; e se da principi sono pro
poste cose con enienti, è il dovere avervi sopra considerazione 
in quelle opportunita che giudicassero li presidenti; che se 
nelle petizioni loro vi saranno cose pertinenti alla materia del
l'ordine, proponeranno quelle insieme, e successivamente le 
altre a suo tempo. Questa risposta non contentando gli am
basciatori, replicarono l' instanza, aggiongendo che se non 
volevano fa r la proposizione, si contentassero che da loro 
medesmi fosse fatta, o vero li dassero aperta negativa; sog
giongendo quasi in forma di protesto che il continuare con 
rispo te ambigue sarebbe da loro tenuto per equivalente ad 
una negati va derisoria. Presero li legati termine di tre giorni 
a darli risposta piu precisa, e in questo mezzo fecero opera 
con Lorena che li acquietasse, facendoli contentar di a pettar 
sinché enisse d Ro!na rispo ta sopra gli articoli loro mandati. 
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sottopongono ad esame otto articoli del matrimonio. Questione di pre
ced nza fra i teologi francesi e spagnoli.- Ipotesi e timori dei leo-ati 
circa la vi ita del Lorena all'imperatore. -Il procuratore dell'arci
vescovo di alisburgo chiede d'aver oto in concilio: risposta dila
toria.- I teologi iniziano la di cus ione sul matrimoni . -I matrimoni 
se reti.- Il re di Francia scrive al concilio della ittoria sugli ugo
notti e in iste per la riforma. Ardito di corso del Ferrier. -Il Lorena 
reca i a Innsbruck.- Esame de.,.li articoli del matrimonio, partico
larmente sulla sua istituzione di ina, sulla faco ta di rendere irriti i 
matrimoni segreti, sul consen o dei parenti, sul divorzio, sulla poli-
arnia.- Nuovi accenni alla qu stione della residenza.] 

Il eguente giorno furono dati fuori gli articoli del matri
monio, per esser di putati la settimana seguente da' teologi. 

el che immediate nacque disputa di precedenza tra francesi 
e spagnoli; alla quale non si poté trovar altro modo che so
disfacesse ad ambe le parti, e non con mutar l'ordine gia 
dato ed eseguito sino allora, e dar li luochi anteriori secondo 
l'ordine della promozione del dottorato. Ma a questo si oppo · 
nevano li teologi pontifici, dicendo che se per francesi e spa 
gnoli nasce la difficolta, si facesse la pro v vi ione per loro soli, 
e non s'alteras e il luoco lli teologi del pontefice, che era i l 
p rimo indubitato. Li legati dando loro rarr ione, concludevano 
che la prim clas e, nella quale i pontifici erano, parla se 
eco n do il consueto, le al tre tre secondo l'ordine della pro

mozione . Li francesi non si contentavano se nella prima cla se 
non era posto uno delli loro· e il secretario spagnolo fece 
instanza che si facesse pubblico istrumento del decreto, acciò 
sempre si potesse vedere che se qualche francese parlas e 



LIBRO SETTI O - CAPITOLO IX 

inanzi li spagnoli, non era per ragion di precedenza del regno. 
In conclusione per dar sodisfazione a tutti, fu fatto l' istru
mento, e compiaciuto alli france i che dopo il almerone, 
primo dei pontifici, parla se il decano di Parigi, e seguendo 
gli altri della prima classe; il rimanente procedesse secondo 

la promozione. 
Erano li articoli otto, sopra quali si doveva disputare se 

erano ereticali e si do e ero dannare. 
I. Che il matrimonio non sia acramento in tituito da 

Dio, ma introduzione umana nella Chiesa, e che non abbia 
promessa alcuna di grazia. 

II. Che li progenitori possino irritar li matrimoni secreti, 
e non esser veri matrimoni li contratti in quella maniera, anzi 
esser ispediente che nella Chiesa per l'avvenire siano irritati. 

III. Che sia lecito, es endo ripudiata la moglie per causa 
di forni cazione, contraer matrimonio con un'altra, vivente la 
prima, ed ess r errore far divorzio per altra cau a che di 
fornicazione. 

IV. Che sia lecito ai cristiani aver piu mogli, e le proi
bizioni delle nozze in certi tempi dell anno e ser super tizion 
tirannica, nata dalla superstizione de ' gentili. 

V. Che il matrimonio non si debbe po porre, ma ante
porre alla castita, e che Dio da maggior grazia alli maritati 
che agli altri. 

VI. Che li sacerdoti occidentali passino lec·tamente con
traer matrimonio, non astante il oto o la legge ecclesiastica; 
e he il dire il contrario altro non sia se non condannar li 
matrimoni; ma tutti quelli che si sentono non aver il dono 
della castita, po sino contraer matrimonio. 

VII. Che debbino esser guardati li gradi di consangui
nita e affinita descritti al X III del Levitico , e non pi u né 

meno . 
VIII . Che la inabilita alla congionzion carnale e l' igno

ranzia intervenuta nel contrattare siano sole cause di discio
gliere il matrimonio contratto; e che le cause del matrimonio 
s'aspettino alli principi secolari. 
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Sopra i quali articoli acciò fosse con brevita parlato, fu
rono in quattro cla si divisi, a dui per ciascuna. 

Arri ò in Trento il escovo di Rennes, ambasciator di 
Francia all'imperatore; il quale avendo trattato con Lorena, 
quel cardinale andò alli legati e diede loro conto che sino al 
suo partire di F rancia aveva rice uto commissione dal re di 
andar aUa Maesta cesarea; il che disegnava fare tra pochi di, 
do endo e ser Cesare in Inspruch, ed e sendo enuto Rennes 
a levarlo. Diede anche conto del medesmo viaggio al papa 
con sue lettere, nelle quali toccò il modo di procedere degl ' ita
liani nel conci lio; aggiongendo un motto: che, continuandosi 
in tal guisa, pregara Dio che l'ispiri a far cosa di suo santo 
servizio . Di questa andata s'era ragionato qualche mese prima; 
e però quando si pubblicò, non furono cosi g randi li sospetti 
come se sprovvista fosse stata. Si teneva per fermo da tutti 
che fosse per concertare nelle cose del concilio, e particolar
mente per trattare come introdur l'uso del calice; e questo 
perché il cardinale in più occasioni e con diversi prelati detto 
aveva che l'imperatore , li re de' romani e di Francia, sin tanto 
che non ottenghino l'uso del calice, daranno sempre nove pe
tizioni di riforma, quantunque si dovesse star doi anni in con
cilio; ma concedendo loro questa grazia, si quieterebbono facil
mente; e che il sodisfar quei principi era un ottimo rimedio per 
ritener quei regni in obedienzia; che non era possibile ottener 
quella grazia dal pontefice per la contrarieta che averebbe dalli 
cardinali, aborrenti da questa concessione; che non s'era otte
nuta gin in concilio, perché non fu ben maneggiato il negozio: vi 
era però speranza che, portandosi coi debiti modi, si ottenesse. 
Ma quelli che piu attentamente osservavano li progressi del 
cardinale, avvertivano una gran varieta di parlare, perché ora 
diceva che, non si risolvendo le cose, sara costretto partire 
alla Pasca o alla Pentecoste, ora che si stara in Trento due 
anni; e ora proponendo modi di finir presto il concilio, ora 
promuovendo partiti da eternarlo: indici manifesti che egli 
non aveva ancora scoperto la sua intenzione. E prendevano 
sospetto del cauto procedere, il quale argumenta animo di 
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voler con arte giustificar le sue ragioni e onestar la sua causa. 
Onde, considerando che in Inspruch do evano intervenire an
cora il re de' romani, il duca di Baviera, l'arcivesco o di 

alzbura e l'arciduca Ferdinando, si teneva che quell'abboc
camento non potesse apporta r se non novita, atte a la poca 
sodisfazione mostrata dall'imperatore sino allora del concilio, 
e l unione che in tutte le cose s'era veduta tra lui e Francia; 
potendosi pensare che il re di pagna aderisse an co a quella 
parte, essendo tanto congionto con loro di sangue; massime 
essendosi divulgato che quel re per lettere sue delli 8 gennaro 
al conte di Luna gli a e a commesso d'intendersi con l'im
peratore e con Francia nelle cose de lla riforma e della liberta 
del concilio . 

In questi giorni fra' Feliciano inguarda, procurator del
l'arcivescovo di alzburg, pre entò lettere di quel principe, e 
fece instanzia che li procuratori de' vescovi di Germania potes· 
sero dar voto in congregazione, affermando che, se cosi si fa
cesse, altri vescovi di Germania manderebbono procuratori; 
ma negandolo, ed esso e gli altri, per non star la oziosi, par
tirebbono. F u risposto che s'a erebbe avuto considerazione e 
deliberato conforme al giusto; di tanto fu dato conto a Roma, 
per non risolvere manco questo particolare senza av viso di la. 
la, per le occupazioni nell'uno e l'altro luoco in cose mag

giori, non se ne parlò piu. 
Il 9 del mese di febbraro fu la prima congregazione de' 

teologi sopra il matrimonio. Parlò il Salmerone con molta ma
gniloquenza: e sopra il primo articolo disse le cose solite de' 
scolastici; sopra il secondo portò la determinazione del con
cilio fiorentino, che il matrimonio rice e la perfezione col olo 
consenso de' contraenti, né il padre o altri i ha sopra auto
rita. astenne che si dovevano dannar per eretici quelli che 
a ttribuiscono potesta alli padri d'annullarli. Aggionse che l'au
torita della Chiesa era grandissima sopra la materia delli sacra
menti; che poteva alterare tutto quello che non appartiene 
al i ' essenza; che essendo la condizione del pubblico o se
crete accidentale, la Chie a vi aveva opra potesta. Narrò li 
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grand' incon enienti che dalli matrimoni secreti nascono, e innu
merevoli adultèri che seguono, e concluse esser isped iente che 
vi sia posto rimedio coli' irritarli. Fece insistenza grande sopra 
quel caso inestricabile: se alcun, do po aver co ntratto e con
sumato matrimonio in secreto, contrae poi in pubblico con 
un'altra, dalla quale olendo partire e ritornar a lla prima e 
legittima, sia costretto con censure di rimanere nel pubblico 
co ntratto; dove il misero da ambe le parti resta inviluppato, 
o vero in adulterio perpetuo, o ero in censure con scanda lo 
del prossimo. 

L altro g iorno segui il decano di Parigi , che dell a insti
tuzione del matrimonio, e della grazia che in quello si riceve, 
e del dannare chi l'asserisce invenzione umana, parlò abbon
dantemente, con dottrina scolastica. Ma sopra l'articolo dei 
clandestini, avendo disputato che erano eri matrimoni e sa
cramenti, pose difficolta se la Chie a avesse pot sta d ' irritarli. 
Contradisse a quell'opinione che nella Chiesa vi sia autorita 
sopra la materia de' sacramenti; discorse che nessun sacra
mento al presente legittimo può la Chiesa far che all'avvenire 
non sia valido; esemplificò della consecrazione dell'eucaristia, 
e assò per tutti li sacramenti. Dis e non esser tale la potesta 
ecclesiastica che alcun debbi presuppor i di poter impedir tutti 
li peccati; che la chiesa cristiana era stata millecinquecento 
anni soggetta a quello che adesso vien descritto per intolle
rabile; e quel che non meno si debbe stimare, dal principio 
del mondo li matrimoni secreti sono stati validi, e nessun ha 
pensato di volerli annullare, con tutto che frequentemente sia 
occorso il ca o d'un pubblico contratto dopo d'un matrimonio 
secreto; che par sii un in olubile, il qual da ogni canto porti 
incon enienti; che il primo matrimonio tra Adam ed E a, 
esemplare di tutti gli altri, non ebbe testimoni. Non restò 
senza esser stimato il parer di questo dottore; ma fu molto 
grato alli prelati italiani che, accorrendoli una volta nominar 
il papa, aggion e formalmente que to epiteto con la seguente 
e posizione, dicendo: K rettor e moderator della hiesa romana, 
cioè dell'universale». Con che diede anca materia a molti ragia-
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namenti ; perché, valendo ene li on ifici per concludere che 
parimente nel canone dell 'istituzione si poteva dir che il papa 
ha pote ta <<di reggere la chiesa uni ersale », rispondevano li 
fran cesi esser gran differenzia dir assolutamente c la chiesa uni -

ersale » (che ' intende l'uni er ila de ' fedeli), dal dire K la 
chie a romana, cioè univer ale>); dove quel «romana~ dechiara 
l'<< universale», inferendo che è c capo dell'universale», e che 
tutti li luochi dove si da autorita al papa «sopra tutta la Chiesa» 
s'intendono disgiontivamente », non K congiontivamente », 

cioè « sopra ciascuna par te della Chie a, non sopra tutte 
insieme» . 

Il di I I febbraro in congregazione presentarono li francesi 
una lettera d e l re loro delli I8 gennaro, nella q uale diceva 
che e ben era certo esser stato dato parte al la sinodo dal 
cardinale di Lorena della felice ittoria contra li inimici della 
religione , alla a udacia de' quali egli ha sempre fatto e fa alla 
giornata opposizione, senza ri petto di difficolta o pericoli, 
esponendo anco la ita sua propria, come conviene ad un 
figlio primogenito della Chiesa e ristianissimo, con tutto ciò 
vole a anco egli medesimo dar loro parte della stessa alle
grezz . E sapendo che li remedi salutari per li mali che afflig
gono le pro inci cristi ne sono sempre stati richiesti dalli 
concili, li prega a per amor di Cristo d'una emendazione e 
reformazione conveniente ali' espettazione che il mondo ha 
concetto di loro; e si come egl i tanti uomini singolari con 
lui hanno consecrato la vita e sangue a Dio in quella guerra, 
cosi essi per il carico loro vogl ino con sincerita di conscienzia 
attender al negozio per il quale sono congregati. Le qual let
tere lette, l'ambasciator Ferrier pa rlò alli padri in questa so
stanza: che a endo essi inteso da lle littere del re , e per l'inanzi 
dalle orazioni del cardinal di Lorena e vescovo di Metz, la 
desolazione di Francia e alcune ittorie del re, non oleva 
replicarle; ma li bastava dir che l'ultima ittoria, attese le 
forze dell'inimico, fu miracolosa; e di ciò esserne indicio che 
l'inimico vinto vive e trascorre danneggiando per le viscere 
di Francia: ma oleva voltar il parlar a loro, unico refugio 
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de e mi erie, senza quali la rancia non poteva conservar 
le tavole del naufragio. Diede l ' esempio dell'esercito i raeli 
tico, che non bastò incere malech, se le mani da 1oi é a 
Dio ele ate, e sostentate da aron e r, non avessero aiu tato 
li combattenti. Che al re di F rancia non mancano forze ; un 
magnanimo capitano, il duca di Gh i a; la regina mad re per 
maneg ia r il negozio della guerra e pace: ma non vi è altro 
Aaron e Ur che e i adri per sostentar le mani del re cri
stianissimo con li d creti sinodali, senza quali li inim ici non 
si reconci lieranno, né li cattolici i conservaranno nella fede. 
·on e er l'umore dei cristiani quello che gi a inanzi cinquan

t'anni fu: ora tutti li cattolici e ser come li samaritani, che 
non credette ro a lla donna le co e che di risto narrò, se non 
avendone fatto inqu isizione e intese per propria cognizione; 
che buona parte del cristianesmo studia le critture; che a 
questo guardando, il re cristianissimo non aveva dato alli 
ambasciatori suoi altre istruzioni se non conformi a q uelle; 
ed essi ambasciator i le hanno presentate alli legati, li quali 
p resto le proponeranno ad ssi padri, come hanno promesso; 
a quali il Cristianissimo princi palmente le manda , aspettandone 
il loro g iudicio . Che la Francia non dimanda cosa singolare, 
ma comune con la hiesa cattolica; che se alcuno si maravi
gliera nelle propo te loro esser state tralasciate le co e piti 
necessarie, tenga per f rmo che s'è incominc 'ato dalle piti 
leggi eri, per proponer le pi ti g ravi a suo tempo e alle leggi er i 
dar facile e ecuzione; la quale se essi padri non incomincia
ranno inanzi il par ir di Trento, grideranno li cattolici, ride
ranno gli av ·ersari , diranno non mancar scienza alli padri 
tridentini, ma volonta di operare; a er statui to buon leggi 
senza toccarle pur con un dito, ma !asciandone l' osservanza 
a' posteri. E s alcuno nelle dimande e ibite r eputa che 
sia co a conforme ai libri degli avversari, li giudica indegni 
di risposta; e a quelli che le tengono per immoderate, al tro 
non uol dire se non quello di Cicerone: es er un'assurdita 
desiderar temperanza di mediocrita in cosa ottim , tanto me
gliore, quanto maggiore; e che lo piri to anto disse ai tepidi 
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moderatori di «do erli reiettar fuori del cor po. Considerassero 
li padri il giovamento che ebbe l Chiesa per l'emendazione 
moderata nel concilio di Co tanza e nel seguente, che non 

oleva nominar er non offender le orecchie di alcuno; e pa
rimente nelli concili di Ferr a, Fiorenza, laterano e tridentino 
primo; e quanti generi d 'uomini, quante pro incie, regni e 
nazioni dopo quelli si sono dipartite dalla Chiesa. Voltò il 
parlare alli padri italiani e spagnoli, dicendo che una seria 
emenda della disciplina ecclesiastica era di loro maggior inte
resse che del ve covo di Roma, pontefice massimo, sommo 

icario di Cristo, successor di Pietro, che ha suprema potesta 
nella Chiesa di io. Trattarsi ora della vita e d ll'onor loro: 
per il che non oleva estendersi p iu longamente. 

Al contenuto delle lettere del re e all'orazione dell'amba
sciatore fu ri spo to con laude di quella Maesta per le cose 
piamente e generosamente operate, e con una esortazione, 
come e fosse presente, ad imitare li suoi maggiori, voltando 
tutti li suoi pensieri alla difesa della sede apostolica e con
servazione della fede antica, e prestar orecchie a quell i che 
predicano la fermezza del regno in Dio, e non a chi mette 
inanzi l ' utilita pre ente e un ' immaginaria tranquillita e pace 
che non sar · vera pace; aggiongendo he il re cosi fa ra con 
l'aiuto divino, e per la bonta della sua natura, e per li con
segli della regina madre e della nobilta francese. Ma la sinodo 
mettera gni studi per difinir le cose neces arie all' menda
zione d lla Chiesa univer aie, e ancora quelle che toccano li 
comodi e interessi della particolare del regno di Francia. In 
fine della congregazione propose il cardinal di Iantova che 
per breve ispedizione le congregazioni de' teologi si tenessero 
due volte al giorno, e fossero deputati prelati per propor la 
correzione degli abusi nella materia dell'ordine. E cosi fu de
cretato. 

Penetrò nell'animo de' pontifici il parlar dell'ambasciatore 
come pongente, ma in particolare in quello che d isse K gli ar
ticoli es er inviati p rincipalmente alla i nodo», come parole 
contrarie al decreto che li soli legati potessero proporre: il 
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qual stima ano princi p al arcano per conservar l'autori ta pon · 
tificia. ifa piu i mossero er quello che disse d'aver differito 
la proposizione delle cose piu importanti in altro tempo; perché 
d questo si cava ano gran consequenzie, e massime quello 
di che ave ano sempre temuto, cioè che li francesi non aves
sero ancora scoperto li loro di egni, e macchinassero qua lche 
grand 'impresa. L'a er anco interpellato li padr i italia ni e pa
gnuoli, come altramente interessati che il papa, era stimato 
modo di trattar sedizio o. L'ambascia tor Ferrier diede fuori 
copia dell'orazione da lui fatta; e per quelle parole dove, 
nominando il papa, di lui di e: il quale ha suprema potesta 
nella Chiesa di io», notarono alcuni prelati pontifici che nel 
recitarla avesse detto: « il qual ha p iena potesta nella Chiesa 
universale>) , tirando a fa or della loro opinione quelle parole, 
e di putando tanto essere «aver piena potesta nella Chiesa uni-

ersale )' quanto <-< regger la Chiesa uni versai e », che li francesi 
aborri vano tanto nel decreto del!' instituzione. Ma esso e li 
francesi affermavano lui aver prononciato come nella scritta 
si contene a. 

Pa rti Lorena il di seguente per Inspruc er visitare l im
peratore e il re de' romani, con no e prelati e quattro teologi, 
tenuti li piu dotti. Ebbe prima promessa dalli leo-ati che, 
mentre stava assente, non s averebbe trattato l 'articolo del 
matrimonio de' preti; il he egli cere instantemente, acciò 
non fosse deliberato o preconcepito qua lche co a contraria 
alla commissione che egli aveva dal re d'ottener dal concilio 
di pensa che il cardinal di Borbone potes e maritarsi. Parti 
ancora per Roma il cardinal Altemp , richiamato dal ponte
fice per valersi di lui in manego-iar una condotta de soldati 
che disegna :1 fare per sua icurezza. Perché avendo inteso 
farsi gente in Germania dalli duchi di Sassonia e Virtemberg 
e dal langra io di As ia, quantunque fosse tenuto da tutti che 
fos ero per soccorrer gli ugonotti di Francia, nondimeno, con
siderato che il conte di Luna ave a scritto e er gran de iderio 
ne Il i tede chi d 'in a der Roma, e che i ricorda vano del sacco 
di gia trenta ei anni, giudicava che non fosse prudenzia il 
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lasciar i sopraprendere sprov istamente; anzi per questa me
desima causa fece rinnovare con tutti li principi italiani il 
negozio di collegarsi in ieme alla dife a della religione. 

Proseguendosi le congregazioni, nella prima clas e furono 
li teologi tutti concordi in condannare il primo articolo, e 
tutte le parti sue come eretiche; e nel secondo parimente, in 
dire li matrimoni secreti es er eri matrimoni. Vi fu però la 
differenzia di sopra narrata tra il Salmerone e il decano pa
rigino, se la Chiesa avesse facolta di farli irriti. Quelli che 
tal potesta nega a no, si 'alevano di quel fondamento che in 
ogni sacramento sono essenziali la materia, la forma, il mi
nistro e il recipiente; in che, come cose instituite da Dio, 
non vi è alcuna potesta ecclesiastica. Dicevano che, avendo 
dechiarato il concilio fiorenti no il solo consenso de ' contraenti 
esser necessario a l matrimonio, chi vi aggiongesse l'esser pub
blico per condizione necessaria, inferirebbe be il solo con
senso non bastasse, e che il concilio fiorentino ave se mancato 
d'una dechiarazione necessaria. Che Cristo generalmente aveva 
detto el matrimonio: ~non poter l'uomo separar quello che da 

io è congionto ~, comprend n o e la pubblica e la secreta con
gionzione. Che nei sacramenti non si debbia asserir alcuna 
cosa senza autorita della Scrittura o della tradizione; ma né 
per l'una né per l 'altra si ha che la Chiesa abbia questa au
torita; anzi in contrario per tradizione si ha h e ella non 
l'abbia, poiché le Chiese in ogni nazione e per tutto il mondo 
sono state uniformi in non pretendervi potesta. In contrario 
si dice a ss r cosa chiara che la Chies ha autorita d' ina
bilitar le persone a contraer matrimonio, perché molti crradi 
di consanguinita e di affinita sono impedimenti posti per legge 

ccle iastica· e parimente l impedimento del oto solenne è 
introdotto per lecrge pontificia: adunque anco la secretezza si 
può acrgiongere appresso questi altri impedimenti con la me
desima autorita. Per l'altra parte era risposto che la proibi
zio ne per ragion di parentela è de iztre divino, si come san 
Gregorio e molti altri pontefici . successori hanno terminato che 
non può esser contratto matrimonio tra doi sin tanto che si 
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cono cono congionti in p enta o in qualunque grado. E se 
altri pontefici dopo hanno restretta que ta universali a al set
timo grado, e do o anco al quarto, que ta è s ata una dispensa 
generale, i come fu una di ensa generale il r ipudio al po
pulo ebreo; e che il voto solenne impedi ce de iure divino, e 
non per autorita pontificia. 

M fra' Camillo Campegio ominicano, convenendo con 
gli al ri che nessun pote t uman si estende alli sacramenti, 
soggionse però che chiunque può distruggere l'esser del la ma
teria, può fare che quella si incapace del sacramento. Nessun 
poter fare che qualunque acqua non sia materia del battesmo, 
e qualunque pane frum ntaceo d eli' eucaristia : ma chi destrug
gera l'acqua convertendola in aria, o chi abbruggien:i il pane 
convertendolo in cenere, fa ra be quelle materie non siano 
capaci della forma dei sacramenti. Cosi nel matrimonio il 
contratto civile nuziale è la materia del sacramento matrimo
niale per instituzione di ina: chi distruggerci un contratto nu
ziale e lo fara invalido, non potr · esser piu materia del sa
cramento ; per il che non si ha da dire che la Chiesa po si 
annullare il matrimonio secreto, ché sarebbe un darli autorita 
opra li sacramenti; ma è ben vero h e la Chiesa può annullar 

un contratto nuziale secreto, il qual, come nullo, non potra 
ricever la forma del sacramento. Questa dottrina piacque molto 
all'universale dei padri, parendo piana, facile e che resolvesse 
tutte le difficolta ; con tutto che da Antonio olisio, che parlò 
dopo di lui, li fosse contra tto, dicendo esser molto era 
quella speculazione, ma non poter i appl icar al proposito. Im
perocché la ragione detta del batte imo e detl' eucaristia , che 
chiunque può destrug er l' acqua può f re che quella materia 
sia incapace di forma di ba ttesmo non argomenta una potesta 
e clesiastica, ma una potesta naturale; si che qualunque ha 

irtu di destrugger l'acqua, può in questo modo impedire il 
acramento; onde seguirebbe che chiunque può annullare un 

contratto nuzial civile, potes e per conseguenzia impedir il 
matrimonio. Ma l'annull azione di imil contratti spettare alle 
leggi e magistrati secolari; onde era molto ben da guardare 
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che , mentre si ole\·a dar autorita alla Chiesa di annullar li 
matrimoni secreti, quella non si dasse piti tosto alla lJotesta 

secolare . 
1a tra quelli che asseri ano tal potesta alla Chiesa, trat

tando e fos e ispediente us rla all ora, erano due opinioni. 
na, di annullar tutti li secreti; e questi non adducevano altro 

che gl'inconvenien ti che ne e ui ano . L 'al tr opmwne era 
be si annulla sero anco li pubblici, fatti dai figliuoli di [a

megl ia senza consen o dei progenitori; e questi allega\ no due 
for ti ragioni: l'una era che da questi non segui\ano inconve
nienti minori, per le ro ine che avvenivano alle famiglie dalli 
matrimoni imprudentemente contratti da giovani; l 'altra, che 
la legge di Dio comand ndo di obedir alli prorrenitori, include 
anco questo caso come principale, di ubidirli nel maritarsi. 
Che la legge di ina da questa autorita particolare l padre di 
mari tar la figlia, come in san Paulo e nell 'Esodo si ed e chia
ramente. Che vi sono li esempi delli santi patriarchi del Te
stamento vecchio, tutti maritati dai padri; che anco le leggi 

i ili umane h nno avuto per nulli li matrimoni senza il padre 
contratti. Che i come si giudicava allora ispediente de irritar 
li matrimoni secreti, vedendo che non basta la pro ibizione 
pontificia che li ha i et ti, chi non vi aggio n la nullita; 
maggior ragion convince che, non olendo la malizia umana 
obedir alla legge di Dio che proibi ce il maritarsi senza li 
progenitori, d ebbia la sinodo aggiongervi anco la nullita, non 
perché li padri abbiano autorita di annullar li matrimoni delli 
figliuoli (ché l'asserir questo sareb e eresia), ma perché la 
Chiesa ha l 'autorita di annullar e questi e altri contratti proibiti 
dalle leggi divine o umane. Questo parere, come onesto, pio 
e tanto ben fondato quanto l 'altro, piacque a gran parte delli 
padri; onde ne fu anco formato il decreto; se ben poi si tra
lasciò di pubblicarlo, per li rispetti che a suo luoco i diranno. 

on si resta a però di trattar tra Ii prelati sopra le cose 
contro erse dell'autorita del papa e instituzione de ' esco i. 
E perseverando li francesi nella risoluzione di non admettere 
la parola «Chiesa uni ersa le.,, per non pregiudicar all'opinione 
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tenuta in Francia della superiori a del concilio, e se fosse stata 
proposta a erebbono protestato de 1mllitate e arebbono partiti, 
scrisse il papa che la propone sera, seg ua quello che vuole. 

li legati, temen o che fosse molto im portuno quals ivoglia 
moto con la no a vicinanza dell ' imperatore, rescrissero che 
era bene differire sino finita l materia del matrimonio. 

ella seconda classe, il di 17 febbraio , il primo che parlò 
fu il padre Soto. Il quale so ra l'articolo del divorzio distinse 
prima la congionzion matrimoniale in tre part i: quanto al li
game, quanto all'abi tar in ieme, e per quel che tocca la copula 

a rnale, inferendo e ser pari mente altrettante separazioni . Si 
estese in mostrare che nel prelato ecclesiastico era autorita d i 
separar li maritati o di conceder loro divorzio quanto a ll' abitar 
insieme e quanto alla copula carnale, per tutte quelle cause 
che d a loro fossero giudicate convenienti e ragionevoli, re
stando però sempre fermo il ligame matrimoniale, si che né 
all'uno né a ll'altro fosse facolta di pa sar all'altre nozze, alle · 
ganda che questo era quello che« da io era legato, né poteva 
esser da alcun altro disciolto». i tra vagliò longamente per le 
parole di san Paulo , il qual concede al marito fedele, se la 
moglie infedele non uol abitar con lui, di restar separato . 

on si contentò dell'esposizione comune che dl matrimonio tra 
gl'infedeli non sia in olubile », allegando che l' insolubilitéi sia 
dalla legge naturale, per le parole di Adam esposte da nostro 
Signore, e per l'uso della Chiesa, nella quale li maritati infedeli 
battezzati di novo non contraono matrimonio, e pur il loro 
non è differente da quello degli altri fedeli. E si resolse di 
dire esser migliore l'intelligenzia del Gaetano, che anca quella 
eparazione di san Paulo del fedele dall'infedele non s'intende 

quanto al legame matrimoniale, e che era cosa che doveva 
esser dal santo concilio ben considerata. Quanto alla fornica
zione, disse che quella parimente non doveva esser causa della 
separazione del legame, ma della copula e dell 'abitare sola
mente. Si trovò però implicato, per aver detto prima che il 
divorzio poteva esser concesso per piu rispetti, per molte 
cause; dove che, l'Evangelio non admettendo se non la causa 
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della fornicazione, è necessario che parli m a ltro enso e di 
altro repudio, e che questo e angelico si debbia intender 
quanto al legame, poiché qu nto agli altri due i erano molte 
cau e di di orzio. iede di er e e posizioni a quel luoco del
l' Evangeli o; e senza appro arne né repro arne alcuna, con
cluse che l'articolo dove a esser dannato, atteso che per tra
dizione a ostolica il contrario si ha di fede, ché, risguardando 
alle arole dell'Evangelio, non sono co i chiare che bastino 
per con incer li luterani. 

opra il quarto articolo quanto alla poligamia, disse esser 
contra la legge naturale; né potersi permettere eziandio agli 
infedeli che siano sudditi de' cristiani. Disse che li Padri an
tichi e~bero molte mogli per dispensa; e gli altri che non 
furo no da Dio dispensati, vi ero in perpetuo peccato. Della 
proibizione delle nozze a certi tempi, bre emente allegò l'au
torita della Chiesa e la disconvenienza delle nozze con alcuni 
tempi; e con que ta occasione pas ò a dire che nessuno con 
ragione si può ravare, poiché in questo può dispensare il 

escovo. E ritornò su le cau e delli di orzi, e concluse che 
il mondo non si dolerebbe di alcuna di que te cose, quando 
li prelati u assero con prudenzia e carita l'autorita loro; ma 
l' occa ione di tutti li mali e ser perché essi non risedono, e 
dando il governo ad un icario, ben spesso senza on eniente 
prov is ione, vi ene mal amministrata la giustizia e mal distri
b uite le g razie. E qui si stese a parlar della residenzia, alle
gando che senza dechiararla de iure divino era impossibile 
levar e quelli e gli altri abusi e chiuder la bocca agli ereti i, 
li quali, non guardando che il male iene dalla esecuzione 
a usiva, lo attribuiscono alle con tituzioni delli ontefici. E 
però mai l'autorita pontificia sani ben difesa se non con la 
re idenza ben fermata; né questa mai ara stabilita, senza la 
dechiarazione de iure divùw: esser preso notabile errore da 
q uelli che dima ndavano preo-iudiciale all'autorita del papa 
quello che era unico fonda mento i sostentarla e conser arla. 
Concluse che il concilio era tenuto a determinare quella erita· 
e parlò con efficacia, e fu udito con gusto delli oltramontan i 
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e con disgusto delli pontifici, alli quali par ·e tempo molto 
impertinente di toccar quella ma eria. E diede occasione che 
dall' una e l'al ra parte fossero renovate le pratiche. 

Fra' Gioanni Ramirez franciscano, nella congregazione dei 
20 febbraro sopra li medesmi articoli, dopo aver parlato se
condo la comune opinione delli teologi della indissolub il ita 
del matrimonio, disse le medesme rag ioni che sono tra marito 
e moglie esser anco tra il escovo e la chiesa sua; che né la 
chiesa può repudiar il vescovo né il escovo la chiesa; e si 
come il marito non debbe partire dalla moglie, cosi il vescovo 
non debbe partir dalla chiesa sua; e che q uesto legame spi
rituale non era di minor forza che quell'altro corporale. Allegò 
Innocenza III, il qual decretò che un vesco o non pote e es er 
transferito se non per autorita di ina, perché il legame matri
moniale, che è minore (dice il pontefice) , non può esser sciolto 
per alcuna autorita umana . E longamente si estese a mostrare 
che non per questo si sminuiva, anzi s ' accresceva l'autorita 
del papa, il qual come vicario uni ver al e poteva servirsi delli 
vescovi in altro luoco, dove fosse maggior bisogno; si come 
il principe della repubblica per li pubblici bisogni può servirsi 
delli maritati manda ndogli in altri luochi, restando fermo il 
vincolo matrimoniale. E si diede a ri o l vere le ragioni in con
trario con molta prolissita. 

Ma nella congregazione della sera dello stesso giorno il 
dottor Cornelio disse ambidue gli articoli terzo e quarto esser 
eretici, perché erano dannati in piu decretali ponteficie . E con 
assai parole esaltò l' a utorita papale, dicendo che tutti li an 
tichi concili nelle determinazioni della fede seguivano pon
tualmente l' autorita e la volonta del pontefice. Addusse per 
esempio il concilio costantinopolitano di Trullo , che segui l ' in
struzione mandata da Agatone pontefice, e il concilio calcedo
nense, il quale non solo segui, ma venerò e adorò la sentenzia 
di san Leone papa, chiamandolo anco ecumenico e pa tor 
della Chiesa universale. E dopo aver portato diverse autorita 
e ragioni per mostrare che le parole di Cristo dette a Pietro : 
<<Pasci le mie pecorelle » s ignifichino altrettanto, quanto se 
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avesse detto: <<Reggi e go erna 1a mia Chiesa universale», si 
estese in amplificar l 'autorita pontificia e nel dispensare e nelle 
altre cose ancora. Portò l'autori a dei canoni ti, che il papa può 
dispensare contra Ii canoni, contra <Yli apostoli, e in tutto il 
ius di ino, eccetto li a rticoli della fede. In fine allegò il capo 
Si papa, che ciascuno debbe riconoscer che la propria alute 
dopo io depende dalla santita del papa; amplificandole assai, 
per esser parole d'un santo e martire, il qual nessun può dire 
che abbia parlato se non per verita. 



CAPITOL X 

(2r febbraio - 9 marzo I563). 

[Ritorno a Trento del Commendane, che riferisce della sua poco proficua 
mi sione presso l 'imperatore. - Il « proconcilio ~ di Innsbruck : que
s tioni ivi discu e, e come i le a ti riu ci ero ad esserne informati.
Il papa consi lia che i propon ano al concili gli articoli fran cesi 
di riforma pen a di o tacolare le conferenze teologiche d 'I nn bruck, 
inviando i il Gonza a.- I teologi del concilio, continuando la trat
tazione d el matrimonio, s uscitano l qu tione della n a tura e dei 
limiti delle dispe nse papali.- Ritorno del Lorena a Tre nto: tentativi 
dei legali di penetrare i fini ed i risultati della sua mi ione.- Morte 
del legato Gonzaga.- Disputa sul c libato cclesiastico e sulla fa
colta di dispen a. -Il Lorena i oppone alla ri chiesta di d ispen a 
che i france i vogliono presentare pel cardinale di Borbone. -Il papa 
nomina legali i cardinali 1orone e Na agero: malcontento dei fra n
ce i per l' clu ione del Lorena.- L ' u ccisione d el duca di Gui e 
con tribuisce a far mutare il contegno del Lorena in concilio.) 

Ritornò in questo tempo Commendane dall' imperatore. La 
negoziazione del quale non ebbe il fine che li legati deside
ravano; imperocché Cesare, udite le proposizioni sue, rispose 
che vi era bisogno di tempo a pensar sopra le cose proposte, 
per la loro importanza; e ci averebbe a uto considerazione e 
dato la risposta al concilio per un uo amba ciatore. i che 
egli ne diede conto per lettere immediate, aggiongendò che 
aveva trovato l 'imperatore addolorato e mal impres o delle 
azioni conciliari. Ma allora, ritornato, ao-gionse di piu: che dalle 
parole di quella Maesta, e da quello che aveva inteso da' suoi 
conseglieri e osservato dalli loro andamenti, gli era parso co
noscere che ua Maesta era cosi ferma in quella inistra im
pressione, che dubitava non segua qualche disordine. Che, da 
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quanto poteva comprendere, li pensieri di ua ae ta erano 
indrizzati a fine di ottenere che si facesse una gran riforma , 
con tal provvisione che si a esse da osservare; e che poteva 
affermar certo non esser di piacer dell'imperatore che si finisca 
il concilio. A er inteso che, es endo trascorso il noncio Del
fino residente a nominar suspensione o translazione, l'impe
rator mostrò dispiacere. Riferi appres o s er opinione della 
corte cesarea che il cattolico s'intendesse con l'imperatore in 
quello che tocca al concilio: il che da lui era creduto, per 
essersi certificato che dalli prelati spagnoli erano state scritte 
lettere all'imperatore, con querele del procedere degli italiani 
e con molti capi di riforma, non e sendo verisimile che e si 
ave sero ardito di trattar coll'imperatore se non sapessero la 
mente del loro re. Dis e ancora che il conte di Luna, quando 
dalli ministri del pontefice gli è stato detto della troppa licenzia 
presa dalli prelati spagnoli in parlar liberamente, egli rispon
desse interrogando che cosa s'averebbe potuto fare se quei 
prelati a essero detto che cosi sentivano in loro coscienzia. 
Disse di piu il Commendone che nell'abboccamento che fara 
ol cardinal di Loren era d'opinione che fossero per conclu

dere di far proponer dagli ambasciatori le loro petizioni. Rac-
ontò a ncora che quella Maesta faceva consultar da teologi le 

sue petizioni e a ltre cose spettanti al concilio; che se ben egli 
e il noncio Delfino avevano usata molta diligenzia, non ave
vano però potuto penetrare li particolari. 

Non passò però molto tempo che quelle ancora vennero a 
notizia. Imperocché scrisse il gesuita Canisio al generai Lainez 
che l' imperatore era mal animato verso le cose del concilio, 
e che faceva consultar molti punti per esser risoluto come 
procedere, quando il papa perseveri in non voler che si pro
ponga riforma, o ero in dar arole sole, contrarie de' fatti. 
Fra' quali uno era, qual sia l 'autorita imper iale nel concilio. 
Che della consulta er principale Federico Stafilo, confe sore 
della regina di Boemia. Ricercò il Cani io che li fosse mandato 
uno della Soci eta , che l 'averebbe introdotto in quella consulta, 
e con quel mezzo s'averebbe scoperto og ni trattazione. Onde, 
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discorso col cardinale imonetta, risolverono di manda r il 
padre [GeronimoJ 1 atale, dal quale furono le cose intieramente 
scoperte . Ed erano gli articoli posti in consulta diciassette, 
e furono questi: 

I. e il concilio generale, legittimamente congrega to col 
favor dei principi, nel progres o posi mutar l'ordine che il 
papa ha determinato che si os er i nel trattar le materie, o 

ero introdurne un altro modo. 
II. e sia utile alla Chiesa che il concilio debba trattare 

e determinar le cose i come è indirizzato dal papa o dalla 
corte di Roma , si che non possi né debbia far altrimente. 

III. e morendo il papa in tempo che il concilio s1a 
aperto, l elezione s'aspetti ai padri del concilio. 

I . Qual sia la potesta di Cesare, vacante la sede ro
mana e aperto il conci lio. 

V. e, trattandosi delle cose spettanti alla pace e tran
quilli ti!. della repubblica cri tiana, dovessero gl i ambasciatori 
de' prencipi aver voto decisivo, se bene non l'hanno trattan
dosi dei dogmi della fede. 

VI. e li principi possono revocar li suoi oratori e prelati 
dal concilio, senza parti ci pazione del li legati. 

II. e il papa possi disciogliere o suspendere il concilio 
senza la participazione dei principi cristiani, e mas ime della 
Maesta cesarea. 

VIII . e sia opportuno che li principi s'intromettano per 
operare che nel concilio siano trattate le cose piu necessa rie 
e ispedienti. 

IX. Se li oratori de' principi pos ino per loro medesmi 
esponer Ili padri quelle cose che li loro principi commettono 
che siano e poste. 

X . e si può trovar modo che li padri, co i mandati dal 
papa come dai principi, siano liberi nel dire li loro voti in 
concilio. 

XI. Che cosa i po si fare, acciò il papa e la corte romana 
non s ' intromettino ordinando quello che s'ha da trattare 111 

concilio, acciò la liberta dei padri non sia impedita. 
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II. e s i p uò tro a r modo che non sia fatta fraude o 
iolenzi a o estorsione nel prononciar le sentenzie dei padri. 

XIII. e i può tra ttar co a alcuna, sia dogma o cosa 
spe nte alla reforma della Chiesa, che non ia pri ma di
scussa dai peri ti. 

IV. Che rimedio si potrebbe tro are, quando li prela ti 
italiani continua sero nell'o tinazione di non lasciar r iso! ere 
le ose. 

XV. Che rimedio i potni trovare, acciò li prelati italiani 
non f ccino conspirazioni in ieme , occorrendo parlar dell'au
torita del papa. 

XVI. Come si passino rimover le pratiche per venir ad 
una determinazione dell'articolo della residenzia . 

VII. e è cosa condecente che la aesta cesarea inter
venga personalmente in concilio. 

Ma in Roma si fece longa e seria consulta se dovevano 
ammetter che le petizioni de ' fr ncesi fo ero proposte; e non 
tanto era in consid razione quello che importassero in loro 
medesme, quanto le consegu nze. Imperocché, considerando 
quello h e dal Ferrier ra stato detto nell 'orazione , cioè che 
le petizioni esibite erano le più leggieri, e li re tavano a di
mandar cose piu gra i, da questo facevano giudicio che, non 
avendo li francesi fatte quelle dimande perché desidera sero 
attenerle, miras ero a questo fine: di entrar per quella strada 
in po se o di proporre l altre che avevano in animo, e che 
aperta la porta per quelle che chiamavano leggieri , non li 
potesse e ser negato ogni altro tentativo . Per que ti e altri 
rispetti fu ri oluto di scrivere alli legati che assolutamente 
non i propone sero, né fosse data negativa libera, ma inter 
ponessero dilazi ne a proporle: e furono anco scritti li modi 
che dovevano usare. nell ' i te so tempo usci da Roma una 
scrittura d ' incerto autore in risposta sopra di quelle proposte, 
la qual immediate fu di eminata in Trento e alla corte d l
l ' imperatore. Con queste prov isioni fu creduto in Roma d'aver 
dato buon ripiego alle instanze de' francesi. 

Ma era rnag iorrnente stimata dal pontefice la no ita, insti-
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uita alla corte dell ' imperatore, di consu ltare co e a lui tanto 
pregiudicìali, sapendo molto bene che la dignita pontificia si 
conser a con la ri erenza e certa per ua ione de' cristian i che 
non possi e er posta in dubbio; ma quando il mondo incomin 
cia se ad es minar le cose, non mancarebbono ragioni appc 
renti per turbare li buoni ordini. s er ava che in simil i occa
sioni da' suoi prece sori erano stati adoperati rimedi gagliardi; 
e che in occasioni tali, dove si tratta il fondamento della fede, 
ha luoco quel precetto di oppor i gagliar amente alli principi; 
e che come nelle rott de' fiumi, non ovviando alle minime 
aperture degli argini, non si può tener la piena, cosi quando si 
fa minima apertura contra la potesta suprema, sono portate con 
facilita all'estremo precipizio. Era consegliato di seri ere ali' im
peratore un risentito bre e (come fece Paulo III all'imperator 
Carlo per cau a delli colloqui di Spira), e arguir Cesare che 
in quei articol i volesse metter in dubbio le cose chiarissime; 
e con un a ltro breve r iprendere li conseglieri che l'avessero 
a ciò persuaso; e ammonir li teologi, che vi sono intervenuti, 
a farsi assol ere dalle censure . Ma, ben pensato, considerò 
esser differente lo stato delle cose da quello che fu sotto Paulo: 
prima, perché a llora la disputa fu p ubblica, che questa era 
secreta e trattata quasi in occulto e con cura che non si sa
pesse , onde egli anco pote a dissimular la notizia; e se l 'avesse 
p ubblicata, e fo se continuata dopo la sua reprensione, si met
teva a maggior pericolo ; che a arlo con eniva star unito col 
papa per non sottomersi al li principi tedeschi, ma questo im
peratore era gia quasi soggetto; e finalmente che poteva dif
ferire il rimedio arduo, e sendo sempre a tempo di farlo , e 
fra tanto, dis imulando, eder d'impedire obliq uamente la re
soluzione d elle consu lte che si facevano, con mandar a quella 
Maesta il cardinal di Mantoa. 

Della scrittu ra che andò intorno contra le petizioni fran
cesi, non solo ne sentirono disgusto essi, e l'ebbero per af
fronto, ma a ll ' imperator med .... simo dispiacque assai. E li legati, 
r icevuta la commissione da Roma sopra di quelle, re tarono 
poco sodisfa tti , parendo loro che quello non fosse modo di 



L IB RO ETT I IO - CAPIT OLO X 15 5 

d comm1 ione a presidenti di un concilio, ma piu tosto 
av ertenze a ministri, da servirsene in trattar per via d i ne 
goziazio ne. Rescrissero solamente richiedendo quello che do -

es ero far se li ce arei faces ero i ta nza per la proposta delle 
loro; e fecero che G briel P leotto, a ud itor di rota, scri vesse 
una piena infor mazione dell e difficolta, q ua l mandarono. Il 
cardina l di Ma ntoa non giud icò che , a endo l ' impera tor detto 
a ommendone che averebbe mandato r i posta al concilio per 
un uo ambasciatore, fosse cosa con eniente che egli vi a n
dasse prima che in tender quella resoluzione; oltre che l'esser 
gia Lorena alla corte imperia le, e non sa persi ancora l'effetto 
della sua negoziazione, rende a incerto il modo che dovesse 
esser da lui tenuto . Con que te ragioni si scusò col pontefice , 
al quale oltre di ciò scrisse di propria mano che non a eva 
piu faccia di comparer in congregazione per dar solamente 
pa role, come aveva fa tto due anni continui. Che tutti li mi
nistri de ' prencipi dicevano che, se bene ua Santita promette 
cose as ai dell a riforma , non vedendosene esecuzione alcuna, 
non credono che ella vi abbia l ' animo veramente inclinato; 
il quale e corrispondesse alle promesse, non averiano potuto 
li legati mancare di corrisponder alle instanzie di tanti prin
cipi. Jé alcun debbe ma raviglia rsi che questo cardinale, prin
cipe versato per cosi lunghi anni in molti grandi affari e com
pi tissimo nella con ersazione, face se questo passaggio, essendo 
cosa naturale degli uomini vicini alla morte, per cer ta intrin
seca causa e incognita anco a loro med esmi, il disgustarsi 
delle cose umane e posporre le pure ceremonie . Al qual segno 
era molto prossimo, non li rimanendo di ita, dal di della data 
di questa, se non sei g iorni. 

Ma nelle congregazioni l'ultimo che parlò nella seconda 
classe fu frate Adr iano dominicano, il quale, toccata legge
r is imamente la materia, tutto si estese in parlar delle dispense 
e in defender con fo rme e termini teolo ici le co e dal dottor 
Cornelio tocca te, delle quali si parla a con qualche scandolo . 
Disse che l 'autorita di dispensare nelle leggi umane era nel 
papa assoluta e illimitata, essendo egli superior a tutte; e però , 
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quando ben enza cau a alcuna dispen as e, conveniva tener 
la dispensa per valida: ma che nella legge divina aveva pari
mente l' autori t· di di pensare, con causa legittima però. 
Allegò an Paulo, che di e li ministri di Cristo «es er dispen-
atori dei mi teri di Dio ; e che ad esso apostolo era stata 

commessa la di pensa dell' Evangelio. Soggionse che . se ben 
la dispensa del pontefice sopra la legge divina senza causa è 
invalida, nondimeno quando il papa per qualsivoglia causa 
di pensa, ognun debbe catti ar la mente sua e credere che 
quella causa ia legittima, e che il metterlo in dubbio è una 
temerita. Discor e poi delle cause della dispensa , le quali 
ridus e alla pubblic utilita e alla carita verso li privati. Fu 
que to ragionamento occasione alli francesi di parlar della me
desma materia con mala sodisfazione dei pontifici. 

Finita la seconda clas e, per servar la prome sa fatta a 
Lorena di non trattar in sua assenza del matrimonio de' preti, 
mutato l'ordine, si parlò sopra la quarta. Gioanni [d i] Verdun, 
trattando l'articolo settimo dei gradi di affinita e consangui
nita, passò es o ancora immediate alle dispense, e parve che 
non avess altra mira che di contradire a frate Adriano , atteso 
a debilitare la potesta del pontefice. Prima dechiarò li luochi 
di sa n Paulo, che li ministri di Cristo sono dispensatori dei 
misteri di Dio e deli'Evangelio, dicendo che era glosa con
traria al testo l'introdurre in quel luoco di pen , cioè disub
bligazione dell'o servar la legge, ma che altro non significava 
se non un annonciar, pubblicar o dechiarar li misteri divini 
e la parola di io, he ' perpetua e resta in iolabile in eterno . 
Concesse che nelle leggi umane cadeva la dispensa per la 
imperfezione del legi latore il quale non può preveder tutt i 
li casi, e, facendo la legge universale, per le o correnze che 
portano le eccezioni ha bisogno di riservare, a chi governa la 
r pubblica, un'autorita di prov eder ai casi particolari. Ma 
do e Dio è legi la tore, al quale nes una co a è occulta e 
nessun accidente può avvenir non preveduto Ja leg(Te non 
può aver eccezione: però la legge divina naturale non si ha 
da distinguere in legge scritta, la qual per il rigore in alcuni 
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casi debbia esser interpretata e indolcita, ma ess medesma 
è la equita. elle leggi umane, do e alcuni casi per li par
ticolari accidenti (se fo ero stati preveduti dal legislatore} 
non arebbono compre i nella legge, nasce la di pen a: non 
che il dispensatore po si in caso alcuno liberar quello che è 
o bligato; né meno se alcun merita la dispens , ed egli la 
neghi, colui per · re ta sotto l 'obbligo. Esser un'opinione per-

rsa per uas al mondo che il dispens re sia far una grazia; 
la di spensa è cosi ben giustizia come qualunque altra distri
butiva, che pecca il prelato che non la da a chi si debbe, e 
se la da a chi non debbe. E in somma disse: quando una 
dispensa è richiesta, o siamo in caso che, se fosse stato pre
visto quando la legge si fece, arebbe stato eccettuato, e qui 
vi è obbligo di dispensare, eziandio non olendo; o siamo in 
ca o che, preveduto, sarebbe stato compreso, e qui non si 
estende potesta dispen at ria. oggionse l'adulazione, l ambi
zione e l 'a a ri zia a er persuaso che il dispen are sia far grazia, 
come farebbe un patrone ai servi, o vero un o che doni il uo. 
Il papa non è un patrone e la Chiesa ser a, ma egli è ser o 
di quello che è spo o della Chiesa , e preposto da lui sopra 
la [ameglia cristiana per a r , come dice l' Evangeli o, a cia
scuno la propria misura, cioè quello che g li è debito. E repl icò 
finalme nte non esser a ltro la dispensa che un a dechiarazione 
o interpretazione d ella leo-ge; il pontefice col suo di p n are 
non poter disubbligar alcun ubbligato, ma dechiarar solamente 
al non ubbligato che egl i è esente d Ila le ge. 

Ritornò il cardinal d i Lorena a Trento il penultimo di 
febbraro, dopo es ersi fermato cinq ue giorni in In p rue, nel li 
qua li fu in continua negoziazione n Cesare, col re de' ro
mani e con li ministri imperi a li. E arrivato, tra ò lettere del 
papa, dove li diceva voler la riforma, e che non si di fferisse 
piti; e per attenderci si dovessero levar via le parole delli 
decreti d ell'ordine che erano in difficolta. Le q ual i lettere il 
cardinale a studio pubblicò per Trento , do e era noto appresso 
tutti che li legati avevano commissione contraria. Immediate 
dalli pontifici in Trento fu usata ogni diligenzia per investigare 
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(dalE prelati e altri che furono in sua com pagnia) il negozio 
del cardinale, e in particolare procuravano d'intendere qual
che resoluzione pre a sopra li dicia sette articoli ; avendo il 
conte ederico r1affei, enuto d Inspruc il o-iorno inanzi, 
ri fe rito che quel cardinale era tato ogni giorno retirato a 
parlamen o coll'imperatore e re de' romani, soli almeno due 
ore intiere. Ma li francesi, quanto agl i articoli, si mostra
rono no i e di non aperne niente: di sero che nes un dell i 
teologi germani a' eva tra ttato col cardinale se non il Stafil o, 
che li presentò un libro fatto da lui in materia di residenza , 
e il Canisio, quando andò a vedere il collegio de' gesuiti; che 
li teologi non av ano parlato all'imperatore, se non che , 
andati a veder la biblioteca, sopraggionsero insieme Cesare 
col re uo figlio, e l'imperatore d imandò loro quello che sen
tissero circa la concessione del calice; a cui rispose l'abba te 
di Chiara al, primo di loro, che non senti va p o tersi conce
dere; e l' imperator oltato a l re de' roman i disse in lat ino 
quel verso del salmo: «Q uarant'anni ho tra tta to con que ta ge
nerazione, e gli ho sempre trovati tar in error per volonta ~ . 

Ma Lorena nel visitar li legati non disse a ltro , salvo che 
mostrò l' imperatore aver buona mente e caldo zelo verso le 

o e del concilio, e desiderare che segua q ualche frutto; e 
che, bisognando, v' intervenìria in persona, e anderebbe anco 
a Roma a pregar il papa che a esse compassione alla cristia
nita e si contentasse della r iforma, senza diminuzione della 
sua autorita, a lla qua le portava omma re erenzia, non vo 
lendo che si parlasse cosa alcuna tocca nte la antita sua e 
la corte romana. Ma privatamente ad altri parlando, il Lorena 
aggionge a che, quando il concilio fosse stato governato con 
quella rudenza che con eniva, averebbe avuto presto e felice 
successo; che l' imperator era d'animo che onninamente si 
facesse una buona e gagliarda riforma, la quale se il papa 
seguira di attraversare, come sin allora era av enuto, riuscira 
qualche gra issimo scandalo; che ua Maesta a eva pensiero, se 
il pontefice fosse andato a Bologna, di andar a trovarlo , con 
disegno di ricever la corona dell'Imperio; e altre cose tali. 
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on è da met er in dubbio che il cardinal parla se delle 
cose el concilio e informa se Cesare delli disordini che pas
savano, e dice se il parer suo intorno alli rimedi per opporre 
alla corte di Roma e alli prelati italiani di Trento, per otte
nere nel concilio la comunion del calice, il matrimonio de' 
preti, l'u o della lingua olgar nelle cose acre e rela sazione 
d 'altri precetti de iztre positivo, e la reforma nel capo e nei 
membri, e il modo di fare che li decreti del concilio fossero 
indispensabili; e in qual maniera , non potendolo ottenere, si 
potesse pigliar colorata occasione di giu tificare le azioni loro 
e pretender causa di pro v\ eder da se medesimi all i bisogni 
de' suoi populi, con f r qua lche concilio nazio nale , tentando 
anco di unir li germani e francesi nelle cose della religione. 

'la non fu questa sola la negoziazione sua: egli trattò anco 
il matrimonio tra la regina di Scozia e l 'arciduca Ferdinando 
figliuolo dell'imperatore, e q uello d'una figliuola di Sua Maesta 
con il duca di Ferrara; e di trovar modo di componer le dif
ferenze di precedenzia di Francia e di aCYna, che, come 
co e omestiche, toccano li principi pi u intri ecamente che le 
pubbliche. 

Ma dopo il ritorno di Lorena, seguendosi le congregazioni, 
Giacomo Al no, teologo francese, entrò parimente nella ma
teria delle dispense. Di e eh l'autorita di dispen are era 
data alla Chiesa immediate da Cristo, e che dalla Chiesa era 
distribuita alli prelati, come faceva bisogno secondo li tempi, 
luochi e occasioni. Innalzò in sommo l'autorita del concilio 
generale che rappresenta la Chie a, e sminui quella del pon
tefice aggiongendo che al concilio generale pertiene allargarla 
o restringer la. 

Il 2 marzo il cardinal di Mantoa, dopo esser tato pochi 
giorni ammalato, pa sò ad altra vita: che fu causa di molte 
mutazioni nel concilio. Li legati ispedirono immediato avviso 
al pontefice ; al quale Seripando, che restava pri mo legato, 
oltra la littera comune, scrisse in particolare che a erebbe 
caro che Sua Santita mandasse un legato suo superiore, che 
avesse cura del concilio, o veramente lo le asse lui; e pure 
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quando lo olesse lasciar primo legato, giudicava necessario 
che si fidasse che egli a erebbe operato secondo che il Signor 
Id io l inspirasse, altrimenti meglio arebbe assolutamente 
le arlo. armiense ancora seri e a parte che la chiesa sua 
a e a gran bisogno della presenza del pa tore, e vi s' intro
duce a la comunione del calice e a ltri notabili abusi, richie
dendo licenza d'andar per provveder i; e che vi era bisogno 
generalmente in tutta Polonia di persona che contenesse il 
ri manente di quei popoli in obedienzia; che egli porterebbe 
maggior servizio alla sede apostolica in quelle bande, che 
stando in concilio . Ma imonetta, desidero o che la somma 
di guidar il concilio restasse a lui, e a endo speranza di con
durlo bene con satisfazione del pontefice e onor proprio, con
siderando che Seripando era saziato di quel ne ozio e poco 
inclinato a voler guidare, e che armiense era semplice per
sona, disposta a la ciarsi re gere, mi e in con iderazione al 
pontefice che, ritrovandosi le cose del concilio in poco buon 
stato, ogni novita gl i a erebbe dato maggior cro llo, e però 
giudica va che si dove se seguir senza mandar altri legati, 
promettendo buona riuscita. 

In quei giorni gionse avviso da Roma che, dovendosi 
proporre in rota una causa del vescovo di Sego\ ia , fu ricu
sato di riceverla, e da uno degli auditori fu detto al procu
rator del vescovo che il suo principale era suspetto d'eresia ; 
il che mi e gran moto non solo nelli spagnoli, ma in tutti 
gli oltramontani, querelandosi e si che in Roma si levassero 
calunnie e note sinistre contra quelli che non aderivano in 
tutto e per tutto alle loro oglie. 

Il giorno 4 marzo si diede principio a parlar sopra la 
terza clas e. E quanto al quinto articolo tutti furono conformi 
che fosse eretico e dannabile: del sesto parimente non vi fu 
differenzia: tutti convennero he fosse eresia. Vi fu di parere, 
perché una parte diceva che, quantunque tra la chies orien
tale e occidentale vi fosse differenzia (perché questa non am
mette a al sacerdozio e agli ordini sacri se non persone conti
nenti, e quella ammette a anco li maritati), nondimeno nessuna 
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Chiesa ma1 conce e che li acerdoti si potessero maritare; e 
che q ue to 'ha per tradizione apostolica, e non per ragion 
del oto, né per alcuna con tituzione ecclesiastica; e però 
che on eni a dannar per eretici assolutamente tutti quelli 
che dice ano e ser lecito ai sacerdoti maritarsi, senza restrin
gersi agli occidentali, e senza far menzione né di oto né di 
legge nell a Chie a: e questi non oncedevano che si potes e 
per c us alcu n di pensare li acerdoti a l matrimonio. Altri, 
dicendo che il matrimonio era vietato a due orti di per one, 
e per due diverse cau e: alli chierici ecolari per l'ordine sacro, 
per legge ecclesiastica, e a lli regolari per il oto solenne ; che 
la proibizione del matrimonio per constituzione della Chiesa 
può esser dal pontefice le ata, e restando anco quella in piedi, 
il pontefice può dispensarvi , allegavano gli esempi delli di
spensati e l'uso dell'antichit:a, che se un sacerdote si marita a, 
non separavano il matrimonio, ma solo lo rimovevano dal mi
nisterio; il che fu continuamente osservato sino al tempo d ' In
nocenza II , quale primo di tutti li pont fici ordinò che quel 
matrimonio s'avesse er nullo. Ma per quel che tocca li ubbligati 
alla continenzia per oto solenne, essendo questo de iure divino, 
dicevano non poter il pontefice dispensar i. Ali gavano in ciò 
il luoco d' Innocenzo III, il quale affermò che l'esser azione 
della castita e l'abdicazione della proprieta sono co i aderen ti 
agli ossi de ' monaci, che manco il sommo pontefice uò di 
spensarci; soggiongendo appresso l'opinione di san Tomaso e 
d'altri dottori, li quali a seriscono he il voto solenne è una 
consecrazione de Il' uomo a io : e non potendo alcun fare che 
la cosa consecr ta pos i ritornar agli usi um ni, non può pa
r imente f re che il monaco possi ritornare all'uso del m tri
monio ; e che tutti li scrittori cattolici condannano de eresia 
Lutero e li seguaci per aver detto che il monacato è inven
zione umana; e as eriscono che sia di tr dizione apostolica, 
a che diametralmente repugna il dire che il pontefice possi 

dispensare. 
Altri defendevano che anco con questi poteva il pontefice 

dispensare, e si maraveglia ano di quelli che, concedendo la 

SARPI, ]storia del Concilio Tridenli1lo - m . II 
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di pensa dei vo i semplici, nega ano quella dei solenni, qu a 
che non fosse chiarissimo, per la determinazione di Boni
f cio VIII, che ogni solennit:a è de iure positivo , valendo i 
appunto del mede imo esempi delle co e con ecrate per 
pro ar la loro sen enz ia. Perché si come non si può far che 
una cosa consecrata, rimanendo consecrata, sia adoperata ad 
u i umani, ma ben si può levar la consecrazione e farla pro
fana, onde lecitamente torni ad ogn i u o promiscuo, cosi 
l'uomo consecrato a Dio per il monacato, restando conse
crato non può applicarsi al matrimon io · ma Jevatoli il mona-

ato e la con ecrazione che nasce dal la olenni a del voto, 
la q ual è de iu.re positivo, nien te o ta che non possi usar la 
vita comune degli uomini. Adduce ano luochi di sant'Agostino, 
d ' quali manifestamente appare che nel suo tempo qualche 
monaco si mar itava; e se ben era stimato che facendolo pec
e se, nondimeno il matrimonio era legittimo, e ant' gostino 
reprende quelli che lo separavano. 

i tra corse a parlar e fos e bene in questi tempi dispen
sare, o vero levar il precetto dell a continenzia ai sacerdoti. 
E questo perché il duca di Baviera, a endo mandato a Roma 
per ricercar dal pontefice la comunione del calice, aveva in
sieme richiesto he f sse concesso all i maritati di poter pre
dicare, sotto il qual nome s' intendeYa tutto il ministerio 
ecclesi astico esercitato àai parrochi nella cura d'anime. Fu
rono dette molte ragioni a persuadere che fosse conce so, le 
quali si risolvevano in doi: nel scandalo che davano li sacer
doti incontinenti, e nella penuria di persone continenti, a tte 
ad esercitare il ministerio. E d era in bocca di molti quel ce
lebre detto di papa Pio II : «che il matrimonio per buona ra
gione fu levato dalla chiesa occidentale a i preti, ma per ragione 
piu potente conveniva renderglielo >> . Da quelli di contrario pa
rere si diceva he non è da sa io medico guari r un male con 
causarne un peggiore: se li sacerdoti sono incontinenti e igno
ranti, non per questo si ha da prostituir il sacerdozio nelli 
maritati. E qui erano allegati tanti luochi de' pontefici , li 
quali però non lo permisero, che dicevano esser impossibile 
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attender alla carne e allo piri o, essendo il matrimonio un 
stato carnale. Che il ero rimedio era con l'educazione , con 
la iliaenzia , con li premi e on le pene pro veder continenti 
e li rati per questo mini terio; ma tra tanto per rimedio della 
incontinenzia non ordinare se non persone ro ate di buona 

ita, e er la ottrina far stampare omiliari e catechismi in 
lingu germa nica e francese, formati da uomini dotti e reli
g iosi , li quali 'a essero da legger al populo cosi de scripto 
e col libro in mano dalli sacerdoti imperiti; col qual modo 
li parrochi, se en insufficienti, potre bero sa tisfar al populo. 

Furono biasmati li legati d ' aver lasciato disputare questo 
articolo, ome pericoloso, e sendo co a chiara che coll' intro
duzione del matrimonio de' preti si farebbe che tutti voltassero 
l'affetto e amor loro alle mogli, figli, e per con equente alla 
ca a e alla patria, onde ces erebbe la dependenzia stretta eh 
l 'ordine clericale ha con la sede apostolica; e tanto sarebbe 

onceder il matrimonio ai preti, quanto di trugger la ierarchia 
cclesiastica e ridur il pontefice che non fosse pi u che ve-

scovo 
cer il 

i Roma. Ma li legati si scu a ano che, per compia
esco\ o di Cinquechie e (il qual aveva richie to questo 

non solo per nome del duca, ma dell'imperatore ancora), e 
er rend er li cesarei piu facili a non far grand' insi tenzia 

sopra la riforma, che piu importava, erano stati costrett i 
compiacerlo. 

Li frane si, eduto che l'opinione piu comune era che un 
rete potesse esser ispen ato a l matrimonio, i congregarono 

in ieme per onsultare se era opportuno dimandar la dispen a 
per il ardinal di orbone, come Lorena e gli amba ciatori 

e ano in commi ione; e Lorena fu di parer d i no, con 
di re che enza d ubbia nel concilio vi sarebbe difficolta nel 

ersuadere che la cau a fosse ra ione ole e urgente, poiché 
per aver posterita non era nece sario, essendo il re giovine, 
on doi fratelli e altri principi del sangue cattolici; e per 

aver governo, mentre il re pervenisse alla maggiorita, lo po
teva far restando nel clero. Che per differenzie che sono tra 
francesi e ita liani, cosi per causa della riforma come per 
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1 autorita del papa e dei escovi, quelli che tenevano opt
nioni contrarie alle loro studio amente si sarebbono oppo ti 
a nco a questa dimanda; che meglio era voltarsi a l papa, o 
vero aspettar miglior occasione; ed es er assai per quel tempo 
l'o erare che non sia stabilita dottrina che possi pregiudicarvi. 
Fu stimato da alcuni che Lorena nel uo interno non avesse 
caro che Borbon i maritasse, perché pote se ciò uccedere 
con emulazione e diminuzione di casa sua; ma ad altri non 
pareva verisimile: prima, perché per questa via si levava ogni 
speranza a Condé, del q uale egli molto piu i diffidava: anzi 
che il passar Borbon allo stato secolare fo e sommamente 
desiderato da e so Lorena, il qual, levato Borbone da l clero, 
sarebbe restato il primo prelato di Francia, e in occasione 
di patriarca (che egli molto ambiva) sarebbe a lui indubitata
mente toccato; dove che essendo Borbon prete, non era possi
bile pensar di farlo posporre. 

Ma il pontefice, ricevuto l 'avviso della morte di Mantoa, 
avendo fra se stesso e con pochi delli piu intimi pensato che 
fosse necessario mandar altri legati, li quali, novi e non in
teressati in promesse e in trattazioni, potessero seguir piu fa
cilmente la sua instruzione, la mattina delli 7 marzo, domi
nica seconda di quadragesima, senza intimar congregazione, 
come è sempre solito di fare, ma congregati li cardinali 
nella camera dei paramenti per andar alla cappella secondo 
il solito, si fermò, ed esclusi li cortigiani e fatte serrar le 
porte, creò legati li cardinali Gioanni Morone e Bernardo 

avagero, acciocché per uffici de' prencipi o cardinali non 
fosse costretto nominar persone di non intiero suo gusto. 
Credeva il pontefice far quell'azione secretamente da tutti, 
ma nondimeno non poté tanto fare che non perveni se alle 
orecchie dei francesi; e il cardinal della Bourdisiera tanto 
s'affaticò, che olle parlar al pontefice inanzi che discendesse 
dalla sua camera , e li onsiderò con molte ragioni che, o
lendo crear novi legati, non poteva dar quel carico a persona 
piu degna che al cardinal di Lorena. Ma il papa, risoluto , e 
che senti con dispiacere non aver potuto ottener la secretezza. 
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c e desidera li ri po e liberamente che il cardinal di 
arena era anda o al concilio come capo d'una delle parti 

pretendenti, e che e li vale a deputar persone neutrali e senza 
intere i. A che oppon ndo i per ris ondere il cardinale, il 

o tefice affrettò il passo e descese co i pr to , che non i fu 
tempo da dar ri sposta. Finita la con reg zione, il papa lasci 
andar li cardinali al! c ppella, ed esso ritornò nella su ca
mera, per non re tar in cerimonia in tempo qua ndo era al 
terato gra emente per le parole di quel cardinale. 

a in Trent il 9 di marzo arri ò avviso che il duca di 
Ghi a, fra tello del cardinal di Lorena, nel tornare dalla trince 
otto Orliens fu ferito d'un'archibugiata da Giovanni Poltroto, 

gentil uomo pri ato della religione riformata, della qual archi
h giata sei g iorni dopo era morto, con dispiacere di tutta la 
corte; e che dopo la ferita aveva esortato la regina a far la 
pace, e detto apertamente es er inimico del re no quello che 
non la oleva. L'omicida, interrogato dei complici, nominò 
l' armiraglio Coligni e Teodoro Beza, e dopo scol pò Beza, per
severand o nell ' incolpar l 'altro . Variò poi ancora, in maniera 
che lasci incerto q uello che si do esse credere. Ma il car
dinal, ricevuta la nova , si pro vide di maggior guardia attorno 
di quella che sole a tenere; e omposto l'animo dal dolore 
della morte d ' un fratello cosi congionto con lui, prima 
d' ogn' altra cosa scrisse una lettera consolatoria a lla madre 
comune, che era ntoniett i Borbon, piena di esquisiti 
concetti, da comparare e, come li suoi di e vano, da ante
porre a quei di eneca; in fine della quale aggionse esser 
d eliberato di andarsene a lla sua chiesa a eims, e il rima
nente di ita che gli restava consumarlo in predicar la parola 

i Dio, instruir il suo popolo e educar li figli del fratello nell a 
p ieta cristiana; né da questi uffici ce sar mai, se non quando 
il r egno per le cose p ubbl iche avesse bi sogno dell 'opera sua. 
E la lettera non fu cosi presto da Trento partita, che quella 
citta fu piena di opie di quella, che erano piu tosto impor
t unamente offerte dalli familiari del cardinale a ciascuna per
sona, che richieste : tanto è difficile che l 'affetto della filautia 



J66 L ' l TORIA DEL CO.-CILIO TRIDE~TI~O 

stia quieto, se ben in occasione di g ra n dolore! Dopo questo 
i l cardinale, pastosi a pensare allo stato delle cose sue , per 
quella variazione successa mutò tutti li disegni suoi, che fu 
a nco causa di far mutar il filo dove pa revano inviate le cose 
del concilio . Perché essendo eg li il mezzo per il quale l' im
peratore e la regina di Francia ave ano sin a llora operato, 
fu rono costretti questi a ncora , mancando d'un ministro cosi 
a tto , ad andar piu rimessi nelli disegni loro e a proceder pi u 
ra llenta tamente. Ma nelli negozi umani avviene quello che nelle 
fortune del mare , dove, cessati li venti, le onde ancora tu
multuano per qualche ore. Cosi la gran mole dei negozi del 
concilio non poté facilmente redursi a tranquillita , per l ' impeto 
preso. Ma della quiete, che successe qualche mese dopo, certa 
cosa è che la morte di quel duca ne fu un gran principio , 
massime dopo che si aggionse la morte dell' a ltro fratello , che 
era il gran priore di F rancia, e pochi giorni dopo la nova 
della pace fatta con gli ugonotti, e fina lmente le instanze 
della regina al cardinale, che dovesse rendersi benevolo il 
papa e ritornar in Francia: delle quali a suo luoco si dini. 
Per le qual cose il cardinal vidde che li negozi inviati non 
sarebbono stati utili né per sé né per gli amici suoi. 

Tanto in Trento quanto in Roma fu sentita con dispiacere 
la morte di Ghisa, reputando ognuno che egli fo se l'unico 
sostentamento della parte cattolica nel regno di Francia, né 
vedendosi qual altra perso na potesse succederli in sopportar 
q uel peso, massime essendo ognuno spaventato per l 'esempio 
della sua morte. E li prelati francesi in concilio si trovavano 
in ansieta, intendendo che si trattava l'accordo con ugonotti, 
quali tra le altre cose pretendevano che la terza parte delle 
rendite ecclesiastiche fossero per mantenimento delli ministri 
reformati. 



C PITOLO XI 
(3 - 31 marzo 1563). 

[Lagnanze dell'imperatore col papa ed i legati pel modo di procedere 
del concilio e perché non si affronta risolutamente la riforma. Vivace 
risposta del papa. - Di fronte alla coalizione franco-imperiale, Pio I\ 
cerca di cattivar i Filippo II. Trattative col d'A\•ila. -La questione 
d el calice divide gli spagnoli dagli imperiali.- i ride ta la disputa 
sulla re idenza. -Morte del legato Seripando.- I padri pa noli sono 
consigliati dal re a non oppor i all'autorita pontificia.- 'uove vive 
in istenze dei francesi per la riforma. I legati rin iano ogni decisione 
dopo l'arri o del Morone e del Navagero.- Insistenze pagnole ed 
imperiali a Roma: rispo ta del papa. - Qu11li fo sero le difficolta che 
paralizzavano il concilio. Idee e propositi del papa ulla difficile situa
zion . -Tentativo di guadagnare l'imperatore, servendosi del Lor na, 
il quale però non si presta.] 

In queste a rieta de negozi e perplessita d'animi ritornò 
il vescovo di Cinquechiese a Trento; e con li ambasciator i 
cesarei andò ali ' udienzia delli legati e pre entò una lettera 
dell'impera tore da lui portata , con la copia d ' un 'altra di 
quella a sta , seri ta al pontefice. Fecero tutti ufficio che 
fosse proposta Ja riforma, ma con parole generali c assai r i
messe. La lettera dell'imperatore all i legati sign ificava loro il 
desiderio che aveva di eder qualche progresso fruttuoso del 
concilio , per ottener il quale era necessario che fossero levati 
a lcuni impedimenti; de qu li ndo scritto al pontefice, aveva 
voluto p regarli e si ancora ad adoperarsi, e con l ' opera pro
pria in concilio, e appresso il pontefi ce con le preghiere, acciò 
si camminasse inanzi per servizio di Dio e beneficio del cri
stianesmo. Conteneva la littera del!' imperatore al papa che, 
come avvocato della Chiesa , dopo isped iti gravis imi negozi 
con li elettori e altri principi e stati di Germania, nessun 
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altro pensiero H fu piu a cuore che di promover le co e del 
concilio; per la qual causa anco si era reùotto in lnspruc, dove 
c n uo dolore ave a inteso le co e non camminare come spe
rava e la pubblica tranquillita ricerc ; e temeva che se non 
se gli rimediava, il concilio fosse per aver fine con scan olo 
d l mondo e riso di quelli che hanno lasciato l'obedienza delia 

hie a romana, e incitamento a ritener le loro opinioni con 
maggior ostinazione. he gia molto tempo non era celebrata 
ses ione; che mentre li principi s'affaticano di unir li avver
sari differenti in opinioni, li padri sono passati a contese in· 
degne de loro; che andava anco attorno fama che Sua antita 
trattasse di sciogliere o su pender il concilio, mossa forsi dal
l'intricato stato di quell o che si ede. Ma il giudicio suo esser 
in contrario. Perché meglio arebbe non fosse mai stato co
minciato, che esser lasciato imperfetto, con scandalo del mondo, 
vilipendio di Sua Santita e di tutto l'ord ine ecclesiastico, e pre
giudicio a questo e alli futuri concili generali, con giattura 
delle poche reliquie del populo cattolico, e con lasciar opi
nione nel mondo che il fine della dissoluzione o suspensione 
fosse impedir la riforma. Che nell' intimarlo la Santita sua 
aveva richiesto il consenso di lui e degli altri re e principi; 
il che da lei era stato fatto ad imitazione delli pontefici pre
cessori, li quali l'hanno giudicato necessario per diversi r i
spetti: l medesima ragione oncludere che non ossi esser 
disciolto né sospeso senza il medesmo con enso; esortandola 
a non dar orecchie a que l conseglio, come vergognoso e dan
no o, il qual senza dubbio tirerebbe in consequenzia concili 
nazion li , sempre aborriti dalla 
all'unita della Chiesa; li quali 

an ita su come contrari 
i come sono stati impediti 

da lli principi per conservar l'autorita pontificia, cosi non si 
potranno negare né differir pit1 longamente. E l'esortava ad 
es er contenta d'aiutar la liberta del concilio, la qual veniva 
impedita principalmente per tre cau e: l 'una, perché ogni cosa 
si consultava prima a Roma; l'altr , perché non era libero il 
proporre, avendo li legati soli as ontisi questa liberta che do
veva esser comune; la terza causa, per le pratiche che face-
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ano alcuni prelati interessati nella grandezza della corte 
romana . Che essendo neces ari una reformazione della 
Chiesa, e essendo comu e opinione che gli abusi abbiano 
ori<Yine e fomen o in Roma, era oece aria per sa isfazion 
omune che la riforma si faces e in c ncilio, e non in quella 
itta; he però ua antita i content e che fo ero proposte 

le dimande e ibite da' suoi amba ciatori e quelle degli altri 
prencipi. In fine espone a l'animo suo d'intervenir al concilio, 
ed esorta a la an ita sua a olersi ritro ar eli ancora. 

u questa littera spedita sotto li 3 marzo. Della quale il 
pontefi e r estò molto offeso, parendogli che l 'imperatore vo
lesse abbracciare molto piu che quanto si estendeva l'autorita 
sua, pas ando anca li termini degli altri impera tori antecessori 
suoi e 1 ili potenti di lui. Piu restò ancora offeso, per e ser av
visato al suo noncio che s'era mandato copia della medesima 
lettera alli principi e al ardinal di Lorena ancora; la qual cosa 
ad altro fine non poteva es er fatta , se non per comma er 
loro e giustificar le azioni proprie. 'aggionse appresso che 
il dottor eld, gran cancelliere dell'imperatore, aveva per
suaso il Delfino, nonci pontifi io a quella corte, ad operare 
che si levassero quelle parole zmiver alem Ecclesiam, per non 
fomentare l'opinione della superiorita del papa al concilio, 
con dire che que ti non erano tempi di trattar tal cosa, e 
che la Maesta cesare e es o ancora sape ano che Carlo V di 
felice n emoria in questo articolo tene contraria op1mone, 
e che si doveva fuggire il dar occasione a a Maesta e agli 
altri prencipi di dechiarar l'opini ne che tengono in questo 
1 unto. Le quali cose congiongendo con quello che Lorena 
medesimo li aveva scritto (cioè che non era ora né tempo 
di tratt r la diffic l t· elle parole universalem Ecclesimn ecc.). 
e con l'a iso enuto da Trento, che quel c rdinale diceva 
non poter né esso né li prelati francesi comportarle per non 
canonizzare un'opinione contraria a tutta la Francia, e che 
s'ingannavano qu Ili, qual i si credevano che, quando i fosse 
venuto a parlar chiaro e dimandar dechiarazione che il papa 
non sia sopra al concilio, quella opinione saria stata favorita 
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e aiutata piu i quello che al tri si pensava tJe qual cose mo 
stra ano che d i questo punto si fosse trattato strettamente 
alla corte imperiale), que te cose attese, venne il pontefice in 
parere di fa r una buona risposta, e mandare esso ancora 
copia attorno per propri giustificaz ione. 

Rescrisse adunque il pontefice all imperatore che aveva 
convocato il concilio co n parti cipazione sua e delli altr i re e 
princ1p1, non perché la sede apostolica avesse bisogno nel 
governo della Chies di a pettar il consenso di qual ivoglia 
autorita, a endone piena potesta da Cristo; che tutti li antich i 
concili sono stati congregati per autorita del pontefice romano, 
né mai alcun principe s'è interposto in questo, e non come 
puro esecutore; che egli non ha mai a uto pensiero né di su
spendere né di discioglier il concilio, ma h a sempre gi udicato 
che per servizio di Dio i debbia metterei compit fi ne; che 
non era impedita, ma aiutata la liberta del concilio con le con
sulte che in Roma si facevano nelle materie medesime; che 
mai si è celebrato concilio senza la presenza del pontefice, 
dove dalla sede apostolica non sia mandata instruzione, e 
seguitata anco dalli padri; che restano ancora le instruzioni, 
quali papa Celestino mandò al concilio efe ino, papa Leone 
al calcedonese, papa Agatone al trullano, papa Adriano I al 
niceno secondo e Adri ano all'ottavo generale constantinopo
litano. Che quanto l proponer in concilio, quando il ponte
fice romano è stato presente nelli concil i , egli solo ha sempre 
proposto le materie, anzi egli solo le ha risolute, non aven
dovi il concilio posto altro che l' approbazion ; in a senzia 
del pontefice aver proposto li legati, o vero dal medesimo 
concilio esser sta ti deputati proponenti ; e cosi il concilio in 
Trento con decreto aver deliberato che li legati proponessero. 
Il che è necessario per servar qualche ordine; ché sarebbe 
una gran confusione, quando tumultuariamente e quando uno 
contra l'altro potessero metter a campo co e sediziose e incon
venienti: non però esser stato negato mai di proponer tutte 
le cose utili. Che ha sentito con dispiacere le pratiche fatte 
da diver i contra l' autorita data da Cr isto alla sede a posto-
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l ica . Es er pieni tutti li libri de' P d · e concili che il ponte
fice , successor di Pietro e icario di Cristo, è pastor della 
Chiesa universale· e con tutto ciò contra q uesta verita s'erano 
fatte in Trento molte con enticole e ratiche· e tutta ia la 
Chiesa ha sempre usato quella for ma di parlare; come Sua 

aesta po trebbe e ere nell i luochi che li mandava citati nel
l ' incl uso foglio. E soggionse tutti li m li presenti e er nati 
perché li uoi legati, a fine di ov iare che le cattive lingue 
non parlassero contra la liberta del concilio, con usa r cenni-

enza avevano la cia to ilipendere la loro autorita, onde il 
concilio si poteva ir pi utto to licenzioso che libero. Che 
quanto alla riforma egli la desidera rig ida e intiera, e ha 
continu mente sollecitato li legati a risolverl a . Che per quel 
che tocca alla sua corte, erano note al mondo le mol e pro -
visioni che a eva fatto , con diminuzione anco delle entrate 
sue; e se a lcuna cosa resta a da fare, non era per tra lasciarla; 
ma non i pote a far in Trento che tasse bene, perché non 
essendo quei prelati informati, in luoco di riformar la la di -
formerebbono maggiormente; che desiderava tra tant vedere 
qualche riforma anco nelle altre corti, che non ne ave no 
minor bisogno, delle cose della Chiesa tuttavia solamente 
parlando; e che for e dagli abusi di quelle nasce il male 
principalmente. Che quanto Ile petizioni proposte dalli am
basciatori di ua Maesta e da altri, egli ha sempre scritto 
che fo er esaminate e di cusse, ciascuna a l tempo conve
niente; perché, essendo gia instituito e incamminato l'ordine 
di terminar in concilio insieme le materie di fede e r iformare 
li abusi concernenti quelle, non si potrebbe senza confu ione 
e indignita alterarlo. Che avendo ua Maesta toccato diversi 
disordeni del concilio, a e a tralasciato il principale e fonte 
degli altri, cioè che quelli li quali debbono pigliar legge 
dalli concili, ogliono dargliela; che se fos e imita ta la pieta 
di Co t n tino e dei due Teodosi, e seguiti li loro esempi, il con
cilio sarebbe senza divisione tra li padri e in somma riputa
zione appresso il mondo . Che nessuna cosa desiderava piu che 
interveni r personalmente in concilio, per rimediare al poco 
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ordine che i ser a; ma r la ua eta e per gli altri negozi 
non meno importanti esserli impossibile l'andar a Trento; e 
di transferirlo dove potesse andare non parlerebbe, per non 
dar so petto. 

Dubit il pontefice che gli interessi eli' imperatore e di 
Francia in modo alcuno non potes ero unirsi con li suoi , e 
però di loro poco si poteva promettere e meno sperare, poiché 
es i non pen avano a l conc ilio e non quanto li preme per 
proprio interesse de' loro tati; e però dal concilio essi a ltro 
non volere se non quello che possi dar sodisfazione e con
tenta r li loro populi; e non potendo attenerlo, impedir il fine 
del concilio, per mantenerl i in speranza . Questi interessi non 
poter mo er il re di pagna, che ha li populi cattolici, onde 
può conformarsi col voler di esso pontefice senza pregiudicio 
delli suoi stati; anzi gli è utile l'es er tutto unito con lui per 
ottener delle grazie; e però esser necessario sollecitarlo con 
continui uffici, e darli speranza d'ogni sodi fazione . E oppor
tunamente arrivò a Roma Luigi d'Avila, mandato espresso 
dalla Maesta cattolica, il quale il papa onorò sopra modo, lo 
alloggiò nel suo palazzo, nelle stanze dove soleva abitar il 
conte Federico orromeo suo nepote, e usò seco ogni effetto 
di cortesia. Le cause perché fu mandato furono per ottener 
d a l pontefice prorogazione per altri cinque an ni d l sussidio 
del clero concessogli, e g razia di vender venticinque mila 
scudi de' vassallatici delle chiese. veva anco in commissione 
di procura re dispensa di matrimonio tra la principes a sorella 
del re e Carlo su figliuolo, la qual in pagna i teneva per 
facile, poiché molti, eziandio tra privati, erano dispensati di 
contr er matrimonio con la fi gl ia del fratello o della sorella, 
che on pari in CYrado a quello di pigliar la sorella del padre; 
oltre che di un matrimonio di questa sorte nacquero Mosé e 
Aaron . Ile qual propo izioni, quanto al matrimonio il papa 
si afferi a tutto quello dove si estendeva l'autorita sua, di cendo 
che farebbe consultare (ma la trattazione non camminò inanzi, 
per l ' infirmita che succes e alla principessa, che levò la spe
ranza di matrimonio); e quanto al su sidio e all'alienazione, 
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mo trò il on efice animo ronto, ma difficolta di metterlo in 
effetto, mentre li prel ti stavano in s e e nel concilio; pro
metten o che se il re l'aiuta se a fi nirlo e liberarsene, egli 
lo gratificherebbe. Quanto alle co e del concilio, nelle prime 
audienze don Luig i non pas ò molto inanzi; olo offeri di 
pro ura re la conser azione d 11 ' autorita pontificia, ed esortò 
il po n tefice a non tratta r di far lega de cattolici, acci ocché 
gli eretici non la facessero tra loro , e che rancia non si pre
cipitasse ad ogni accordo con li ugonotti. 

In questo mentre in Trento i facevano di erse adunanze. 
Li amba ciatori ce arei adunarono li prelati spagnoli in casa 
del! arcivescovo di Granata per indurii a consentire che nel con
cilio si concedes e l' uso del calice, con disegno di propor di 
novo quella materia ; ma li tro arano tanto alieni, che furono 
costretti metterla in silenzio. Il cardinal di Lorena fece molte 
congregazioni con li suoi prelati e teologi per e aminare li 
luochi mandati dal pontefice all'imperatore nel foglio di sopra 
riferi to (e dall'imperatore a lui), sopra le parole universalem 
E cclesiam, facendo edere e quei pas i erano citati diretta 
mente, e se gli era dato il vero sentimento, per formare, 
come poi fecero, un 'altra scrittura in confutazione di quella. 
Que ti medesimi luochi ordinò l' imperatore che fossero comu
nicati alli spagnoli per sentir il par r loro : il che avendo fatto 
il Cinquechie e do tutti li prelati spagnoli rano con e
gati a quest'effetto, ri pose Granata non esser bisogno che 

ua Maesta facesse quell'opera con loro che rice e ano il con
cilio fiorentino, m con li francesi che rice evano il ba iliense. 
Mossi da questo accidente, a lcuni di loro , dopo la partita 
del Cinquechiese tratta rono che s i scrive se una lettera 
al papa er le ar quella sinistra opinione che avesse con
cetto di loro; a che repugnò Granata , dicendo che basta a 
al papa conoscer da1Ji voti loro che in que to non erano con
trari, ma però non esser giusto che secondassero le adulazioni 
degl'italiani; e oggion e le formali parole: <<Restituisca a noi 
il nostro, che noi lasciamo a lui piu che è il suo; e non è 
giusto che de vescovi deventiamo suoi icari ». E un altro 
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giorno Ii medesimi ce arei s 'adunarono con li ambascia ori fra n
cesi per metter ordine di far in tanzia tutti insieme che fosse 
propo to il decreto della residenzia, formato dal cardinal di 
Lorena; il che non poterono né e i né Lorena impetrare da 

armiense e imonetta, hé eripando per infirmiui non in
terveni a. 

ccor e che nella congregazione delli 17 marzo uno delli 
teologi francesi, trovata opportunita di di edire dalla conti
nenzi a dei sacerdoti alla residenzia, si estese consumando tutto 
il ragionamento sopra di quella. Addusse autorita ed esempi 
a p rsuadere che fo se de iure divino e rispondere a quel
l' obiezione, che si trov no tanti canoni e decreti che la coman
dano, il che non sarebbe se fosse comandata da Dio . Usò 
questo concetto: che il ius di ino è fondamento o vero colonna 
della residenzia, e che il ius canonico è l'edificio o vero il 

òlto: e si come le ato il fondamento casca l'edificio, e levata 
la colonna cade il vòlto , co i è impossibile conservar la resi
denzia col solo ius canonico; e quelli che la vogliono a quel 
solo ascrivere , altra m ira non hanno se non di destruggerla. 
Addusse l 'esempio delli tempi passati, o servando che inanzi 
tutti li canoni e decreti umani la residenzia fu e qui itamente 
da tutti osservata, perché eia cuno si teneva obbligato da 

io; ma dopo che alcuni si ono persuasi non aver a ltro 
obbligo che derivato da leggi umane, quantunque qu Ile siano 
state spesso rinnovate e fortific te con pene, nondimeno il 
tutto è sempre riuscito in eggio. 

In quel mede imo giorno, con universal dispiacere di tutti 
li prelati e di tutto Trento, mori il cardinal eripando, aven do 
la mattina pigliato il santi simo sacramento dell'Eucarestia, 
qual olse pigliar fuori del letto, ingenocchiato; e dopo tor
nato in letto , alla pre enza di cinque prelati, delli secretari 
di Venezia e Fiorenza e di tutta la sua famiglia, fece un 'ora
zione latina tanto longa quanto gli durò lo spirito. Confessò 
la sua fede conforme in tutto alla cattolica della chiesa ro
mana, parlò dell ' opere del cristiano, della resurrezione de' 
morti , delle cose del concilio; raccomandò alli legati e cardi-
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nale di Lorena il progres o di e o; e olendo anca raccordar 
il modo, non a endo piu spirito, disse che il ignor Iddio 
gli aveva proibì o l'an ar piu oltre, ma che ua di ina 1aesta 

arleria eli a tempo e luoco . E cosi a ò senza dir piu 
arola. 

Il conte di Luna dalla corte cesarea crisse al secretario 
Iartino Gastelun, e mandò copia d'una lettera scrittagli dal 

re, do e ua 1aesta avvisava che il pontefice s'era doluto 
seco delli prelati spagnoli; e se bene ella pen ava ciò esser 
a venuto per non esser ua Santita ben informata, tenendo 
e so che li suddetti prelati si mostrino devoti verso la sede 
apostolica, nondimeno ordinava al conte che, O'ionto a Trento, 
voles e tenerli la mano sopra, acciò favorissero le cose del 
papa, salva però la loro conscienzia, e far in modo che Sua 
Santita non avesse da dolersi di lui. E in questa sustanzia il 
medesimo conte scrisse a Granata, Sego ia e Leon. 

Il giorno r8 marzo, che per l 'esequie di Seripando non si 
tenne congreo-azi ne , li ambasciatori francesi fecero una so
Jenne comparsa inanzi alli do i legati. Fecero indoglienza che 
in undeci mesi dopo l'arrivo loro in Trento, dal primo giorno 
sino allora, avessero fatto intender le desolazioni di Francia 
e li pericoli della cri tianita per le differenzie della religione, 
ed esposto che il piu necessario e principal rimedio era una 
b na e inti r riforma dei o turn i e qualche moderazione 
delle leggi positive, e sempre li sia tata data buona speranza e 
graziose par le, senza che mai ne abbiano veduto alcun effetto: 
che si fugge quanto si può la riforma; che la pi u parte de' 
padri e teologi sono piu che mai duri e se eri a non condonar 
cos alcuna alla nece sita del tempo; concludendo che li pre
gavano a considerare quanti uomini dabbene muoiono prima 
di poter far qualche buon opera per il pubblico servizio: di 
che ne danno e empio li cardinali Mantoa e Seripando. Però 

olessero far essi qualche cosa mentre hanno tempo, per disca
rico delle loro conscienze. Risposero li legati dispiacer loro 
l'andar delle cose in longa, ma di questo esserne causa li 
accidenti sopravvenuti della morte di Mantoa e Seripando. 



h e es i soli non pos ono portar tanto pe o ; che li prega \'ano 
a spettar orone e a ager , che r sto arri eranno . Ila q ua l 
risposta s i acquietarono, perché neo li ambasciatori imperial i 
fecero in tanzia che si anda se lent mente, aspe ttando la nego
ziazione dell i ambascia tori sarei in Roma, cong ionti con 
L uig i d ' A il a, li quali tutti insieme ave ano fatto instanzia a l 
po ntefice perché in concilio , e non a Roma, si facesse una 
un iversa l r iforma di tutta la Chiesa nel capo e nelle mem bra, 
e per la re vocazione del decreto che li soli legati potessero 
proponer in concilio, come contrario a lla liberta delli amba
scia tori e delli prelati di poter ricercar quello che giudicas
sero utile , questi per le sue chiese e quelli per li suoi stati . 
La q ua l instanzia l ' imperatore giudicò meglio che fosse prima 
fatta a l papa e poi in concilio. 

Non però questi principi erano in tutto concordi. Impe
rocché, se ben don Luigi a parte fece le medesi me dimande, 
nondimeno appresso di ciò ri cercò il pontefice che persuadesse 
l ' im erator a rimoversi dalla di manda del calice e matrimonio 
de ' preti, dicendo che il re aveva dato commissione al suo 
ambasciatore che anderebbe a Trento di far ufficio che non 
se ne parlasse, e che li prelati spagnoli si vi opponessero. 
Esortò il pontefice a procurar di acquistar gli eretici con dol
cezza, non mandando nonci, ma us ndo il mezzo dell ' impera
tore e d'altri principi d'autorita ; e ad accettare le dimande de ' 
francesi, e lasciar libero il concilio , si che tutti possino pro
porre; e che nel riso l vere non si facciano pratiche . La risposta 
del pontefice agli ambasciatori fu che il decreto del pr oponen
tibus Legatis sarebbe interpretato in maniera che ognuno potra 
proponer quello che orra , e che eg li al li legati ultimamente 
partiti a veva lasciato li berta di ri o l vere tutte le cose che 
occorr ssero in concilio senza scriverli cosa alcuna. Che la 
riforma era desiderata da lui, e n'aveva spesso fatto instanzia, 
e se il mondo la volesse da Roma, gia sarebbe fatta, e anco 
eseguita ; ma poiché la volevano da Trento, se non si effet
tuava , la causa non si dove a ascri er ad al tri se non a ll e 
difficolta che si ritro avano tra Ii padri. Che egli desidera a 
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·1 fine del concilio , e lo procura a e sollecitava, né di suspen
erlo ave a pensie ro alcuno; e che in conformità di questo 

a erebbe scritto all i ligati. E scrisse anco, con dire che il 
ecreto proponentibus legatis era fatto per levar la confusione, 

m a per es er volonta sua che non im pedissero alcuno delli 
prelati a proponer quello che gli fosse parso; e che es i do-

e sero is edir le materie econdo ti voti delli padri, senza 
aspettar altro ordine da Roma. a questa lettera fu per dar 
sodisfazione e non produr effetti; perché il cardinal Morone, 
che era capo delli legati, aveva le instruzioni a parte, per dar 
regola anco agli ordini che fossero andati da Roma. 

A don Luig i ri pose in particolare il pontefice che aveva 
aperto il concilio sotto la promessa fattagli da Sua Maesta 
che n e averebbe avuto protezione e che sarebbe conservata 
l'autorita della sede apostolica; e si trovava ingannato, perché 
dalli prelati suoi riceveva maggior incontri che da tutti gli 
altri, li quali per la concessione del sussidio si era inimicati 
insieme con tutto il clero dì Spagna. Che della buona volonta 
di Sua Maesta non dubitava , ma tutto il male nasceva perché 
né in Roma né al concilio aveva mandati ambasciatori confi
denti; che era giu to lasciar il concilio in liberta , ed egli piu 
di tutti cosi desidera va, non piacendo li però la licenzia, né 
meno che fosse in ser itu di quei principi che predicavano la 
liberta, volendo essi comandare. Che da ognuno gli era fatt 
in tanzia di liberta nel concilio, ed egli non sapeva e tutti 
questi avessero ben pensato che importanzia sarebbe, quando 
alli prelati fosse lasciata la briglia sopra il collo. Che quan
tunque in quel numero vi fossero alcune persone eccellenti in 
bonta e in prudenzia, vi erano nondimeno anco di quelli he 
manca ano o dell ' una o dell'altra o d'ambedua insieme; li 
quali tutti erano pericolosi, quando non fossero tenuti in re
o-ola. Che a lui importa a forse manco dì tutti il pensarci, 
perché avendo il fondamento dell'autorita sua sopra le pro
messe di Dio, in quelle confidava ; ma magg-ior bisogno ave-

ano li principi d 'avverti rci , per li pregiudici che ne potreb
bono eguire: e che quando li prelati fossero posti in quella 
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so erchia liberta, ne rincre cerebbe for e molto a Sua 1 1aesta 
cattolica. Che quanto Ila riforma, gli impedimenti non veni
vano da lui: che egli arebbe andato differendo le dimande 
dei renci i sopra la comunione del calice e altre tal no\'ita, 
come ua Maesta desidera a; ma che ella considerasse che, 
si come la mente di ua Maesta non è conforme a quella 
degli altri nelli particolari del calice e matrimonio de' preti, 
cosi in ogni altro vi è chi fa inst nzia e chi si oppone a 
quella di lei. Concluse in fine che stava a ua Maesta vedere 
un fruttuoso e presto fine del concilio, dal quale quando egli 
fosse st"-'to libero, ella si poteva promet er ogni favore. 

In concilio il 20 marzo finirono di parlare li teologi sopra 
tutti O'li articoli del matrimonio. Si ristrin ero li legati per 
deliberare se dove ano nelle congregazioni dei padri propo
nere Ja dottrina e canoni dell'ordine e residenzia , e deputar 
prelati per formar la dottrin a e canoni del matrimonio. Ma 
considerando eh francesi e spagnoli si s rebbono opposti, e 
che si potrebbono eccitar maggior controversie di quelle che 
sino allora erano, e quando avessero oluto proponer gli abu i 
solamente, venivano appunto a dar occasion al li imperial i e 
france i di entrar nella materia del l riforma, erano perplessi. 

arebbe stato utile il tentare d'accomodar alcuna dell diffi
coltli; e a questo inclinava varmiense. la in contrario Simo
netta dubitava che per la poca fermezza del collega non fosse 
successo qualche g ra e pregiudicio; e attribuendo la colpa di 
tutti li desordini occorsi in concilio alli doi legati morti, che 
con aver proceduto nella materia della residenzia piu secondo 
il proprio senso he secondo i bi ogni della Chiesa, per troppo 
bonta a e ano causato tanto male, e che non era da mettersi 
in pericolo di vederne di maggiore, però non consenti a 
che di alcuna di esse si parlasse. Onde finalmente concl usero 
d' intermettere tutte le trattazioni sino alla venuta delli al tri 
legati. Dopo la qual risoluzione Lorena deliberò di andar in 
quel mentre sino a Venezia, per ricever nel viaggio qualche 
relas azione d'animo per il dolore concepito per la morte del 
gran priore suo fratello, che gli aveva anco rinovata la piaga 
del dispiacere per la morte dell 'altro. 
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Le difficolta di he i è parlato, erano sei. L ' una, sopra 
il decreto gia fatto che li soli legati proponessero; la econda , 
sopra la residenzia, e fo e de iure divino; la terza, sopra 
l' ins ituzione de ' vesco i, se hanno la loro autorita immediate 
da Cristo; la quarta, sopra l'autorita del papa; la quinta, di 
accrescer il numero de' secretari e tener conto minuto e fidato 
delli oti; la sesta, e piu importante, della riforma generale. 
Le quali io ho oluto recapitular in que to luoco, come per 
anacefaleusi di quello sopra che sin ora si era travagliato, e 
proemio delli tra agli che seguitano da narrarsi. 

on fu novo in T rento l'avvi o che andò della instanzi a 
fatta in Roma al papa, perché gia li ambasciatori cesarei e 
francesi avevano pubblicato che cosi i doveva fare, per ol
tar i poi al concilio unitamente a far le r ichie te mede me. 
E il cardinal di Lorena, solito a parlar ariamente, diceva 
che se quei principi rice essero satisfazione che le loro peti
zioni di riforma fo sero proposte e la riforma stabilita enza 

i minuzione dell' autorita pontificia , farebbono cessar imme
diate quelle instanze. E aggiono-e a appresso he al papa sa
rebbe facile riu eire ella riforma e eni re all'espedizione del 
concilio , quando si lasciasse intendere chiaramente quali fo -
sero li capi che non volesse che si tratta sero, acci ocché si 
potesse attender all'es p edizione degli altri; e che con questo 
si le eriano le ontese che sono cau a delle dilazioni. Percioc
ché presupponendo al uni (che ogliono mo trarsi affezionati a 

ua antita) che una parte d i quelle petizioni sia pregiudiciale 
alla ede apostolica, si oppongono a tutte; altri, negando che 
alcuna pr giudichi, sono cau a di portar il negozio in longo: 
che quando Sua anti ta fosse dechiarata, le diffi olta cessereb-

no . Li ambasciatori c sarei diedero copia in Trento a molti 
della lettera dell'imperatore scritta al papa; per la qual causa 
l i legati vennero in opinione di far andar attorno essi ancora 
la copia della scritta da loro in risposta a quella Maesta, 
quando li mand quella che al papa ave a scritto; la qual ri-
posta essendo fatta econdo l' instruzione scritta da Roma, 

conteneva li medesimi concetti che la lettera del papa. 
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Il pontefice, confrontate le propo te fattegli da tutti g li 
amb ciatori con quello che era a isato esser detto dal c r
dinal di Lorena, tanto pi u fermò nell'ani mo suo d i non do ·er 
consentire alle proposizioni di riforma date da ' francesi. E 

eramente non solo una persona di gran spirito e molto 
ersato nei negozi , come il pontefice era, ma ogni medio
re ingegno averebbe scoperto l'artificio ordito per tirarlo, 

quando fosse stato incauto, nella rete. Considerava non altro 
significar il dire che si dechiari quale delle petizioni non 
li t iacciono, lasciando deliberar le a ltre , se non lasciar apri r 
la strada con quelle, per introdur doppoi le al tre che fos
sero in suo pregiudicio. E chi poteva dubitare che l'ottener 
le prime fosse non fine, ma grado per pas ar dove i mi
rava? "' il relasciare li precetti eccle iastici spettanti alli riti, 
come la comunione del calice, il celibato de' preti , l'uso 
della lingua la tina, parere in primo aspetto che non possi no 
derogar a ll' autorita pontificia; nondimeno qualunque di quest i 
riti, alterato, causerebbe immediate la total de truzione dei 
fondamenti della chiesa romana. Esser alcune cose che nel 
primo aspetto paiono potersi admetter senza diminuzione del
l'autorita; ma l'uomo prudente dover avvertire non ta nto li 
principi , quanto li termini delle cose. Per queste ragioni 
ri soluto di non camminar per la via di ceder a questi primi 
pas i, e da tosi a pensare che altri rimedi vi fossero, ritornò 
nei primi pensieri che il re di Spagna non aveva né inte
resse né affetto proprio per proseguir le instanzie fatte; che 
l imperatore e li francesi vi mettevano pensiero grande, spe
rando con quei mezzi satisfar ai loro popoli e quietar le 
discordie civili . quando questi fossero capaci che gli ere
tici inculcano la riforma per pretesto di mantener i separat i 
dalla Chiesa, ma non si ridurrebbono però, quando anco fosse 
perfetta, co nsiderò che, fatti li principi capaci di questo, ave
rebbono cessato dall' instanzia e lasciato finir quietamente il 
concilio. Si voltò tutto a tentar di superar per questa strada 
le difficolt<L E ben considerati tutti li rispetti , gli parve piu 
facile persuader l'imperatore, come quello he o lo pote\'a 

----------- -- - --
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eliberare ed era di piu facile e buona natura, lon ano dagli 
artifici e non cos re to da nece ita di guerra; do e che in 

r ncia, essendo il re un putto, li partecipi del go erno mol ti 
e di natura artificiosa e con ri interes i, era difficile poter 
far frutto. nde tutto ri\ oltato a uesto, deliber che il cardinal 

I rone, inanzi che dar principio alle cose conciliari, anda e 
ali' i m erator er ues o ffett . E raccordandosi quello che 
il cardinal Lorena a eva detto in Trento dell'andar l' imperator 

ologna per rice er la corona, deliberò di tentar l 'animo 
di quel cardinale se si pote se indur all'e ser mediatore in 
questo, e co i transferir anco il concilio in quella citta. r
dinò al vesco o di intimiglia che, insinuato i con lui, vedes e 
d indurlo a contentar i di adoperarsi in que t'impresa; e per 
d a rli occasione 'introdur i, fece che Borromeo gli diede ca
ri co di ondolersi con lui ella morte del gran priore suo 
fratello. 

Ma essendo que t'ordine andato che gia il cardinale era 
partito per Padoa, il vescovo, comunicato il negozio col car
dinale Simonett , concluse che l'importanza della cosa non 

omportava indugio di tempo, né meno di negoziarla altra
menti che a bocca . i risolvé di seguitar Lorena, sotto pre
testo di veder in Padoa un suo nepote ra emente infermo. 

ove gionto, e visitato il cardinale, e presentateli le lettere 
di Borromeo, e fatto l'ufficio di condoglienza, non mostrando 
a e r tanto negozio con lui, entrati in ragionamento, dimand 
il cardinale che co a ra di novo in Trento opo la sua par
tita, e se era vero che il cardinal Morone fo e per andar 
all'imperatore, come si diceva. opo molti di corsi dell'un 
e ell'altro, il e covo passò a raccordarli che ua ignoria 
illustris ima in Trento gli aveva altre volte detto che se il 
pontefice a esse ol uto transf rirsi a Bologna, l' imperator vi 
sarebbe a ndato e sarebbe tata occasione d' incoronarlo ; il che 
a erebbe mes o molto conto a ua antita, per mantenersi nel 
po sesso della oronazione, la quale la Germania oppugnava. 
Il che e sendo di novo affermato dal cardinale, oo-gionse il 
vescovo che egli allora ne aveva da to avviso a Roma, e al 
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presente ne aveva l resposta, dalla quale concludeva che Sl 

ra presen ava una belli sima occasione a ua Signoria illu
stris ima di portar un ran frutto alla Chie a di Dio, adope
ra ndosi per mandar ad effetto co i util di egno. Imperocch é 
quando lla dispones e ua Iaesta a andar a Bologna, chia
mando anco la il concilio, i pote a tener per certo che ua 
Sa ntita s'averebbe risoluta d' andarci, e con l'assistenzia del 
papa e dell'imperatore le co e del concilio averebbono preso 
presto e felice successo. E mostrando il cardinale desiderio 
di veder quello che li era scritto, il escoYo, facendo dimo
strazione di proceder con lui liberamente, li mostrò le lettere 
del cardinal B rromeo e una polizza di Tolomeo Gallo, secre
tario del pontefice. 

Il cardina l, letto il tutto, rispose che, quando fosse torn ato 
a Trento, averia avuto maggior lume dell'animo dell'impera
tore e di quello cl e il pontefice avesse ri posto a Sua 1aesta, 
onde potrebbe poi pigl iar partito, e non mancherebbe d'ado
perar i, se fosse bisogno. che replicando il vescovo che la 
mente del pontefice la poteva chiaramente intendere per le 
lettere mostrategli, né occorreva aspettarne chiarezza maggiore, 
il cardinal entrò in altri ragionamenti ; né mai il escovo , col 
ritornar nel mede mo, poté cavar altro in sustanzia che l ' istessa 
risposta. Ben li disse che egli a eva parlato dell'andata a 
Bologna per l'intenzione che il papa dava ali' imperatore della 
riforma; ma dappo i che in tanto tempo si era visto che, se 
ben ua Santita promette co e assai e piu di quello che si 
ricerca , in concilio però niente si eseguisce, l' imperator e li 
altri principi credono che ua Santita veramente non abbia 
a uto animo di r iforma: la qual se a esse avuto, non ave
r iano li legati mancato di eseguir la olonta sua . Dis e 
che l ' imperatore non era sodi sfatto, perché avendo ua an
tita mostrato a nimo al gennaro di voler andar a Bologna, si 
era in un subito raffreddato; e che quando Sua Maesta ha 
detto di voler intervenir in conci li o ua antita ha fatto ogni 
opera per ritrarlo da tal pensiero . E usando delle sue solite 
var i eta di parlare, disse anco che l' imperator non si riso! eri a 
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d'andar a Bologna per non dispiacer alli principi, quali pc-
riano dubita e che, quando fosse la, ua Santita voles e 

go ernar le cose a modo uo e terminar il concilio come gli 
p"acesse, senza far la riforma. a rrò d'aver a uto a •i o del
l' inst nzia fatta da don Luigi d'A ila a nome del re cattolico, 
mostrando piacer di quel l 'a v iso; ed estendendosi alli parti
colari, aggionse esser neces ario che si facesse dall'alfa sino 
a ll' omega, e che aria bene che si levassero di concilio fino 
a cinquanta vesco i, che i oppongono sempre a tutte le buone 
risoluzioni. Di se ancora che per il passato egli pensa a esser 
piu abusi in Francia che in alt ri luochi; ma a v r cono ci uto , 
doppoi che era in Italia, esserci da far assai. Perciocché si 

edono le chiese in mano de cardinali, che non aven do al tra 
mira se non di tirar le entrate, le lasciano abbandonate, dando 
)a cura ad un po\ ero prete; donde nascono ruine delle chiese, 
simonie e altri infiniti disordeni; al rimedio de ' quali li prin
cipi e loro ministri erano andati ritenuti , perando che pur 
una volta si fac se la desiderata riforma. Che esso ancora 
era proceduto con rispetto; ma vedendo oramai esser tempo 
di operar liberamente per servizio di io, non ole a aggra
var piu la sua conscienzia, ma nel primo voto che dicesse era 
risoluto di parlar di questo. Che la ca ua er la conser
vazione della religione e ser izio di Dio aveva tanto patito, 
quanto ognun sa, con la perdita di due fratelli; che egli era 
per perdersi nella mede ima oper , se ben non come loro 
nelle arme; che ua Santita non dove a dar orecchie a chi 
cercava di rimoverla dalla ua santa intenzione , ma risolvers i 
d'acqui tar questo merito appreso io con le ar gli abusi 
della Chiesa. Disse ancora che, venendo li nuovi legati ben 
informati della mente del pontefice, di qui si conoscerci l 'animo 
suo intorno la riforma; ed e si non averanno piu scusa di ritar
darla. E con tutto che il e co o piu volte lo ole se rimettere 
in parlar dell'andata a Bologna, oltò sempre il ragionamento 

altro e. 
Del tutto il Vintimiglia a visò a Roma, dandone anco il 

suo gtu icio sopra : che quantonque il cardinale altre volte 
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facesse menzione di questa andata a Bologna, nondimeno ne 
aves e l'animo contrario, e Io dicesse con arte, per scoprir 
l'intenzione di Sua Santita e della corte; e che allora era 
bene .averlo scoperto, perché, e avesse detto di volersi ado
perare, a eria potuto portar il negozio in longo e far occor
rere diversi inconvenienti pregiudiciali. 



CAPI OL XII 
(aprile -15 ma g·o 1563). 

(Annunzio a Roma d al concilio della pace d' Amboise. Il papa procede 
contro alcuni ve covi francesi inclini al calvinismo.- rrivo a Trento 
del l ato :\1orone e del conte di Luna. - Il 1orone prosegue per 
Innsbru ck. - icende della uerra religiosa in Francia: contenuto 
d ll 'editto d ' mboise. Malcontento su citato in concilio. -Il oto 
la eia, morendo, una lettera al papa, dichiarando i per la r idenza 
e l'i tituzion dei ve covi de iure divino.- Il Lorena ottiene che i 
rinvii al 20 maagio di fi are la sessione.- Proposta dei decreti contro 
gli abu i dell'ordine acro: disaccordo u quello riguardante l'elezione 
dei escovi. - rrivo del le ato Nava ero.- Il pa1 a insi te pre o 
gli ambasciatori perché a lui \·enga rimes a la riforma.- Il r e di 
Francia giustifica pre o il concilio, il papa e i sovrani la pace con
chiu a. Il papa e Filippo II scontenti.- In istenze francesi perché il 
concilio si tra feri ca in ermania.- uasi tutti i teologi france i 
la ciano Trento.- Nuovi lagni del Lorena pel procedere d el concilio 
e perché non si vogliono rice ere in congregazione i procuratori dei 

sco i francesi.- Congregazioni sugli abu i dell'ordine: discor del 
L or na.- Proficui risultati ott nuti d l l\1 rone nei uoi colloqui col
l ' imp ratore.] 

Roma andò avviso che il re di Francia aveva fatto 
pace con gli UO"Onotti, non sapendosi però ancora le partico
lar i condizioni. La qual cos stimando che fosse procedut 
per opera de alquanti prelati che, quantonque non dichiarati 
apertamente prete tanti, seguivano però quella par te, deliberò 
il pontefice coprirli, solito a dire che maggior danno riceve a 
dalli ereti ci mascherati che dalli manife ti. Onde nel consistere 
delli 3 r m rzo, a endo prima fatto leggere la lettera scrittagli 
dall' im eratore e Ja risposta da lui data, passò a narrare le 
confusioni di Francia, soggiongendo che il cardinale Sciati
glion, a endo deposto il nome di e covo di Beauvois e fattosi 
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chiamar conte di Beauvoi , s'aveva prononciato esso mede
simo p ri o del cappello: atri u ndo tutti li disordeni 8. lui, 
all 'arcivescovo di Aix, al ve covo di Valenza e alcuni altri . 
Le qual co e con tutto che fo sero notorie e non avessero 
bisogno di maggior chiarezza per •enirne alla dechiarazion , 
n ondimeno ordina\·a che li cardinali reposti all'inquisizione 
procedessero contra di loro. Al che avendo risposto il cardi
nal di Pisa che vi fosse biso no di propria e special autorita, 
or dinò il pontefice che si faces e una nova bolla, la qual fu 
d ata ai 7 d'aprile, e conteneva in ustanzia: che al pontefice 
romano, vicario di Cristo, al qual egli ha raccomand ato le sue 
pecorelle da pascere, Lspettal di invigil are per ridur li sviati e 
raffrenar col timor di pene temporali quelli che non i pos
sono acquistar con le ammonizioni; che egli dal principio della 
sua assonzione non ha tralasciato de esegui r questo carico: 
con tutto ciò alcuni vescovi non solo sono caduti in errori 
eretica li, ma favoriscono a ncora g li al tri eretici, oppugnando 
la fede . Al che per provvedere, comanda alli inquisitori gene
rali di Roma, a' quali altre "'- o lte h a commesso l'i stesso, che 
procedino contra questi tali, eziandio vesco i e cardinali, abi
tanti nei luochi dove la setta luterana è potente, co n facolta 
di poterli citar per editto in Roma, o eramente alli confini 
dell e terre della Chiesa, a comparer per onalmente; e non 
comparendo, proceder inanzi sino alla sentenzia, la qual egl i 
prononcieni in consistoro secreto. Li cardinali, eseguendo il 
comandamento del pontefice, citar no per editto a comparer 
per onalmente in Roma, per espurgarsi dall'imputazione d'ere
sia e di fautori d'eretici, deto Coligni cardinal di Sciatiglion, 

an Roman arcivescovo di A i ', Gioan 1ontluc vescovo di Va
lenza, Gioanni Antonio Caracciolo vescovo di Troia, Gioan Bar
banson vescovo d'Apparne , Carlo Gu illart vescovo di Sciartres . 

Ma in Trento l' assenzia di Lorena e l 'espettazione della 
venuta delli novi legati, con opinione che si dovesse mutar 
forma di proceder in conc ilio, e li giorni del!a Passione e 
della Pasca instanti, diedero un poco di quiete dalle negozia
zioni. Il enerdi santo r itornò il cardinal Madruccio per ono-
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rare il legato .1orone che si aspet va: il quale il sabato santo 
sul tardi fece l'entrata pontificalmente otto il baldacchino, 
incontrato dalli legati, amba ciatori e padri del concilio, e 
d 1 clero della ci ta, e condotto alla chiesa cattedrale, dove 
si fecero le solite ceremonie nel ricever li lega i. E il giorno 
eguente, che fu la Pa ca, can ò messa olenne nella cappella: 

nel qual i rno arri il conte di Luna, incontrato da molti 
prelati e dalli ambasciatori. Entrò nella citta in mezzo di quelli 
dell'imperatore e del france e, con molte demo razioni d'ami
cizia. Dali i francesi ancora fu visitato, e dettogli d'aver commis
sione dal re e regina di comunicar con lui tutti gli affari, e 
offertisi ad adoperarsi con lui in tutti li servi zi del re catto
lico suo patrone. che egli ri pose d'aver il medesimo ordine 
di comunicar on loro e userebbe ogni buona corrispondenza . 
Eo-li i itò li legati, e con loro usò parole molto amorevoli e 
offerte gener li. 

Il di 13 d'aprile fu congregazione per ricever il cardinal 
Morone. Do e eo-li, letto che fu il breve della sua legazione, 
fece un'orazione ac omodata, nella quale di se che le guerre, 
se izioni e altre calamita, presenti e imminenti per li nostri 
peccati, cess reb ono, quando si tra asse rimedio di placar 
Dio e restituir l'antica purita. Per il che il papa con ottimo 
conseglio a e a congre ato il concilio, nel quale sono due 
cardinali principi insignì per nobilta e vi rtu, oratori di Ce are 
e di tanti gran re, citta libere, prencipi e nazioni, e prelati 
di eccellente dottrina e bonta, e teologi periti simi. a nel 
corso es endo morto iantoa e eripando il papa aveva so ti
tuito lui, aggiontogli avagero. Il che gli aveva re usato, 
conoscend la gravezza del peso e debolezza delle sue forze: 
ma la necessita dell'obedienza aveva' into il timore. Era gion to, 
cosi comandato, per andar alla Maesta cesarea, tornar in breve, 
per trattar in compagnia delli altri legati on li padri quello 
che tocca la salute de' populi, lo splender della Chiesa e la 
gloria di Cristo. Che portava seco due cose: un'ottima volonta 
del pontefice per render sicura la dottrina della fede, emendar 
li costumi provveder ai bi og 1i delle pro i nei e e stabilir la 
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pace e unione, eziandio con li a ersari in quanto i può, 
sal a la pieta e dignita della sede apostoli ca: l 'altra, la pron
tezza sua propria a far quello che ua Santita gli ha comandato. 
Prega a li padri che, lasciate le contenzion· e le discordie, che 
CYrandemente offendono il cri tiane mo, e le questioni inutili, 
tratta ero seriamente delle ose nece sarie. 

Il co nte i Lu na and facendo ufficio con tutti li prela ti 
as a lli del suo re , spagnoli e i t liani, o beneficiati nel! i suoi 

stati, con esortarli in nome di Sua Mae ta ad e ser uniti al 
ser izio di Dio e reverenti verso la sede apo tolica, e a non 
ingiuriarsi; dicendogli che tien commi sione di avvisar parti
colarmente il proceder d i eia cuno, e che ua Maesta tenira 
particolar conto di quell i che si porteranno secondo il suo 
desiderio, il qual non è però che dichino cosa alcuna contra 
la loro conscienzia. E parlava in tal maniera, che intende a 
ognuno queste ultime parole esser dette seriamente, ma le 
prime per ceremonia. 

Averebbe voluto il cardinal Morone, inanzi la partita sua 
per andar all'imperatore, veder Lorena; e questo differiva il 
suo ritorno, per non a r occasione di abboccar i. Imperocché 
a ndo egli parl ato in Venezia col cardin l a agero, e pene
trato buona parte delle instruzioni date dal pon tefi ce , voleva 
fuggir l'occasione che Morone, con comunicarli o tutto o parte 
di que llo che ave a a trattar coll'imperatore, lo mettesse m 
qu lche obbligo. nde il di 16 del mese d' a prile Morone si 
parti. Egli di eva di sser mandato solo per <Yiustificar la 
buona intenzione del pontefice perché il concilio facesse pro
gresso e si venisse ad una intiera reformazione della Chiesa, 
senza alcuna eccezione. Ma i sape ano però le a ltre commis
sioni, che tende ano a fine di levar il pensiero a quella 
Maesta di andar a Trento, e renderla capace che la sua andata 
porterebbe molti impedimenti a lla riforma, e cus r il ponte
fi ce che non pot s e a ndar personalmente a l concilio; e per 
pregarla ad accelerarne il fine, proponendogl i la translazione 
a Bologna, dove potrebbe ua Maesta col pontefice intervenire, 
che sarebbe il modo uni o; e in un congresso tanto celebre 
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r ice er la corona dell' Imperio, fa ore che non è memoria 
e ser tato fa tto ad a ltri imperatori . Aveva anco cari co di pre
garlo a conservar l' autorita della sede aposto lica contra tante 
rnacchinazioni che si face ano er diminuirla, a nzi per anni 
chilarla; e che la riforma dell corte ro mana non si faces e 
in Tre nto, ma da l ontefice medesimo; che non si trattasse 
di ri edere p iu l o e determina e otto Paulo e Giulio nel 
medesimo concilio; ua 1aes si conten as e he li decreti 
del concilio s i face ero a sola proposizione delli legati, a endo 

erò essi d ato prima parte e avuto consen o dalli ambascia
tori di ua Maesta e degli a ltri prencipi. Aveva ancora il 
cardinal car ico d i dar peranza al la Maestà sua che li a ve
rebbe concesso a parte tutto quello che aves e dimand ato per 
li suoi popoli, e di le argli d'animo la intelligenzia col re di 
Francia in questa materia del oncilio, mo trandogli che si 
come non era il medesimo stato di cose nel regno di Francia 
e in Germania, co i li fini di Sua 1aesta e di quel re dove-

ano esser di ersi, e li consegli differenti. 
Li le ati, che ri masero ~ con facilita davano licenzia di par

tire alli prelati; e particolarmente a quelli he tene ano l'in
tituzione de' e co i o la residenzia de iure divino. 

Il di 20 aprile ritornò il cardinal di Lorena, incontrato 
dalli am asciatori dell'imperatore, di Polonia e di Savoia; e 
quel m ede imo giorno arrivò nova della pace fatta dal re di 
Francia on gli ug no ti , la q ua l fu piuttosto a vant ggiosa 
per la parte cattolica. Imperocché dopo la g iornata di che si 
è parlato i sopra, le o e tra le fazioni re tarono c ntrappe
sa te sino a ll a morte di Ghisa. Quella successa, Coligni as altò 
e pre la rocca di Cadomo con ta nta reputazione sua e diminu
zio e elle genti ttoli he, che fu deliberato nel conseglio del 
re metter fine alla trattazione di pace, che dopo la giornata fu 
continuamente m aneggiata. Il di 7 marzo si fece per que to 
un con e nto, dove furono condotti anco li p r gioni Condé e 
il contes tabile, e dopo qualche trattazione relasci ti sotto la 
fede , per concludere le condizioni settantadue. Ministri de ugo
notti si ridussero ins ieme e delibera rono di non consentir 
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11 ccordo, se non sa o l'editto di gennaro senz· alcu na 
eccezione o condizione, e con aggionta che la loro religione 
per l enire non fosse chiamata no a, che li figli da loro 
battezzati non fossero reba tezzati, che si avessero per legit
timi li loro m atrimoni e li figliuoli nati di quelli. Dalle qual 
condizioni non volendo di artirsi li ministri in alcun conto, 
Condé e la n obilta, stanchi della guerra, senza chiamar piu 
ministri convennero. E li capitoli, per quel che s 'a petta a lla 
r ligione, fu rono: che dove li nobili ugonotti hanno alta giu
stizia, pos ino viver nelle loro case in liberta di con cienzia 

d esercizio della religione riformata con le loro fameglie e 
sudditi. Che li altri gentiluomini feudatari non abitanti sotto 
altri signori d 'alta giustizia cattolici, ma sotto il re immediate, 
passino aver il medesimo nelle loro ca e per loro e le fame
glie solamente. Che in ogni bailago·io sia deput ta una casa, 
nei borghi, nella qua le possi esser l'esercizio della reli g ion 
riformata per tutti quelli della g iurisdizione. Che in casa pro
pria ciascun pos i viver liberamente, senza e ser ricercato o 
molestato per il fatto della con cienzia. Che in tutte le citta , 
dove quella r eligione fu esercitata sino ai 7 di marzo, sia con
tin uata in uno o due luochi ne lla citta, non potendo però 
pigliar chie e cattoliche, anzi in tutte le occupat gli eccle ia-
tic i debbiano esser restituiti, senza oter pretender alcuna 
-osa per le demolizioni fatte. Che nel! citta e prepostura d i 
Parigi non i possi e ser esercizio di quella religione, ma ben 
gli uomini che han no case o entr ate possino ritornar i e goder 
il suo, enza es er molestati né ricerc ti del passato (né per 
l 'avvenire) dell e loro conscienzie. Che tutti r itorn ino nelli loro 
beni, onori e uffici, non ostanti le entenzie in contrario ed 

ecuzioni d i quelle dopo la mor te del re Enrico II si no 
a llora. Che il principe di Condé e tutti q uelli che l ' hanno 
eguitato s' intendino aver operato a buon fi ne e intenzione , e 

per servizio d el re. Che tutti li pregioni di g uerra o di gi ustizia 
per il fatto dell religione iano messi in liber ta senza niente 
pagare . Che sia pubblicata obli ione di tutte le cose passate, 
proibito l' ingiuriarsi e provocarsi l ' un l'altro, d isputare e con-
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tra tare insieme per caus della religione; ma VIver come 
fratelli, amici e concittadini. 

Questo accordo fu stabilito a' r 2 marzo, non se ne conten-
ando Coligni, il qual dice a che le co e loro non erano in 

stato i convenir con condizioni cosi disav antaggiose; che 
gia nel principio della guerra gli fu proposto di far la pace 
con l'editto di gennaro; e allora che bisognava ottener mag
gior avv ntaggio, si iminuiva. Il dire che in ogni bailaggio 
sia un sol luoco per l'esercizio della religione non esser altro 
che levar il tutto a Dio e dargli una porzione. a la comune 
inclinazione di tutta la nobilta lo costrinse ad acquietarsi. E 
sopra le condizioni furono spedite littere regie il di 19 del
l' iste o mese, nelle quali diceva il re: che a endo piaciuto 
a Dio da qualch anno in qua permetter che il regno fo se 
afflitto per le sedizioni e tumulti eccitati per causa di religione 
e scrupoli di conscienzie (per il che s'era venuto alle armi 
con infinite ucci ioni, saccheggiamenti di citta, ruine di chiese), 
e continuando il male; avendo esperimentato che la guerra 
non è rimedio proprio a questa malattia, ha pensato di riunir 
li suoi sudditi in buona p e, sperando che il tempo e il frutto 
d'un santo, lib ro, generai o nazional concilio siano per por
tar qualche s abilimento. E q ui erano soggionti li articol i 
spettanti alle co e della r eligione, oltra gli altri in materia 
di stato: le quali lettere furono pubblicate e registrate nella 
corte di parlam nto, e procl mate pubblicament m rigi 
il 27 d eli' istes o mese. 

Questo successo in concilio dalla maggior parte dei padri 
era biasmato, li quali dicevano che era un antepor le cose 
mondane a quelle d i Dio, anzi un ruinare e queste e quelle 
insieme, perché, levato il fondamento della religione in un 
stato , è necessario che anco il temporale ada in desolazione. 
Che se n'era eduto l 'e empio per l'editto fatto inanzi, il 
qual non si t irò dietro quiete e tranquillita come si sperava , 
ma una guerra peggiore che per l ' inanzi. Ed erano anco tra 
li prela ti di quell i che d ice no il re e tutto il onseglio es er 
incors i ne lle scomuniche i tante decretali e bolle, per aver 
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dato ace alli eretici ; e che per questo non si doveva spe 
rare che le co e di quel regno pote ero prosperare, dove era 
una manifesta disubidienza alla sede apos olica, sin tanto che 
il re e il con eglio non i facessero a solvere dalle censure 
e perseguitas ero gli eretici con tutte le forze. E se ben da 

lcuni delli francesi era difeso , con dire che le tribulazioni 
continuamente sopportate da tutta la Francia e il pericolo 
notorio della ruina del regno Io giustifica ano assai contra 
l'opposizione di quelli che non risguardano se non all i loro 
interessi e non considerano la neces ita nella quale il re si 
trovava redutto , la qual supera tutte le leggi (allegando quella 
di Romulo , che la salute del popolo è la principale e suprema 
tra tutte), queste ragioni erano poco stimate, e l'editto el re 
biasmato, sopra tutto perché nel proemio diceva esservi spe
ranza che il tempo e il frutto di un libero, santo, generai o 
nazional concilio porterebbero lo stabilimento della tranquil
Iita. La qual cosa reputavano un'ingiuria al concilio generale, 
per esser posto in alternativa con un nazionale; e che fossero 
nomi nati il cardinale di Borbon e il cardinal di Ghisa tra gli 
autori del con eglio di far la pace, dicendo che questo era 
con grand'ingiuria della sede apostolica. 

Ebbe anco principio un moto intrinseco nel concilio, se 
ben per causa leggiera, che diede assai che parlare. Fra' 
Pietro oto, che mori in quei giorni, tre di inanzi la morte 
dettò e sottoscris e una lettera , a fine che si mandasse al pon
tefice, nella quale in forma di confes ione dechiara a la mente 
sua opra li capi contro ersi nel oncilio; e 1 articolarmente 
esortava il pontefice a consentire che la residenzia e l' institu
zione de ' escavi fos ero dichiarate de iure divino. La lettera 
fu mandata al pontefice, ma ritenutone copia da un frate Lodo-

ice Loto, che sta a in compagnia del oto, il quale, credendo 
d'onorar la memoria dell'amico, incominciò a disseminarla. 
Onde erano diversi li ragionamenti, movendosi alcuni per 
l'azione d'un dottor stimato di ottima vita, in tempo he era 
prossimo a ll a morte; dicevano a ltri che non era fatto per pro
prio moto del padre , ma ad instigazione dell'arcivescovo di 
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raganza. Fu fatta opera dal cardinale Simonetta di racco 
o-liere le copie che andavano attorno; ma questo accreh~e la 
curiosita e le fece tanto piu pubblicare, si che andarono per 
m no di tutti. 

e rto è che er ue to succe so li defen ori di quelle 
opinioni pigliarono molto iu cuore. E gli pagnoli si rid u
ce ano spe o in s del conte di Luna, do e ranata, infor
mandolo delle cose o correnti e occorse in concilio, essendo 
o p ortunamente partiti li v sco i di Leiria e di Patti, di e: 
« Qu sti ono delli rduti, li quali a guisa d'animali si la-
ciano caricar la soma e guidar dall'altrui volonta e parere, 

non per altro buoni che per far numero !>; soggiongendo che, 
se nelle resoluzioni delle cose si a e a d 'attendere il numero 
de' voti, come sin allora si era fatto, si poteva sperar poco 
di bene; e però era di mestiere che li negozi si tratta sera per 
via di nazioni. A he il conte disse che a quella e a molte 
altre cose era necessario prov edere, principiando dalla re o
cazione del decreto che li soli legati propongano, e dal sta
bilir la liberta del c n ilio; delle qual cose e a commissione 
speciale d a l re, per hé, fermate quelle, a l rimanente con facilita 
are be provveduto. lli legati e agli altri ontifici dispiaceva 
edere che li prelati spagnoli loro contrari non abbandonas

sero mai il conte; e come avviene di chiunque entra nova 
do e sono fazioni contrarie, che ognuno sp ra di uuadagnarJo, 
1 rocurarono essi ancor di mettergli a canto delli prelati sud
diti del re , ma che, per ben intendersi con loro, ch iama ano 
<.<.amorevoli 1>, per far buon ufficio e, come dicevano, de ingan
narlo e fargli cono cer Ja erita. Adoperarono a nca per questo 
l'ambasciator di Portogall , il qual a endo molto opportunita 
di parlare spesso con lui, per esser li interessi di quel re 
nelle cose ecclesia tiche quasi li medesmi, per li obblighi che 
col pontefice a e a, destris imamente m tte a inanzi le cose 
che gli erano dal li ministri pontifici suggerite a servizio della 
corte romana. 

Instando il giorno 22 del mese d 'aprile, destinato per la 
sessione, nel precedente si fece congregazione per deliberar 

SARPr, Isloria del Concilio Tridentino- m. 13 
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di prolongarla, e l i do i legati proposero la prolongazione si no 
a lli 3 di giugno. Lorena fu di contrario pa rere , e disse che 
e r un gran scandalo a tutta la cristianita l'aver tante vol te 
prorogata quella se sione enza mai esser tenu ta; il quale cre
scerebbe maggiormente , quando di no o fosse a egnata in 
un giorno e poi differita ancora. Però, \ edendo che alcuna 
co a n on è risoluta ancora di tante propo te e trattate, co. i 
opra la re idenzia come in materia del sacramento dell' or

dine e del matrimonio, non era bene stabilir giorno prefisso, 
ma aspettar a deliberar il giorno della sessione sino ai 20 di 
maggio, che allora si potrebbe veder meglio li progressi di 
tutte le cose e assegnar un giorno certo; e tr tanto, per non 
perder tempo , dar li voti sopra li articoli delli abu i del sacra
mento dell'ordine ; nel qual tempo potrebbe esser i ritorno 
dali' imperatore il cardinal Morone con ampia risoluzione, con 
la quale si potrebbono componer le cose controverse, e usar 
diligenzia di finir il concilio tra dui o tre mesi. Segui quella 
opinione il cardinal Madruccio e cosi gran numero di padri, 
che la sua sentenza pre alse, si che fu decretato che ai 20 mag
g io sarebbe prefisso il giorno da celebrar poi la futura ses
sione. 

Finita la congregazione, Antonio Chiurelia vesco o di 
Budua, solito per l'addietro , nel dire il suo voto, trattener li 
padri con qualche facezia e spesse volte aggiongerci qualche 

rofezia che tuttavia tenesse del ridiculo (le quali si manda
a no anco fuori in diverse parti ) , allora. ne diede fuora una 

sopra la citta di Trento, imitando quelle molte d 'Isaia, dove 
ono predetti li gravami e calamita di diverse citta. Diceva 

in sostanza che Trento era stata favodta ed eletta per la citta 
dove si dovesse stabilir una generai concordia del cristianesmo; 
ma, per la sua inospitalita resa indegna di quell 'onore, doveva 
in breve incorrer l 'odio universale , come seminario di mag
gior discordie. Era ben palliato il enso con coperta di di versi 
enigmi in forma profetica o poetica, ma non talmente che non 
fosse con facilita inteso. 

L 'aver Lorena con tanta riputazione ottenuto l'universal 
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onsenso diede g ran gelo ia all i pontifici, li quali, atteso 
l'onore che gli fu fatto il giorno inanzi da quelli che l' incon
trarono, e l 'es e r ri ce uta la sua opinione da tanti, reputa 

no la co a non olo con indignit:a delli legati, ma anco che 
fos e fatto un'apertura contra il decreto che li soli legati pro

ongano: e anda ano parlando qua i pubblicamente che ben 
il ontefice dice a quel c rdin al e er capo di parte, e eh 

rolonga a l 'espedizione del concilio, e che impedì a la tran 
I zione a Bologna. Ma il cardinale, non si cu ra ndo molto di 

quello che si dice se in Trento, era attento alla negoziazione 
con l'imperatore . Gli spedi un gentiluomo espresso, mandan
d gl i il parer delli dottori suoi sopra gli a r ticoli posti da quella 

1aesta in consulta, e facendogli esporre che per il buon 
progresso del concilio era necessario che parlasse vivamente 
al cardinal .Morone e mostrasse il gran desiderio suo di 

eder buone ri oluzioni a gloria di Dio; faces e intender a 
ua Maesta il desiderio di tutti li buoni padri, pregando la 

anco che non si slontana se dal concilio, per il buon frutto 
che spera ano li padri dover far la vicinanza sua, con retener 
eia cuno in ufficio e impedir li tentativi di quelli che di e
gnano di transferirlo in un altro luoco, si come ci era avviso 
che e ne fo e macchinazione; e he inanzi la sua partita 
d' Inspruc Sua .Maesta si certificasse che la liberta del concilio, 
del quale egli è protettore, fosse conser ata . Gli mandò copia 
d ell'editto di pacifi azione del re di Francia, e d'una lettera 
d ella regina di Scozia, do e d va conto d'esser liberata da 
una gran congiura, e che continuava nella deliberazione di 

i er e morir nella religione cattolica. In fine pregava il car
dinale Sua Maesta di tro ar q ualche forma di accomodamento 
che non fo se disputato nel conci lio tra Francia e Spagna 
della precedenza, per non interromper il buon progresso. 

Li doi l gati, tr tanto che aspettavano il ritorno di Morone, 
per far alcuna cosa il di 24 aprile comunicarono agli amba
sciatori li decreti formati sopra gli abusi dell 'ordine , acciò 
potessero considerarli; e il di 29 li diedero alli prelati. E per 
il primo di quelli, il qual tratta va della elezione dei vescovi 



L'I TORI A DEL CONCILIO TR lDE Tr.·o 

ricercando in loro le qualita conformi a lli canoni antichi, g li 
a mbasciatori dei re non se n e contentarono, parendogl i che 
restringesse troppo l' autorita dei loro principi nella presen
tazione o nominazione di quelli; e fecero ogn'op ra in tutti 
quei giorni, il conte di Luna ma sime, acciò che fos e acco
modato, o ro piu tosto a fatto tralasciato, dicendo che non 
onosce a a che quel capi tolo facesse di bisogno; cosa che 

sarebbe anca molto piaciuta alli legati. E li imperiali ancora 
vi mettevano difficolta, per il isegno che ave ano di far 
nascere occasione di trattar dell'elezione de ' cardinali, e del 
papa in consequenza . 

Quel mede imo giorno, di notte, il cardi nal Navagero, 
avendo d ato voce di entrar il giorno seguente per fuggir li 
incontri e ceremonie, arrivò a Trento : il qual portò che a l 
loro partir di Roma il pontefice aveva detto loro che facessero 
una buona e rigorosa riforma, conservando l 'autorita della 
sede apostolica, la qual è il capo piti necessario per tenir la 
Chiesa ben formata e regolata. 

Ma il pontefice con tutto questo, nelli ragionamenti che 
a eva con li ambasciatori residenti appre so sé, li ricercava di 
far intender a lui la riforma che desideravano li loro principi. 
Il vero fine del papa era he, date le dimande a lui, si aste
nessero di darle al concilio; ed egli avesse occasione, col mo
strar d ifficolta insu perabile in ogni particolare, sedar l ' umor 
fluttuante di riforma. E mirando a questo scopo i tesso, cogli 
ambasciatori diceva anca spesse volte che li prin ipi s' ingan
navano , credendo che la reforma basti per far tornar gli eretici; 
che essi ha nno prima apostatato, e poi preso gli abusi e de
formazioni per pretesto; che le vere cause, quali hanno mosso 
gli eretici a seguit r li fal i maestri, non sono stati li desor
dini degli eccle iastici, ma quelli dei go erni civili; e però 
quando li defetti degli ecclesia tici fossero ben intiera mente 
corretti, es i non ritornerebbono, ma inventerebbono altri co
lori per restar nella loro pertinacia. Che questi abusi non erano 
nella primitiva Chiesa e al tempo degli apostoli , e nondimeno 
in quei tempi ancora vi erano eretici, e tanti quanti adesso, a 
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roporzione del numero de buoni fedeli ; che egli m incerita 
di conscienzia desidererebbe la Chiesa emendata e gli abusi 
le ·ati, ma yedc ben chiaro che quelli che la procurano non 
hann o la mira ·olta a que to uon scopo ma a' suoi profitti 

a rti colari; li quali quando ottene ero , sarebbono con intro
uzione di abusi maggior i e enza levar Ii presenti. Che da 

lui non iene l 'impedimento della riforma, ma da i principi e 
relati d el concilio; che egli la farebbe, e ben rigoro a; ma 

come si enisse all'effetto, le dissen ioni tra i principi (ché 
uno la orrebbe in un modo e l 'altro al contrario) e quelle 
delli prelati, non meno repugnanti tra loro, impedirebbono 
ogni cosa. Che egli lo prevede, e conosce mol to bene e ser 
indecoro tentare quello che scoprirebbe piu li difetti e man
camenti comuni; e quelli che ricercano riforma mo si da zelo , 
lo adoperano, come dice san Paulo, senza prudenza cristiana; 
e altro non si farebbe, volendo riformare, se non che, si come 
si conosce ano li mancamenti nella Chiesa , si conoscerebbe di 
piu he sono immedicabili; e quel che è peggio , ne seguirebbe 
un altro maggior male, che s'incomincerebbe a defenderli e 
giustificarli ome usi legittimi. 

Aspetta a con impazienza la conclu ione del negoziato 
di Morone, dal quale aveva avviso che dall'imperatore era 
stato preso tempo a rispondergli e che tuttavia si continuava 
in consultare sopra gli articoli; nel che dubitava as ai che 
Lorena a esse gran parte, e teneva anco per fermo che tutti 
gli ordini e r esoluzioni che enivano di Francia a Roma e al 
concilio dependevano dal parere e dal conseglio d i lui. E per 
ten ta r og ni mezzo di acquistar quel a rdinale, do endo esser 
di corto il cardinale di Ferrara in Itali a col quale L ren era 

er abboccarsi per molte cose concernenti li nepoti comuni, 
g li crisse di far ufficio che si contentasse dell a translazione 
del concilio a ologna; e acciocché egli fosse ben instrutto 
d elle cose che in esso concilio passavano, ordinò che il Vin
timiglia l 'andasse ad incontrare prima che l abboccamento 
succedes e, con i truzione delli legati , oltra quello che egli per 
se medesimo sapeva . 
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Principiò il me e di magg· o con no ·i ragio amen i della 
pace di Fr ncia, e sendo a ri ato a Lore a e agli ambasc ia
tori francesi lettere del re che gliene a\ ano par e, con com
missione di f r in ender il u to Ili ad r i del co 1cilio, o in 
generale o in articolare, come g i pareva pi u a proposit . 
L'espedizione era delli 15 del passa o, e princip8.1ment •er 
sava in dimos rare che nella pace non ebbe in enzio .e di favorir 
l'introduzione e lo stabilimento d'una nova religione in qu l 
regno, anzi per poter con manco contr d izione e difficolta redur 
tutti li populi in una medesima religione santa e cattolica, ces
sate le arme e le calamita ed estinte le i sensioni civili. 1a 
soggiongeva che piu di tutto poteva ai t rio a quest'opera una 
santa e seria reformazione, sempre sperata da un concilio ge
nerale e libero; però aveva deliberato mandar il presidente 
Birago a Tren to per sollecitarla. Ma tra tanto non voleva 
restar di commetter ad essi ambasciatori, che gia er no in 
Trento, di far con ogni buona occasione saper a i padri che, 
risentendo eO'li ancora le ruine e afflizioni che la diversita delle 
opinioni ella religione ha suscitato nel suo regno, con appa
rente ruina e maggior pericolo dello stato, piu tosto che tornar 

iu a quell'e trem ita aveva deliber to, se il concilio generale 
non fa il suo debito e quello che si spera da lui per una 
anta e necessaria riforma, di farne un nazionale, dopo aver 
atisfatto a Dio e agli uomini con tanti con inuati uffici fatti 

con li padri e col papa per ottener dal concilio generale ri
medio al comun male; e che per ottener pi u facilmente il 
d esi erato fine aveva ispedito il signor d'Oissel al re cattolico 
e il signor de Allegri al pontefice, e comandato al Birago che, 
dopo aver satisfatto al suo carico con li padri del conci li o, 
passasse all'imperatore , per tentare se per mezzo di questi 
principi si potra pervenir a cosi gran bene. 

Certo è che il papa senti con molto disgusto la pace fatta, 
co i per il pregiudicio dell'autorita sua, come anco perché 
fos e conclu a enza participazione di lui, che gli a e a con
tri buito tanti danari; e che con maggior di piacere fu sentita 
dal re di Spagna, al uale pareva d a er perso l'opera e il 
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denaro; poiché essendo stato con la sua gente a parte della 
guerra e vittoria, e a endo fa to tanta spesa, non gli pare\·a 
giusto che si dovesse concluder accordo senza di lui, a pre-

iudicio della religione, quale a e a presa a defendere e man
tenere, ma si me che i a\ eva tanto intere se per il danno che 
rice e a nel governo dei Paesi Bas i, e sendo cosa chiara che 
ogni prosperita degli ugonotti di Francia averebbe accresciuto 
l'animo ai populi della Fiandra di perseverare , anzi fortificarsi 
maggiormente nella contumacia. Con le quali ragioni l'amba
sciator cattolico in Francia faceva querela con molto romore; 
e per questo principalmente furono de tinate le ambasciarie 
straordinarie a Roma e in pagna, per far noto che non propria 
volonta aveva indotto il re e regio conseglio all'accordo, ma 
mera nece sita, e timore che di Germania non fossero mandati 
grossi e novi aiuti in favore dei ugonotti, come si udiva che 
si mettevano in ordine intorno Argentina e in altri luochi ; 
perché, essendo ritornati a casa quei tedeschi, che in Francia 
avevano militato, carichi di preda, invitavano gli altri ad andar 
e arricchirsi. é stavano senza timore che con quell'occasione 
li principi dell'Imperio non tent ssero di ricuperar Metz, Toul, 
Verdun e altre terre di ragion imperiale, e che la regina d ' In
ghilterra non aiutasse piu potentemente che per il passato gli 
ugonotti per occupar qualche altro luoco, come aveva gia occu
pato Ha redigrazia. Ma oltre questo fine principal di ambe le 
ambasciarie, quella di Oissel portava appresso proposizione di 
levar di Trento il concilio congregarlo in Constanza, Vor
mazia, Augusta o altro luoco di Germania, con carico di rap
presentare al re che, dov ndosi celebrare per li tedeschi, anglesi, 
cozzesi e parte de' francesi e altre nazioni, quali erano riso

lute di non aderir né accettar mai quel di Trento, vanamente 
restava in quel luoco. Di questa negoziazione era stato autore 
Condé, il qual sperava per questa ia, quando riu cisse, ag
grandi r molto il suo partito, unendolo con gl'interessi di tanti 
regni e principi, e almeno indebolir la parte cattolica con 
promover difficolta al tridentino. Ma non riusci, perché il re 
di Spagna, udita la proposta (il che d ico anticipatamente per 
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non far 1u ritorno a uesto negozio) 'a idde dove mira,·a, 
e fece una piena ri po ta: che il concilio era radunato in Trento 
con tutte le solennita, col con en o de tutti li re e principi, 
e ad inst nz ia di France co re di Francia; he l ' imreratore 
a e a la superiorita in quella cit ta , come nell e a ltre nomina te, 
per dar piena sicurezza a tutt i, qua ndo la gia da ta non pare se 
bas nte; però non si poteva far altro che proseguirlo , e a ver 
pe r buono tu tto quello che si determi na se. E a visò il papa 
del tutto, con certificarlo che egli non era per d ipartirsi mai 
da quel! r e oluzione. 

Li france i in Trento ebbero per uper fluo far instanzia 
a i padri, conforme al comand amento regio, inanzi il r itorno 
di Morone, es endo cosa appuntata con tutti che le azioni 
con cil iari si differissero sino allora. Ma l'imperatore non aveva 
a ncora spedito quel cardinale , anzi pur in quel medesmo tempo 
fece inte nder a Lorena che per di\ ersi accidenti , e per esser 
le m aterie propo te di tal peso e importanza che meritavano 
matu ra consultazione e deliberazione , non aveva a ncora potuto 
d a rgli ri sposta risoluta, ma ben sperava di farla tale in tempo 

luoco, che ognuno potesse cono. cer le sue azioni corrispon· 
d ere al desiderio suo di veder ridrizzati li affari del concilio 
a comun beneficio; per il che anco, non ostanti le occupazioni 

d urgenti bisogni delle altre sue pro incie, disegnava fermarsi 
in In ruch, per favorir con la presenzia ua la liberta del 
concilio, sin ta nto che avera pera nza di veder qualche buon 
profi tto. A Morone non era g ra ta co i longa dimora, e che 
l'imperatore rimettesse, come f ce a, tutte le ne o-oziazioni sue 
a ' teologi e co nsiglieri; e dubitava cosi egli come il pontefice 

he si d ifferì se il risolve rlo sin tanto che avesse udito Birago , 
del quale gia a evano inteso che era per proponer tra nslazione 
del concilio in Germania, per dar satisfazione agli ugonotti: 
cos la quale il pontefice era risoluto di non assentire, cosi 
p r propria incli naz ione, come perché gl ie n 'era fatto in tanzia 
da tutto il collegio de' card inali e da tutta la corte . E si ma· 
r vegliava dell'umor de' francesi, che da una parte dima nda -

ano riforma, e dall'altra parte translazione del conci lio; e da 



LIBRO ETTI 10 - CA PITOLO XII 20I 

una parte trattavano di a er so venzione dalle chiese per 
estinzione dei debiti regi, e dall 'altro canto si mostravano tanto 
fautori di quelle . 

Ma la erita era che li francesi, certificati in se medesimi 
di non poter ottenir dal concilio, m ntre che li ital iani face-

ano la parte maggiore , cosa che fosse per loro ser izio, inco
mincia ano a n on sperar iu, né tenir conto a lcuno del con
cilio mentre stasse in Trento. Le arano la prov isione alli 
teologi mandati dal re, e concessero licenza di partire a chi 
voleva, !asciandoli però in liberta di restare. Per il che l'uno 
dopo l'altro partirono quasi tutti. Restarono sino in fine li dui 
benedittini, a' quali erano sommini trate le provvisioni dalli 
monasteri loro, e l 'Ugonio, per il comodo che gli era dato 
dalli pontifici di trattenersi, al quale fecero aver luoco e spese 
nel monasterio, ltre la provvis ione di cinquanta scudi che 
gli avevano assegnato ogni tre mesi. 

Il cardinal di Lorena, a endo e aminato e fatto esaminar 
le allegazioni m andate dal papa all'imperatore, e fattovi sopra 
una cen ura, la mand a quella Maesta. Egli credette di aver 
fatto il tutto secretamente, ma dal suddetto teologo non solo 
fu coperto, ma ancora fattane copia all i legati; li quali, aspet
tando di bre e il Moron , scrissero alli vescovi part iti da 
Trento, di ord ine del papa, che do essere ritornare per ripi
gliare le azioni conciliari. 

Tra ta nto il rodi ma gio fu fatta congregazione per legger 
le lettere della regina di cozia, presentate dal cardinal di 
Lorena, nelle quali ella dechiarava che si sottometteva al 
concilio. E narrate le pretensioni sue nel regno d'Inghilterra, 
prometteva che, quando n 'avesse avuto la possessione, averebbe 
sottomesso l ' un e l 'altro di quei regni all'obedienzia della sede 
apostolica. Dopo lette le lettere, il cardinal con una elegante 
orazione escusò quella regina se non poteva mandar prelati 
né ambasciatori a l concilio, per esser tutti eretici; e promes e 
ch'ella mai a erebbe deviato dalla vera religione. Gli fu ri
sposto per nome della sinodo con ringraziamento, ridendo 
però alcuni che l'ufficio di quella regina fosse di persona 
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privata e non di principe, poiché non si ritro\'ava pur un 
suddito cattolico da mandare. 

Era tornato da Roma il secretario di Lorena, mandato da 
lui per colparsi delle imputazioni che gli erano date di fa r 
il capo di parte; il qual era stato raccolto dal pontefice con 
demostrazione d'amorevolezza, e mostrato di creder la sua 

sposizione, e rispo to al cardinal con una lettera, dov gl i 
di ceva contentarsi che si trala eia sero le cose contenzio e, 
non si parlasse delli dogmi dell 'ordine né della residenzia , 
ma s'attendesse alla riforma. La qual lettera a endo Lorena 
comunicato con imonetta, per pigliar ordine di dar qualche 
principio, que to si rimise al ritorno di Morone; di che sen
tendo disgusto Lorena, come che dal pontefice fosse burlato , 
e congiongendo questo con un avviso venutogli che 1orone, 
parlando coli' imperatore della li berta del concilio, dicesse che 
egli e li ambasciatori francesi fossero causa d'impedirla piu 
degli altri, si querelava con ogni occasione appresso tutti con 
chi gli occorreva parlare, che il concilio non avesse liberta 
alcuna, e che non solo da Roma si aspettasse risoluzione 
d'ogni minimo particolare, ma ancora non si riputassero 
degni li padri, né meno il cardinal Madruccio e lui, di a per 
che cosa da Roma fusse comandato, acciò potessero almeno 
co nformarsi con la volontci di ua Santita; e che gran cosa 
era il vedere che si spedi sero dalli legati a Trento cosi fre 
quentemente corrieri a Roma, eziandio spesse volte sopra la 
medesima materia e per ogni minima occorrenza, e nondi
meno mai si sapesse che riso! uzione o che risposta fosse ve
nuta di la; né meno fosse pur detto questo universale, che 
la risposta fosse venuta. Le qual cose dalli pontifici erano 
sentite con molto ro sore, per esser co i apparenti e pubbliche 
che non si potevano né negare né iscusare. Pieno Lorena di 
q ueste male sati fazioni, il di seguente, essendo chiamato a 
consulta per trattar d ' incominciar le congregazioni, poiché 
Morone aveva scritto dover esser eli ritorno fra otto giorni, 
stettero ambe le parti buona pezza di tempo senza dir parola, 
e poi entrati nelli complementi, in fine si partirono d 'insieme, 
senza aver parlato della materia. 
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Essendo gionti in Trento li procuratori delli prelati fran
cesi rimasti nel regno, ricercarono li ambasciatori che fossero 
ammessi in congregazione; e avendo il cardinal imonetta ri
cusato, Lansac replicò che ciò a\ e a dimandato per reverenzia , 
non perché vole se ricono cer li legati per giudici ; ma esser 
risoluto che la difficolta fos e proposta in concilio. 

Questa occasione fece mutar la ri oluzione delli tre legati 
di aspettar Morone e ordinarono una congregazione alli 14 mag
gio per trattare sopra gli abusi dell'ordine. Dove il car
dinal di Lorena, nel voto suo sopra il primo capo dell'ele
zione dei vescovi (che fu poi levato via per le occasioni che 
si diranno) si estese a parlar delli abusi che intervenivano in 
quella materia; e per poter liberamente in eir contra li disor
deni di Roma, incominciò dalla Francia e non la perdonò al 
re . Dannò liberamente il concordato; disse che tra papa Leone 
e il re F rancesco si divisero la distribuzione dei benefici del 
regno, la qual doveva esser delli capitoli: e poco mancò che 
non dicesse: K come li cacciatori di vidon o l preda~. Dannò 
che li re e princ ipi avesse ro nominazione delle relature, che 
li cardinali avessero vescovati . Riprese ancora l 'accordo fatto 
dal re ulti mamente con li ugonotti. E poi uscito di parlar di 
Francia, d isse che la corte roman era il fonte donde deri
vava l 'acqua d 'ogni abuso; che nessun cardinale era senza 
vescovato, anzi senza piu vesco ati: e nondimeno quei carich i 
esser incompatibili. Che le invenzioni delle commende, delle 
unioni a v ita e admini st razioni , medianti quali contra ogni 
legge era no dati pi u benefici ad una persona sola in fatti, 
con apparenza che ne avesse uno , era un ridersi della 
Maesta di ina. Allegò spesse volte quel luoc di san Paulo, 
dove di ce: «Guardatevi dagli errori, perché Dio non si può 
burlare, né l'uomo raccoglierei altro se non quello che aYeni 
seminato>>. Si estese contra le despense, come quelle che leva
vano il igore a tutte le leggi: e parlò con tanta eloquenzia 
e sopra ta nti abusi, che occu1 ò tutta la congregazio ne. Non 
fu ben interpretato il parlare del cardinale dal li pontifici ; 
anzi Simonetta praticò apertamente diversi prelati, acciò che 
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s 'oppones ero al voto suo; e a nda va dicendo che eo-li parlava 
come li luterani, e piace se a Dio che non sentisse ancora 
con loro: co a .he offe e molto Lorena, il quale se ne dol e 
anco co l on efice. elle congregazioni seguenti non fu detta 

osa se non ordinaria , né degna di memori a, chi non \'olesse 
ri fe rire le adulazioni che ob liquamente erano inserite nell i voti 
da q uelli che avevano pre o carico di giustifi care le usanze 
da Lorena ripre e . 

In que to mentre il cardi nal Morone ebbe dall'im peratore 
la ua dizione in iscritto , con parole assai generali: che 
egli defenderebbe l'autorita del papa co ntra gli eretici, in caso 
che vi fos e bi ogno; che i sarebbe fermato in Inspruch senza 
passar piu inanzi; che la tran ]azione del concilio a Bologna 
non era da farsi senza consenso de' re di Francia e di Spagna; 
che quanto alla coronazione sua, non era cosa da risolvere, 
se pnma non si proponeva in dieta, perché cosi alla sprovista 
averebbe d a to molto che dire alla Germania ; che quanto al 
proceder in concilio, egli sarebbe restato sodisfatto con queste 
due condizioni: he la riforma si faccia in Trento e che ognuno 
possi proponer, e che si cominci a trattare sopra gli articoli 
esibiti da lui e da Francia. 

Di questo negozi a to del cardinale e della risposta ricevuta 
ho narrato qu Ilo che nell i pubblici documenti ho veduto. Non 
debbo però tralasciare una fama che fu divulgata allora in 
Tr nto e tenuta per certa dalli piu sensati: che il card inale 
avesse tr ttato coll'imperatore e col figlio re dei romani cose 
pi u secrete, e mostrato loro che per li di ersi fini dei principi 
e dei prelati, e per li vari e importanti loro interessi contrari 
e repuo-nanti, fosse impo sibile far sortir al concil io quel fine 
che a lcuno d'e i de idera a. Gli fece cono cere che nella ma
teria del calice, del matrimonio de ' pre ti, della ling ua volgare, 
co e desiderate tanto da ua M esta e dal re di Francia, mai 
il re di pagna né alcun principe d'Italia condescenderebbe 
a contentarsene. Che in la materia di riforma ogni ordine di 
persona vuole conservarsi nello stato presente e riformar gli 
altri; onde viene che ognuno dimanda riforma, e a qualonque 
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ar icolo pro o to er quella cau a maggior numero se gl i op
pone, che lo favorisca, ché eia cuno p n a a sé solamente e 
non attende li ri petti altrui. M il p pa, dove ognuno fa capo, 
ognuno lo orrebbe mini tro delli disegni propri, senza pe.n
sare e alcun al tro sia per restar offe o: al quale però non è 
né one to né utile favorir uno con di servizio dell'altro. Che 
ognuno uol e la glori di procurar riforma, e pur persevera 
negli abusi, con c rico del sol papa. Discor e anco il car
dina le che, do e si tratta di riformar il papa, non voleva 
dire qual fo se l'animo di u antita; ma in quello che a 
lui né tocca né può t ccare, con che ragione si può alcuno 
persu ere che egli non condescendesse, quando non conoscesse 
quello che ad altri non è noto , perché solo a lui sono riferiti 
li rispetti di tutti? Espose ancora di piu, per esperienza esser 
stato veduto, nello sp zio di quindici mesi dopo l'apertura del 
concilio, che sono moltiplicate le pretensioni e aumentati li 
di piaceri, e camminano tuttavia al colmo; che quando con
tinui longamente, per necessita seguira qualche notabile scan
dalo: li considerò l gelo ia che occupa a li prencipi di Ger
mania e li u cronotti di F rancia, e conclu e che, edendosi 
chiaro il conci l io non poter far frutto, era ispediente finirlo 
al meglior modo possibile. 

icevasi che quei prencipi re tarono persuasi di non poter 
ottener per mezzo del concilio cosa buona, e che conobbero 
e er meg-lio eppellirlo on onore, e che diedero al cardinale 
parola di passar per l' venire con connivenza e non rice er 
male e il concilio sani terminato. Chi attendera il fine che ebbe 
il concilio, senza che quei principi avessero odisfazione alcuna 
delle loro dimande, facilmente inclinera l'animo a cr er che la 
fama portasse il vero ; ma, o serva ndo che anco dopo questa 
legazione non sono ces ate le in tanze delli ministri imperiali, 
stimera il rumore vano. Ma camminando per via che scansi 
ambidue le assurdita, si può credere che in questo tempo de
ponessero quei prencipi la speranza, e deliberassero di non 
repugnar al fine, non giudicando però onore il far una su
bita ritirata, ma piu tosto per gradi andar rimettendo le 
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instanze, per non pubblicar il mancamento di giudicio nel
l'a er concepito per questo mezzo speranza di bene, e non 
a er creduto ali' osservazione di san Gregari o N az ianzeno, che 
d lle red uzioni episcop li testi fica a er sempre veduto incru
dire le con enzioni. Quel che sia di verita in questo partico
lare, lo ripongo nel numero di queJle co e dove la cognizione 
mia non è a rrivata; ma ben certo è che del maneggio del con
cilio, qual non mostrava poter sortir esito quieto , la catastrofe 
in questo tempo ebbe principio. 



LIBR TTA 

CAPITOLO I 
(17 ma gio- 6 giugno 1563). 

[Ritorno del Morone a Trento e ripresa dell congregazioni.- Nuovo 
rinvio della se sione . - Sorge questione se i procuratori dei covi 
francesi assenti po ano ammettersi in congregazione.- Il conte di 
Luna presenta le sue credenziali: questione di precedenza oi fran-

e i.- Il discorso di presentazione del teologo Fontidonio suscita 
v1 ci critiche.- Il ca! vini mo nel ducato di Sa oia.- Incontro ad 

stia del Lor n col cardinale d'Este, e azione del Morone per vin
cere la re istenza di quel prelato, il quale, pc!r con iglio della regina 

p l d iderio d 'affrettare il ritorno in Francia, si fa più. arrende-
a te. - Vicende d Ila que tion di precedenza franco-spa nola a 

Roma. - Il Birague giustifica in concilio la pace con gli ugonotti. -
Tumulti in Baviera per la concessione del calice: promesse del con
cilio a quel duca.- Dispute ulle annate, sulle ordinazioni fatte a 
Roma, sui ve covi t itolari e ulle dispense.] 

Arri ò in Trento il cardinal Morone dalla legazione sua 
d ' Inspruch il 17 maggio, e immediate s'incominciò a trattare 
tra li legati del giorno dell a sessione, essendo vicino il 20 , 

quando si doveva determinare. E non avendo ancora né sa
I endo quando si potesse a ere le materie in ordine, il giorno 
rg nella congregazione fu prorogato il termine fino a' ro di 
giugno, per determinar allora il giorno prefisso. In quella 
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congregazione due cose notabili successero. Una fu la conten
zione se appartene a alli legati o ero al concilio il delibe
rare se li procuratori dei e covi dovevano es er admes i in 
congregazione, come detto abbiamo che da Lansac fu ricer
cato . Li prela ti francesi defende ano che li legati non aves-
ero a ltra prerogativa se non d'esser primi , e separatamente 

dalli a dri del concilio non s'intendessero a er autorita alcuna . 
Allegavano il concilio basilien e e altr i documenti dell'anti
r.hi ta . Per l'altra parte si di ceva che non può esser legittimo 
concilio se non congrega to dal papa, e che a lui solo appar
tiene il d eterminare chi debbia intervenire e chi debbia aver 
voto in quello. Che il dar questa facolta a l concilio sarebbe 
un d a rgli autorita di generar se stesso . Dopo qualche conten
zione la materia restò indecisa. E venendosi a dar li voti 
sopra la corrente degli abusi dell'ordine, successe l 'altra, che 
il vescovo di Filadelfia fece una longa e grande esclamazione 
che li cardinali vogliono li vescovati e poi non vi manten
gono m a nco un suffraganeo. La qua l cosa fu da buona parte 
derisa, come che quel vescovo , essendo titolare, parlasse per 
interesse suo e de' suoi simili. 

ella congregazione delli 2 r maggio fu ricevuto il conte 
di Luna, il quale differi li quaranta giorni dopo l 'arrivo suo 
per le difficolta della precedenza con gli ambasciatori francesi. 
Tra tanto vi furono diverse consulte come accomodarla , né 
mai fu possibile che li francesi volessero contentarsi che avesse 
altro luoco se non di sotto e appresso di loro; onde pensò di 
fermarsi in piedi nel mezzo del luoco tra gli ambasciatori 
imperiali , che avevano ordine dal patrone d 'accompagnarlo e 
starsene appresso a lui sin tanto che si facesse l'orazione, e 
subito finita tornarsene a casa. Ma parve che fosse con poca 
dignita del re : però si diede a far opera che li francesi si 
contentassero di non andar in congregazione quel giorno che 
doveva esser ricevuto; né acconsentendo essi, pensò di con
stringerli a questo , con fare che da qualche prelato spagnolo 
fosse dimandato che li ambasciatori secolari non intervenis
sero nelle congregazioni, poiché nelli antichi concili non erano 
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admessi. fa parendo che questo offende se tutti li princ1p1 
insieme, restò in delibe razione di far opera che qualche pre
lati pro onessero di tratta r cose a quali non fosse ragio 
ne ole che li amba ciatori francesi in tervenissero, come a
rebbe de lli regiudici che ossono av enire alla cristianita 
per la capitulazione fatta con gli ugonotti, o altra tal cosa. 
Il he f tto nda r alle o recchie del cardin l di Lorena, gli 
mise il cervello a partito; e consu ltato con li uoi, si r isol -

erono i non contrastar p iu se gli fosse dato un luoco a 
parte fuori dell'ordine degli ambasciatori. Per il che il sud
detto giorno e lli 21 il conte di Luna, entr to in congrega
z ione e andato al luoco assegnatogli, che era nel mezzo del 
detto co nse dirimpetto delli legati, presentò il mandato del 
suo re. Il qua l letto d al secretario, egli immediate protestò 
che, q uantonque in quel consesso e in qualonque altro do
vesse seguir rimo dopo li ambasciatori dell'imperatore , non
dimeno, perché quel Juoco, la causa di che si trattava e il 
tempo non comportavano che per contenzioni umane fos e 
impedito il or o delle cose divine e della pubblica salute, 
rice e il luoco che gli era dato, protestando nondimeno 
che la modestia e il rispetto che aveva di non impedir li 
pro r essi del concilio non possi far alcun pregiudicio alla 
dignita e ragione del suo principe Filippo re cattolico e delli 
posteri, ma quelle restino illese, i che sempre se ne possino 
valere, come se in quel consesso gli fo se stato dato il d ebito 
luoco; instando che la protestazione fosse scritta negli atti, 
quali non si potessero dar fuora separati da quella, e a lui 
gliene fo se dato copia. Dopo il che gli ambasciatori fran
cesi essi ancora protestarono che , se essi sede ero in altro 
luoco che primi dopo l ' imperatore e inanzi agli oratori delli 
altri re (dove erano seduti li loro maggiori sempre, e ultima
mente nel concilio di Costanza e lateranense) , e se il novo 
luoco nel qual sede a l'ambasciator della Maesta cattolica, 
fuora dell ' ordine degli ambasciatori, potesse portar qualche 
pregiudicio a loro o agli altri oratori, li padri del concilio, 
rappresentanti la Chiesa universale, per debito dell ' uffic io loro 

SARPl, I ston'a del Co1lciiz'o Trùientino - ur. 
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li r idurrebbono all'ordine antico, o vero li fa rebbono l' am
monizione e\ angelica: ma tacendo essi padri, né d icendo altro 
gli oratori della Maesta ce area, che hanno l ' interesse comune 
con essi di Francia, sedendo vicini a loro e conservando 
l ' antica possessione al loro re, e confidati nella fed e e affinita 
che il re cattolico tiene con il cristianissimo , non dimanda
vano altra cosa se non che li padri del concilio dovessero 
dechiarare che il fatto del conte non potesse far alcun pre
giudicio all'antichissima prerogativa e perpetua possessione di 
Sua Maesta cristianissima, e tutto questo registrarlo negli atti. 

Fu fatta l'orazione per nome del conte dal teologo Pietro 
Fontidonio, il qual in sustanzia disse che, instando il fine del 
concilio, la Maesta cattolica aveva mandato quell'ambasciatore 
per offerirsi parecchiato a far per il concilio quello che fece 
Marciano imperatore nel calcedonense, cioè sostener e defender 
la verita dechiarata dalla sinodo, e raffrenar li tumulti e condur 
a felice fine quel concilio, che Carlo V im perator suo pad re 
ha protetto nella sua nascenza e nel suo progresso, per causa 
del quale ha fatto guerre difficilissime e pericolosissime, e il 
quale anco Ferdinancto imperator suo zio sustenta. Che il suo 
re non ha tralasciato alcun ufficio di principe cattolico, acciò 
si riducesse e celebrasse; ha mandato li prelati di Spagna, e 
oltre ciò dottori prestantissimi. Che egli ha conservato la reli
gione in Spagna; che ha impedito l'ingresso ·dell'eresia in 
quella da tutte le foci de' Pirenei; ha impedito che non abbia 
navigato alle Indie, dove con ogni studio ha tentato di pene
trare, per infettare le radici della c ri stianita nascenti in quel 
novo mondo. Che per opera di quel re fiorisce la fede e la 
purita della dottrina in Spagna, si che la santa madre Chiesa, 
quando vede le altre provincie piene di errori, prende con
solazione vedendo la Spagna esser la sacra ancora per refugio 
delle sue calamita. Soggionse Dio volesse che li altri principi 
cattolici e repubbl iche cristiane avessero imitato la severita 
di quel re in raffrenar gli eretici, ché la Chiesa sarebbe libe
rata da tante calamita e li padri di Trento dalla sollecitudine 
di far concilio. Che il suo re si maritò con Maria regina 
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d ' Inghilterra non ad al tro fine che per redur quell ' isola al la 
relig ione. ommemorò gli aiu ti recenti mandati al re di Fran-

ia, aggiongendo che per la irtu de' suoi soldati, se ben 
erano och i, mandati per difesa della religione, la vittoria 
inclinò alle parti cattoliche. P a a dire che desiderava il 
re dal concilio lo stabilimento della do trina della religione e 
la r eform azio ne delli costumi. Lodò li padri di non a er mai 

oluto se arar la trattazione di una di que te arti dall'altra, 
quantonque grand' instanzia fos e stata fatta per farli tralasciar 
la dottrina e attender solamente alli costumi. Aggion e desi
derar il re che saminassero ben la petizione, piu pia che 
c irconspetta, di quelli che dimandano che sia concesso alcuna 

osa ai nemici della religione per farli ritornar alla Chiesa. 
Fece un ' invettiva contra quelli che dicevano dover i conceder 
qualche co a alli protestanti, acciò inti dalla benignita tor
nassero al grembo della Chiesa dicendo che si ha da far con 
persone che non po sono e ser piegate né da beneficio né da 
misericordia. Esortò li padri per parte del re ad operare in 
tal maniera che mostrino d' aver maggior cura della maesta 
della Chiesa che egli appetiti del li via ti, a endo la Chiesa 
empre usato questa gravita e costanza, per reprimere l'au

dacia de' nemici, di n n concederli manco quello che onesta
mente si potrebbe. e iderare ancora il re che tralascino le 
su erftue questioni . Concluse che essendo congregati li padri 

er far cosi buon'oper , ome è il rimediar a tanti mali che 
travagliano la cristianita, quando que to effetto non succeda , 
la posterita non ne dar la colpa ad altri che a loro, e 
maravegliera che, potendo, non abbiano voluto applicar il 
rimedio. Lodò le virtu d eli' ambasciatore e la gloria della casa 

ua, e con que to fini. 
Gli fu resposto per nome della inodo che nel dolore, 

qual sentiv per le miserie comuni, a e a ricevuto con ola
zione sentendo commemorar la pieta del re cattolico, e sopra 
tutto e sergli stata grata la promessa di defender li decreti del 
concilio; il che es endo per fare anco l'imperatore e gli altri 
re e prencipi cri ti an i, la sinodo veniva eccitata a fare che le 
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azioni ue corrisponde sero al desiderio de tanti prencipi; il 
che anco gia e per propria olonta e per esortaz ione del 

ontefice face a, occupando i empre nell ' emendazi one de' 
o turni ed e plicazione della dottrina cattol ica . Che rendeva 

molte grazie al re co i del singolar affetto verso la religione 
e buona olonta erso la sinodo, come dell ' aver mandato un 
tal oratore, dal qual spera a onore e aiuto. 

L'orazione opraddetta dispiacque a tutti gl i amba d atori, 
essendo un'aperta reprensione di tutti li renc1p1, per non 

er essi imitato la diligenzia del re cattolico. E se ne dol
sero col onte; il qual rispo e he quelle parole non a vevano 
meno dispiaciuto a lui, anzi che ordinò al dottore che le 
levasse e non le dicesse per modo alcuno, e che si risenti 
rebbe di n n es er stato ubidito. Li france i, che erano in 
Roma, biasmarono molto quei di Trento per aver assentito al 
luoco d ato all'ambasciator spagnolo: dice ano che Lorena per 
suoi interessi e per gra tificar il re cattolico aveva fatto un 
tanto pregiudicio alla corona di Francia. E perché egli anco 
consegliava il papa a non conceder al re l'alienazione dei 
beni ecclesiastici per cento mila scudi che dimandava, aggion
ge ano che in tutte le cose non a\ e a altra mira che a sé 
proprio; e pertanto , dopo che il man ggio de' danari era fuori 
delle mani sue e del fratello, non averebbe oluto che il re ne 
potesse da luoco alcuno a ere. Ma l differenzia della preceden
zia non era ancora ben finita; perché, se ben s'era trovato luoco 
ali' mbasciator pagnolo nelle ongregazioni, quel mede imo 
non se gli pote a dar nelle sessioni. nde li legati scrissero 
al pontefice, per a er da lui ordine come governarsi. 

opo recevuto l 'ambasciator spagnolo, il cardinal di Lo
rena parti per abboccar i con que ll o di Ferra ra. Il quale, gionto 
in Piemonte, non trovò le cose di quella regione in meglior 
stato che in Francia, poiché trovò che in diversi luochi del 
marchesato di Saluzzo erano stati scacciati tutti li preti, e 
che in Cheri e Cuni, luochi del duca di Sa oia, e in molte 
altre terre vicine a quelli, vi erano molti de lle medesime opi
nioni degli ugonotti ; e nella stessa corte del duca molti le 
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rofessa ano, e ogni giorno se ne scoprivano plU. E se ben 
un mese inanzi quel duca mandò bando che in termine d i 

tto giorni tutti 1i eguaci di quelle opi nioni dovessero partir 
del pae e, e alcu ni anco si fossero le ati, non dimeno dopo il 
duca comandò che non si procede se iu contra loro, anzi a 
molti condannati all' inqui izione ave a fatto grazia delle 

ene e annullato li proce si contra loro e contra altri inqui
iti no n ancora condannati, e concesso anco licenza di tornare 

ad alcuni delli partiti. Ma il cardinal, avendo conosciute le 
ragioni da quali quel duca fu mo so, fu costretto giudicare quel 
medesimo che a ndava dicendo delle cose di Francia, cioè che 
torn asse in ser izio de' cattolici fa r cosi. 

Ebbe quel cardinal nel medesimo luoco instruzione dal 
vescovo di intimiglia, che era andato espresso per informarlo, 
come di opra si è detto, sopra lo stato delle cose del con
cilio, e come trattar co n Lorena. Si trovarono ambidoi li 
cardinali in O tia il 24 maggio. Il cardinal di Ferrara, nar
rato lo stato d Ile cose di Francia e della casa dopo la morte 
det duca di Ghisa e del priore, l'esortò al presto ritorno in 

-< rancia , mo trandogli la necessita che ave a la casa della 
sua presenzia; gli discorse anco che, dopo Ja pace fatta con 
gli ugonotti , la riforma non era per partorir piu in Francia 
quei buoni effetti che si crede a. Ma lo trovò, che non ave
rebbe creduto, molto impresso che l'onor suo ri cercasse di 
non abbandonar quella n egoziazione. i do! e Lorena che 
Morone, ritornato dall ' imperatore, non gli ave se participato 
cosa alcuna del suo negoziato, dicendo però che da quella 
Mae ta era stato avvi ato del tutto. Gli di se che il re cat
tolico era ben unito on l ' imperatore, e che tra il conte di 
L un e lui vi era buona intelligenzia. · ell materia della 
residenzia disse che era necessario dechiararla , che cosi era 
mente dell'imperatore, e che quasi tu tti li prelati erano di 
quel parere, eccetto alcuni italian i, e che questa dechiarazione 

i ricerca a a fine che il papa non potesse di pensare. nde 
l'o p ra del cardinal di Ferrara fece poco frutto. E il car
dinal di Lorena , tornato a Trento, pubblicò per tutto che 
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Ferrara aveva fatto seco ufficio, per nome del papa e delli 
leg ti , che la residenzia i termina e con un decreto penale, 
senza dechiarar che sia de iure di illo, ma che egli non era 
per assentire. 

Ma il cardi nal orone, per addolcir Lorena, pri ma che si 
en is e alle p ratiche strette delle co e conciliari , conoscendo 

come bisognava mostra r di differi r ogni co a a lui, andò a 
visitarlo pontificalmente con la croce inanzi e accompagnato 
da molti prelati; e dopo li complementi gli dis e che desi
dera a che egli conseglias e, comandasse e operasse non 
altrimenti che se fosse uno delli legati; che il pontefice vo
leva la riforma, e aveva mandato quarantadue capi di molto 
severa, e scritto che si propone ero anco quelli che furono 
raccordati dalli ambasciatori cesarei e francesi, levati li appar
tenenti alla corte romana, la quale Sua antita ole a riformar 
essa per mantenimento dell'autorita della sede apo tolica. a 
Lorena, suspicando che Morone a esse pensiero d i scari car 
alcuna cosa sopra di lui o di metterlo in qualche diffidenzia 
con li spagnoli, rispose che il peso di legato superava le sue 
forze, le quali non potevano far maggior cosa che dir il voto 
suo come arcivescovo; che lodava il zelo di ua an tita nella 
riforma delle a ltre Chiese, ma che si pote a ben contentare 
che li vesco i ancora dassero altrettanti capi per li cardinali 
e per il rimanente della corte; che la sede apostolica era 
degna d ' og ni reverenzia e rispetto, ma co n quel manto non 
potersi coprir abusi. La risposta d i questo cardina le fece 
riso! er li legati di andar ritenuti ino che le cose fossero 
meglio domesticate; ma tra tanto si fece stretta pratica con l i 
prelati ital iani , acciò non fosse ricevuto il decreto di dech i rar 
la residenzia . 

Successe un accidente che fu per confonder e dividere tra 
loro li pontifici. Andò a Trento avviso che s averebbe fatt i 
cardinali alle seguenti tempora , e fu anco manda ta la polizza 
di quelli che e rano in nome: onde li pretendenti , che molti 

rano, restarono pieni di malissi ma sodi fazione; e come 
avviene alli appassionati, non si contenevano tra i termini, 
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si che non uscis e qualche parola che dimo tras e l 'affetto e 
l'animo parato al risentimento. In particolare erano notati 

arcantonio Colonn a, arei esco o di T aranto, e Alessandro 
forza, esco o di P rm (q uali, per la potenzia grande delle 

fame li e loro nella corte, erano più degli altri inanzi ), che 
a essero detto di oler intendersi con Lorena; il che dal 
cardinal Simonetta creduto, fu anco a isato a Roma; dalla 
qual cosa ambidoi i tennero otre i, e parlavano con gran 
ri entimento. Li disgusti ontinuarono qualche 10r111; ma 
poiché non fu fatta promozione de cardinali, e che a questi 
vescovi fu data satisfazione, finalmente le cose s'accomodarono. 

Ma dopo questo tempo il cardinal di Lorena incominci 
a rallentar il rigore. Perché in Francia essendo resi chiari, 
per l'osservazione delle cose sin allora uccesse, che da Trento 
non era pos ibile ottener cosa che fosse di servizio di quel 
regno, e eduto anco che le co e della pace si anda ano 
eseguendo con gran facilita, onde si poteva sperare di resti
tuir l 'obedienzia al re intieramente, senza aver alt ri pensi ri 
alle cose della religione; e forse a uta comunicazione dall' im
peratore del trattato con forone, gionti anco gli uffici che il 
papa fece con la regina per mezzo del suo noncio, pensarono 
di non travagliar piu nelle cose del concilio con tanto affetto, 
ma pi u tosto acqui tar l 'animo del pontefice; e se da Trento 
fosse venuto co a utile , receverla, solamente attendendo ad ope
rare che non succedesse o a di pregiudicio. E scr isse perciò 
la regina a Roma, offerendosi al pontefice di cooperare per 
finir presto il concilio, di metter freno a Lorena e alli prelati 
francesi che non impugnino l'autorita del papa, e di far par
tire d' ignone e dal contato tutte le genti ugonotte. Scrisse 
medesimamente al cardinale di Lorena, avvisando che le cose 
della pace in Francia s ' incamminavano molto bene, e a per
fezionarle altro mezzo non mancava che la presenzia ua 111 

Francia; do e potendo fa r ma gior bene che in Trento, n l 
qual luoco aveva espe ri mentato di non poter far buon profitto, 
dovesse procurar di spedirsi per ritornarvi quanto prima, cercar 
di dar ogni satisfazione a l pontefice e renderselo benevolo, 
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e non pen are alle cose del concilio piu di quello che lo con
str inges e la ropria con cienzia e onore. li aggionse che 
a erebbe avuto nel regno la medesima autorita che prima; 
però acceleras e il ritorno. 

Gionsero le u dette lettere della r egina a Roma e a Trento 
nel fine di m ggio. Le quali si come al papa furono molto 
g rate e gli diedero peranza di poter 'eder buon fin e del 
concil io, cosi gli di piacq ue sommamente un a ltro accid ente , 
c ioè che, pensandosi in F rancia come le ar di debito la co
rona , fu per editto regio e per arresto del parlamento veri fi
cato il decreto dell'alienar li stabili ecclesia tici per centomila 
scudi; dal che si su citò gran tumulto de' preti, che dicevano 
es er violati li loro pri ilegi e immunita, che le cose sacre 
non si potevano alienare per qualsi oglia cau a, senza auto
rita e decreto del papa. Per quietar li qual strepiti, fu fa tto 
dall'ambasciatore instanzia al pontefice che olesse prestar il 
suo consenso, allegando che il re, esausto dalle guerre pas
sate, disegna ndo di metter buon ordine alle cose sue per poter 
dar mano a quello che sempre era stato sua intenzione dopo 
fatta la pace, cioè di riunir tutto il regno nella religion cat
tolica, per poter sforzare chi se gli fos e opposto, aveva pen
sato di metter una sovvenzione e a er anco dal clero la parte 
sua; al che la Chiesa era tanto piu degli altri tenuta, quanto 
pi u si trattava degl'interessi di quella. Che, tutte le cose pen
sate, nessuna si trovava piu facile quanto con l'alienazione 
di a lqua t delle entrate ecclesiastiche supplir a quella neces
sita: del che desiderava il consenso della antita sua. Ma il 
pap diceva che la dimanda era b n colorata di bel pretesto 
di defender la Chiesa, ma in vero non era se non per ruinarla: 
affine di evitar il qual danno esser sicuro partit il non accon
sentirvi. E se bene alcuno potesse pensare che i francesi venis
se ro all'esecuzione senza il consenso, nondimeno gli pensava 
che non si s rebbe dim andata la licenza, quando si trovasse 
compratore enza di que lla; tenendo che nessuno oserebbe 
avven turare li suoi danari temendo che, come le cose del 
mondo sono instabili, non succedes e tempo tale che li eccle-
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siastici ripigliassero le loro entrate senza refonder il prezio. 
Però, avendo proposto il negozio in consistoro, con delibera
zione dei cardinali riso! é di non acconsentire, ma con varie 
escu azioni mostrare che non a erebbono potuto ottener da 
lui quella dimanda. 

Il Lorena portando odio irreconciliabile agli ugonotti, non 
tanto per rispetto della religione, quanto della fazione, con 
quale egli e la sua casa era stato sempre in contro ersia, 
es endo anco sicuro che non era po ibile reconciliar con 
loro amici zia, senti molto dispiacere intendendo che le cose 
della pace s'i ncamminassero; e quanto al ritorno suo in F ran
cia, fu ben ri oluto che conveni a pensarci molto bene quando 
e come dovesse ritornare. Ma ben per le cose sue giudi cò 
necessario intendersi bene col pontefice e con la corte ro
mana , e con li ministri di pagna ancora, piu di quello che 
per il tempo pa sato aveva fatto; e però da quel giorno in
cominciò a rallentar la everita in procurar riforma, e d iede 
principio a mostrar maggior ri erenza al papa e buona intel
ligenzia con li suoi legati. 

Ma oltra la molestia per la richiesta dell'alienazione , 
n'ebbe il pontefice un 'al tra di non minor momento. Impe
rocché, tro ando i aver promesso piu olte all'ambasciator di 
Francia di dargli il suo Juoco nella festivita della Pentecoste, 
e vol endolo esecruire, congreg alquanti cardinali per trovar 
q ua lche maniera di dar anco ati fazione all' ambasciator spa
gnolo . F urono proposti due partiti: l'uno , di dargli luoco sotto 
il sinistro diacono; l'altro, sopra un scabello al capo d ella 
banca dei diaconi: li quali però non le ava no le difficolta, 
perché restava ancora materia di concorrenzia al portar della 
coda a Sua Santita, e dargli l' qua alle mani quando cele 
bra a, e nel rice er l'incenso e la pace. La difficolta della 
coda e dell'acqua non premeva a ll ora, non dovendo il papa 
celebrare ed e sendovi ambasciatore d eli' imperatore. Quanto 
ali' incens e ali pace, si trovò temperamento che fossero 
dati a tutti quell i della parte destra , eziandio a quel di Fio· 
renza, che era l'ultimo e poi a lla parte sinistra. Di ciò il 
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francese non si contentò , dicendo che il papa gli aveva pro
me so il suo luoco e che quel di pagna o non andarebbe 
o starebbe otto di lui; e co i vole a che si eseguisse, altra
mente si sarebbe partito. on piacque man co all'amba ciator 
spagnolo; onde il papa i riso! é di mandargli a dire che era 
risoluto dar il luoco all'amba ciator france e . Rispose il pa
g nolo che se il papa era risoluto fargli quell'aggravio, vole ·a 
leggergli una scrittura. Li car di nali, che trat~avano con lu i 
per parte del papa, gli mo trarono che non era bene fa rlo, se 
la scrittura non era prima eduta da ua Santita , acciocché alla 
provveduta non nascesse qualche inconveniente. i rese l'am

basciator difficile a darla, ma in fi ne se ne contentò . Il papa 
leggendola i al terò per la forma delle parole, come egli 
diceva, impertin nti; finalmente fu introdotto nella camera del 
papa con quattro testimoni, dove posto in gi nocchia, lesse la 
sua protesta. La qual contene a: che il re di pagna debbe 
precedere quello di Francia per l'antichita , potenza e gran
dezza di Spagna, per la moltitudine de altri regni per quali 
è il maggior e piu potente re del mondo, perché nelli suoi 
stati è tata defes e conservata la fede cattolica e la hiesa 
romana: però se Sua Santita vuol dechiarar o ha dechiarato 
in parole o in scritto in faver di Francia, fa notorio aggravio 
e ing iustizia. Per il che egli in nome del suo re contradice 
ad ogni dechiarazione di precedenzia o ugualita in faver di 
Francia, dicendo esser nulla e invalida contra il notorio dritto 
di Sua Ma sta cattolica; e se è stata fatta, esser nulla, come 
senza cognizione di cau a e senza citazione di parte; e che 

ua an tita, facendo ciò, sani causa di gravi inconvenienti in 
tutta cristianita. Rispose il pontefice admettendo la prete ta
zione si et in quantwn, e scusandosi della citazione omessa, 
perché alli francesi niente dava, ma conser ava il luoco do e 
li aveva empre eduti, appresso li ambasciatori dell'impera
tore, offerendo i però di commettere la causa ai collegio d ' 
cardina li o a tutta la rora; soggiongendo che ama a il re e 
che gli farebbe sempre tutti li p iaceri. A che replicò l 'amba
sciator che Sua antita s'aveva privato della liberta di far 



LIBRO OTTA O - CAPITOLO I 219 

iacer al re, facendo li tanto a g ra io. Replicò il papa: (<. 'on 
pe r causa nostra, m ostra; e li benefici fatti da noi al re 
non mer itano queste arole nella prote a fattaci 

In q ucl medesmo tempo arri in Tr nto il pre i dente 
irago, del qual di opr è ta to detto e er ato inviato dal 

re di rancia al concil io e a l! ' imperatore. Il quale il 2 di 
giugno fu ricevuto nell a congregazione; do e non inter en
nero li amba ciato ri inferiori a' francesi, per non darli luoco, 
poiché nelle littere regie non se gli d va titolo d 'ambasciatore . 
P re entò le lettere del re delli r s aprile, dove dice a in so
stanz : esse r benissimo note le turbazi oni e guerre intestine 
suscitate nel uo regno per cau a dell a religione, e l 'opera 
fatta da lui (eziandio con li ai uti e soccorsi dei p rincipi e 
potenta ti suoi amici) per r imediarvi con le a rmi; e tutta via 
esser anco piaciuto a Dio, per giudici uoi incomprensi bili, 
che da quei rimedi d ' armi non ne uscis ero e non uccisioni , 
crudelta, sacchi di citta, ruine di chiese, perdita di principi, 
si nori e ca al ieri, e altre calamita e desolazioni; si che è 
facile da conoscere che il rimedio delle arme non è quello 
che si debbe ricercar per guarir un' infirmita di piriti, che 
non si lascian superar se non per ragione e persuasione. Il 
che aveva ostretto lui ad accordare una pacificazione, come 
si contene a nelle littere sue sopra ciò espedite, non a fine 
di permetter lo stabilimento d ' una nova religione in detto 
regno , ma acciò , cessate le armi, egli potesse con m neo 
contradizione pervenire ad una unione di tutti li sudditi suoi 
nell' istess santa e cattolica religione : beneficio che egli aspet
tava dalla mi e ricordia di io e da una buona e seria refor
mazione che si promette a da quella santa inodo. E perché 
molte cose a eva da r appre entarli e ricercar da loro , s'era 
ri oluto d'in iarli mae tro Rena to Birago, che gli farebbe 
intender il tutto in vi a voce, pregando loro rice erlo e ascol
tarlo benignamente. 

Lette le lettere, parlò il presidente, narrando molto parti
col rmente le discordie, le guerre e le calamita di rancia, 
lo sta to e la necessita nella quale il re e il regno erano ridotti, 
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la p regionia del contesta bil e e la morte del duca di Ghisa , 
che lo rende ano senza braccia. i diffuse assa i in giustifica r 
che l ' accordo fosse fatto per pura e mera nece siui. , che in 
quello maggior era l'a antaggio della parte ca ttoli ca che della 

ontraria. Che l'intenzione del re e del suo consegl io non 
era la ciar introdur o stabilir una no a reli g ione , ma a l con
trario, cessate le arme e le disubi ienze , con manco co ntra
dizioni e per le i e os er ate da' suoi maggiori ridur ali' o be
d i enza della Chiesa li sviati , e riunir tutti in una santa cattoli ca 
religione, sapendo molto bene che due esercizi diversi nella 
religione non possono lungamente sussi tere e continuare in 
un r egno. Da questo passò a dire che il re sperava presto 
unir tutti li popoli in una medcsma opinione per ingoiar grazi a 
divina e per il mezzo del concilio, rimedio sempre usato dalli 
a ntichi contra simili mali, come quelli che affl iggevano allora 
la cristianita. Pregò li padri aiuta r la buona intenzione del re 
con una seria riforma e con ridur li costumi all' integrita e 
purita della Chie a vecchia, e accorda ndo le differenze della 
religione; promise che il re sarebbe stato sempre cattolico e 
de oto della chie a romana, secondo l'esempio de' suoi mag
giori . Fini dicendo che il re confidava nella bonta e pru
denzia dei padri, che averebbono compatito alli mali della 
Francia e si sarebbono adoperati per li rimedi. 

Aveva il presidente in commissione di addimandar che il 
concilio fos e transferito dove protestanti avessero libero ac
cesso, imperocché, con tutta la sicurezza data dal pontefice e 
d l concilio, avevano il luoco per sospetto, e lo vole ano 
do e l' imperator potesse assicurarli. Ma que to capo non lo 
toccò, cosi consegliato dal cardinal di Lor na e dalli amba
sciatori del suo re, che non giudicarono opportuno farne men
zione, e l 'avevano per ri vocato dopo, attese le lettere critte 
a l papa e ad esso Lorena, de quali è fatta menzione. 

Era gia stato dato ordine, per consultazione del li legati , 
c he fosse dal promotore per nome della sinodo risposto al 
Birago con d olersi degl'infortuni e avver ita del regno di 
Francia, ed esortar il re che, ssendo stato necessitato a far 
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pace e conceder qualche cosa agi i ugonotti affine di re ti
tuir intieramente la religione , do ppoi, osto il regno in tran
quillita, volesse per er izio di D io adoperarsi senza alcuna 
dilazione per ot enire que t 'ottimo fine . E dopo la messa, prima 

he e ntra r in congregazione, la mo trarono a l cardinal d i Lo
rena, qual r ispose non parergli ene che la sinodo approbasse 
il f tto del re, del qual pi u tosto a reva che do e sero doler
sene, come fatto a pregiudicio della fede, che lod rlo; però 
meglio era pigl ia r tempo a rispondere , come si fa nelle ose 
d' im portanzia. Per il eh , mutato conseglio, ordinarono che 
fosse r sposto al Birago in sostanza che, per e er le cose 
na rrate e proposte da lui gra issime, e che avevano bisogno 
di molta considerazione, la si nodo averebbe preso tempo oppor
tuno er rispondergli. Ili ambasciatori francesi dispiacque 
grandemente il fatto del cardinal di Lorena, parendo loro he 
se li legati non fossero stati di posti a commendar le azioni 
del re, egli avesse do uto incitarli , anzi constr ingerli er 
qua nto potesse; do e che in contrario , avendo essi giudicato 
con enire, come era anco giu to e ragionevole una com
mendazione del fatto, egli li aveva dissuasi. Ma, consultati 
tra loro, ri o l vero no che non fosse bene seri verne in Francia 

er molti ri petti, poiché Lan ac, che presto doveva esser di 
ritorno , pote a in voce far quella relazione che fosse stata 
necessaria. 

Il mese inanzi era su e in B iera un gran tumulto e 
sollevazione popol a re, perché non era stato conce o loro l 'uso 
del calice e che li maritati potessero predicare; il qual desor
dine procedette ta nto inanzi , che per acq uetarli il duca li 
promise nell di ta he, quando per tutto iugno in Tren to 
o vero dal pontefice non fos e tato pre o ri oluzione di dar 
loro sodisfazione, egl i averebbe concesso e l'uno e l ' altro. Il 
che udito nel concilio , li legati spedirono in diligenzia icolò 

rmanetto a persuader qu l principe di non devenire a ta l 
conces ione, promettendogli che il concillo non mancherebbe 
ai suoi bisogni . Al quale il duca rispose che, per dimostrar 
l 'obedienzia e devozione ua verso la sede apostolica, averebbe 
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fatto ogn ' opera per trattener Ii populi suoi piu che fosse stat 
po sibile, a pettando o perando che il concilio fo se per risol 

ere quello che i edeva esser necessario, non ostante la 
determinazione fa ta prima. 

Ma seguendosi le congregazioni 
conciliari , in una di esse il ve co o di 
li capi degli ab usi dell ' ordine , passò 

per trattar le materie 
imes , parlando sopra 

a trattar delle annate. 
D is e che, se ben non negava che tutt le chie e dovessero 
contribuir al pontefice per mantener le spese della corte, non
dimeno non poteva lod re quel pagamento , cosi per il modo 
come per la quantita: per questa, poiché sarebbe ben assai 
se fosse pagata la ventesima , ché col pagamento dell 'annata 
si paga forse piu d'una de ima; e quanto al modo, che almeno 
non doverebbono esser a tretti a pagarle se non dopo l'anno. 
E poiché la corte romana si ha da mantenere per le contri
buzioni di tutte le chiese, sarebbe anco giusto che da quella 
ne recevessero qualche utilita; do e per ca u a delli ufficiali 
di quella nascono molti e quasi tutti gli abu i nel cri tiane mo. 
Che di questo doverebbe la sinodo avvertirne ua Santita che 
li prov edesse. iscese in particolare a ragionar delle ordina
zioni de' preti che si fanno in Roma ; di e che in quelle non 
sono os er ·ati né canoni né decreti , e che sarebbe necessario 
decretare che, quando li reti ordinati in Roma non fossero 
idonei, potessero li vesco i , non astante quell 'ordin azione, 
suspenderli, né potes ero li sospesi per via di appellazione o 
di altro ricorso impedi r la deliberazione del prelato. L ' ulti mo 
che parlò nell a mede ma ongr gazione fu il ve co o d ' smo, 
il qual di se che si come s'eran o raccolti gli abusi de ll ' or
dine, cosi saria a nca bene trattar delle pen itenzie che s ' in
giungono e delle indulgenzie ancora in ieme, per esser tutte 
tre quelle materie cangiante, e che si danno mano l 'una 
all'altra. 

In un'altra congregazione il esco o di Guadice longhis
simamente parl ; e tra le altre co e fece quasi un' invetti a 
contra l'ordinazione dei vescovi titulari, con occasione di par
la re sopra un capo degli abu i, che era dato il quarto in 
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ordine; nel quale si diceva che per rimediar a lli gran scan
dali , quali continuamente nascono per causa di quella sorte 
de escavi non i c reas ero iu senza urgente necessita ; e 
in quel caso, prima che fossero ordinati, li fosse prov i to 
dal ontefice di ivere conforme a la dignita epi copale . Ma 
quel esco o di e che alla dignita episcopale era annesso 
l' aver luoco e diocesi come co a e senziale, e che vescovo e 
chiesa sono relati i come marito e moglie, che uno non può 
es er senza l'altro; onde la contradizione non comporta a che 
i dicesse esser alcuna causa legittima di far vescovi titulari; 

e affermò l 'ordinazione loro esser un'invenzione di corte, 
(anzi u ò questa parola: figmenta Immana), che nell'antichita 
non se ne vede ve tigio; e che se un e covo gia era pri ato 
o renoncia a, s'intendeva non esser piu e covo, si come 
quello a chi manca la moglie non è piu marito. Perciò leg
ger i appresso li piu vecchi dottori canonisti he sono inva
lide le ordinazioni tenute da chi ha rinonciato il vesco ato. 
Che le imonie e le indecenzie, che na cono per causa di 
questi vesco i, e le altre corruttele della di ciplina, sono niente 
rispetto a quest'abuso di dar nome di escavi a quelli che 
non sono, e alterare l' instituzione di Cristo e degli apostoli. 

Simon dei gri esco\ o di arzana, nel suo voto, entrato 
nella medesima materia, dis e che nel esco o 'ha da on
si erar l 'ordine e la iurisdizione; eh quanto all'ordine non 
ha altro se non he è ministro delli sacramenti della confir
mazione e del)' ordine, e per constituzione ecclesi tica ha 
autorità di molte con ecrazioni ben dizioni che sono vietate 
alli semplici preti; m quanto alla giurisdizione ha l'autorità 
n l governo della Chiesa. Che li v sco i titul ri non hanno 
se non la potestà dell'ordine, senza la giurisdizione, e però 
non è neces ario che abbiano chiesa. E e anticamente non 
si consecrava ve covo enza dargli chiesa, que to era perché 
non si consecra ano manco diaconi né preti senza titolo. 
Dopo, avendosi veduto esser mao-gior servizio di Dio e gran
d ezza della Chiesa l'esser i preti senza titolo, l'istesso i doveva 
anco concluder del li vescovi. Però, che per provveder agli 
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abusi era ben con eniente non ordinarli senza darli da vi ere, 
acciò non siano constretti alle indignita ; ma del resto è ne
ce sario che siano creati per supplire alli vescovi impotenti 
o che hanno legittima cau a di e er assenti dalle loro chiese, 
o neo alli prelati grandi occupati in maggiori negozi : e però 
egli approva a il capitolo cosi come era desteso. 

il vesco o di Lugo ragionò delle di pensaz ioni , dicendo 
che vi erano molte materie opra le quali arebbe gran ser-

izio di Dio e beneficio della Chie a che la inodo for mas e 
decreti, dechiarandole indispen abili. Il che non dice a perché 
la sinodo avesse a dar legge a Sua Santita, ma solo per esser 
cose che non patiscono dispensazione de' pontefLci ; e quando 
bene in qualche caso di rarissima contingenza potesse in un 
secolo occorrere una volta causa ragionevole per dispensarli, 
nondimeno manco in quel caso la dispensa sarebbe giusta, 
imperocché è conveniente che una privata persona sopporti 
qualche gravezza, quando vi sia un grande beneficio pubblico; 
e anco dove possono occorr r frequenti casi merite oli di 
dispensazione, per levar le occasioni di ottener suppliche e 
g razie surrettizie , che tornano in pregiudicio delle anime, è 
meglio esser avaro che liberale. 
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T ntati o d'introdurre la r iforma dei cardinali. -L' imperator la
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ò per se rnedesma un a delle difficolta che vertevano 
per causa del vescovo tilesio secretario , per rispetto del qua le 
era fatta freq uente instanza che gli a tti fossero scritti da dua . 
Perché egli, non potendo pi u sopportar il dolore che gli cau~ 
sava l pietr , fece risoluzio ne di farsi tag li are . F u dop la 
s ua ritira ta d to il arico al escovo di ampagna, dal quale 
la prima azione fatta fu nella congregazion e del di 7 giugno, 
on le ger la risposta che li legati avevano fabbricato per 

d a r al presidente Bir o. Q uella essendo longa, e proposta 
alla spro vista, e non aiutata in voce da alcuno delli legati , 
essendo anco assai a mbigu a, con tali parole che si potevano 
tirare in commendazione e in biasmo dell'accordo fatto dal 
re, non fu da tutti intesa nel mede imo senso, onde ne riu
scirono diverse o inioni de prelati . Il cardinal di Lorena 
primo parlò sopra di essa a longo, senza lasciarsi intendere 

SA RPI, f sto1 ia del Concilio Tride1zlino - III . IS 
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e o-li pi ace se o no . Finito che ebbe di ire , il cardi nal ,·ar 
mi ense, spinto a ciò da Morone lo interpellò che dechiarasse 
a pertamente quello che sentiva; d egli ris pose che non gli 
pi ce a; con gran disgu to di 1orone , il quale gliel'aveva 
fatta edere prima, e Lorena aveva mostra to di restarne con
tento. Madruccio, che segui, si r imi e alli padri : degli a ltri, 
chi l ' approvò e chi dis e non piacergli . Li prelati fra ncesi 
si dol ero che, contra g li ordini ser ati ne ll a inodo in s imi li 
occ ioni, la risposta fosse differita e di putata. Il vescovo 
ambasciator del duca di a oia, qua ndo fu suo luoco di 
parlare, dis e che il negozio era da rimettersi assolutamente 
alli legati e alli doi cardinali. initi di dir tutti li voti, 
le ò l'arei escavo di Lanciano , e dis e che se ben aveva nel 
voto suo altramente concluso, non imeno, dopo aver udito 
l'ambasciatore, era entrato nel parere di quello. Onde a voce 
qu si di tutti insieme fu approvato il medesimo. 

Il di 1 r g iugno si tenne una consu lta delli legati, cardi
nali e da venti prelati per trovar modo di stabilir la dottrina 
dell' instituzione de' vescovi. Il cardinal di Lorena, dicendo il 
suo parere, passò a toccar l'opinione de ' francesi che il 

oncilio sia sopra il papa, allegando anco che cosi fosse difi
nito dal concilio di Costanza e di Basilea. Concluse che non 
ricerca a un'altra dechiarazione da quel concilio, ma ben 
diceva che, volendo esser d ' accordo con france i, era bisogno 
che nelli decreti che si fo sero fatti non i fossero parole che 
potessero pregiudicar a quella loro opinione . enendo il luoco 
di dire all 'arei escavo d'Otranto, i e te con molte parole 

redarguir quel cardinale ripigli ando e r ifiutando tutto quello 
che aveva detto a favor della superiorita del concilio; poi 
soggionse esser alcuni che tenevano quell'opinione de ll a supe
riorita del conci !io per cosi vera come Verbum caro factum 
est, soggiongendo che non sapeva come potessero assicurar
sene in loro conscienzia: nel che accennò Lorena, del quale 
era sparso per tutto che avesse usato tal comparazione. E 
descendendo poi a ragionare dell' instituzione de' vescovi, 
accennò che non sarebbe stata contro ersia alcuna in quella 
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materia, e la formula ropo dal cardinal di Lorena non 
avesse dato occa ione. Il ca rdi nal rispose che quando gionse 
a Trento trovò gia mo se quelle difficol ·; che fabbricò quelle 
formule essendo stato richiesto, con intenzione di metter pac 
e concor ia e ri mediar alle di ffe renzie; il che non e endogli 
ucces o come desidera a, si arebbe rallegrato con l'arei ve

s ovo quando egli a ve se ottenuto in que to l 'onore che es o 
non ave a potuto r iportare; ringraziandolo in oltre che, come 
maestro, gl i raccorda e quando mancava in alcuna cosa. E 
quanto alla questione della superiorita del concilio, di se che, 
per esser egli na to in Francia dove era comune quell'opinione, 
non pote a né esso né gli altri france i )asciarla; e che per 
tenerla, non credeva do e ero e~ ser costretti a fare un 'abiu
r a zione canonica. Replicò l 'arcivescO\ o che reprendeva la 
f rmula per esser imperfetta, dal he le difficolta erano nate; 
ma del rimanente che quello non era luoco da r ispondergli , 
e che timava poco l 'ingiurie fatte a sé; ma ben si dole a di 
alcuni che professavano di accusar le azioni dei le ati, nel 
che non mostra ano buona mente. Ta que il cardina le, senza 
mostrar in apparenza di restar offeso. 

Di questo fatto il conte di Luna, o per roprio moto o 
a d instanza de' fra nce i, ripr e l 'arei escavo, dicendogli che, 
andando all'aree hie di ua Maesta cattolica, non saria se non 
per di piacerli. E un prelato francese o er rdin datogli 
d a Lorena o pur pontaneamente avverti il cardin a l Morone 
che quell'arcivescovo pa ava molto li termini; eh u ò anco 
catti\e maniere contra il cardinale gia trattandosi de lla resi-

nzia; e he il cardinale era a v\ i ato come in casa di quello 
continuamente era lac ratn, e il piu onorato titolo atogli era 

hiamandolo uomo p ieno di eneno ~ : onde , essendo anco 
successo quell'ultimo accidente, ar bbe stato ben non chia
marli ambidoi in ieme a con ulta, per hé il cardinale non sa
rebbe restato sodi fatto. che rispose precisamente il ardinal 
Morone che teneva ordine da Roma di ch iamar quell 'arei e
scovo in tutte le consulte, e che conveniva far stima di lui, 
perché a eva da quaranta oti che lo seguivano. Questo , 
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referto a Lorena , lo al erò gra emente contra il cardinal d i 
orone; aggionto che pochi di inanzi, consultando i tra lor 

legati e cardinali la ri po ta d dar a Birago remessagli dalla 
congregazione, Morone lo rimpro erò che si fo e contentato 
della risposta prima formata, poi in congregazione generale 
a e se detto il contrario. E pensò assai Lorena come r isen
tirsi ella poca stima che vedeva farsi di lui, mas ime essendo 
anco av isato che a Roma il papa l' accusava per scandalo o, 
e che dimostrasse desiderare di unire li cattolici con prote
stanti. ondimeno, a non si separar maggiormente, anzi cercar 
di riunirsi con Roma, la ragion di utile prevalse allo degno, 
e perse erò nella risoluzione di continuare in aiutar il fine 
del concilio e dar sodi fazione al pontefice. 

Ma il presidente Birago, avendo aspettato la risposta quanto 
gli parve dignita , il di 13 parti di Trento per andar in I prue 
a negoziare l'altro capo dell'instruzione sua con l'imperatore. 
Il qual era di congratularsi per l'elezione del re de' romani, 
dargli conto delle cause perché era fatta la pace con gli ugo
notti , eri pondergli sopra la resti tuzione di Metz e delle a ltre 
terre imperiali. Portava anco l' instruzione sua ordine di trattar 
coll'imperatore che, giontamente col re di pagna, si facessero 
da tutti uffici per la translazione del concilio in ermania, 
comunicato questo particolare col cardi nal di Lorena, per rice
vere da lui avviso delli modi piu propri per quella trattazione 
o per tra lasciarla, come 'era fatto in Trento. Ma il cardinale 
per le ragioni medesme risolvé che ne facesse e po izion e 
all'imperatore , come di cosa piu tosto da desiderare che da 
sperare né tentare. 

Il conte di Luna ebbe nell' instruzione sua un capitolo con 
espresso ordine di fa r instanzia che fosse retrattato il decreto 
Proponentibus legatis; e dopo gionto, in quei giorni gli soprav-

enne una nova lettera del re, dove avvisa va esser stato ricer
cato dalla regina di Francia che il concilio si transferisse in 
Germania, acciò fosse !n luoco libero; che egli aveva risposto 
che non gli pareva nece sario, essendovi modo di operare 
che avesse ogni liberta, rimanendo in Trento : però gli com-



LIBRO OTTA O - CAPITOLO II 229 

met e a di adoperar i a questo fine che i fosse piena liberta, 
incominciando dalla revocazione del decreto, perché, stando 
quello, non si ote a in mo o alcuno chiamar libero. Per il 

he, non parendo al! amba ciator di poter differir piti, diede 
conto alli legati della commi io ne; conforme alla quale fece 

fficace instanza per nome de l re che fo se o le a to o dechia
rato, dicen o e ser ci conveniente, per es er r stati li ger
m ni di enir al concilio tra le al tre cause per quella, e perché 
anco l' imperator giudica a che ciò fo se neces ario per poter li 
indurre a ricever il concilio. A che risposero li legati che 
quel decreto ra passato di comu n consenso di tutti li padri; 
con tutto ciò a erebbono a uto sopra con iderazione per riso!
' ere quello che arebbe stato giusto, quando esso gli a es e 
presentato l' instanzi a in scritto. L 'ambasciator la diede, e fu 
dalli legati mandata al pontefice; se ben Morone diceva che 
era superfluo e che i do se, senza dar altra molestia a ua 

antita, portar la resposta in longo. elli negoziati de' p ren
ipi, massime che non toccano il sostanziale del loro stato, 

a iene che, se ben essi per le mutazioni delle cose mutano 
opinione, nondimeno per li uffici da loro fatti inanzi la muta
zione uc edono cose contrarie a lla no a olonta. Co i av enne 

be li offici fatt i dalla regina col re di Spagna, prima che 
ri olves e di sodisfar al pontefice totalmente nel fatto del con
cilio produsser l'effetto della lettera di quel re. r I f rone, 
che penetrava il fondo, non ne tenne quel conto che altri 
stimava . 

Ila congregazione del li r 5 giugno propo e il cardinal 
orone che fo se tatuito il giorno determinato per la se ione 

a' r 5 di luglio. Sego ' Ì con alcuni altri pochi disse che non 
edeva come si potessero in cosi breve spazio di tempo risol
ere le difficolta, eh si avevano per le mani, della gerarchia, 

dell'ordine, dell'in tituzione de' escovi, della preeminenzia 
del papa , della re idenzia, e che m glìo era prima decider 
le difficolta , che poi empre si poteva statuire un bre e ter
mi ne al giorno della sessione, che prononciarlo, per dover 
poi allongarlo con ind ignita . Ma es endo pochi quelli che 
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contradissero, la pro po ta fu tabilita qua i enza difficolta. ~la 
il di seguente il L inez, gener l de' -resuiti, nel voto suo s'in· 
drizzò a ri pondere a tutte le ose che dagli alt ri erano state 
dette non ben conformi alla dottrina de ll a corte, co n affett 
co i grande , c me se i fos e tr ttato d ella propria salute . 

materia delle di pen azioni i allargò a ai. Dis e che 
irr gione olmente era tato de to non esservi altra potesta d i 
dispen are , a l o che interpret tiva e dechiarativa, perché a 
questo modo m ggior er l 'autorita d 'un buon do ttore che 
d ' un o-ran prel ato: e he il dire che con la di pensa il papa 
non pos i di ubbli ar q uello he appr o Dio è ub bligato, 
non è altro che insegnar ag li uomini il preferir la propria 
con cienzia all'autorita eccl iasti a; la qual conscienzia poiché 
può es er erronea, e per il piu anco ·, il rimettersi a quella 
non e ser altro he profondar ogni cri tiano in abisso di peri
coli. Che siccome non si può neg re he in Cristo non sia 
l'autorita di dispen are in ogni legge, né che il pontefice sia 
vicario di Cristo, ssendo il medesmo tribuna le e il medesmo 
consi toro del principale e del vicegerente, doversi confes are 
che il papa abbia la medesma autorita. Che questo era pri
vilegio della chiesa romana; e dov r i ognun guardare che è 
ere ia il le r li privilegi di quella Chie a , non essendo altro 
e non negare l' autorita he Cristo li ha da to. Pas ò anco a 

parlar della riforma della corte, e di se che chi era superior 
a tutte le chie e particolari, era anco superiore a molte radu· 
nate in ieme; e e alla corte romana ppartiene riformar cia
scuna delle chiese he ha vescovo in concilio, e nes una di 
qu Ile può riformar la romana, p rché K non vi è di&cepolo 
opra il maestro né ser o opra il suo patrone », ne resta per 

necessaria consequenza h il concilio non abbia autorita di 
metter mano in quell'opera. he molti parla ano attribuendo 
ad abu o co e che, quando i e minas ero bene e i pene
tras e al fondo, ritro erebbono e ser o nece sarie o vero 
almeno utili. Che alcun i pretendono di volerla redur come 
nel tempo degli apo toli, o come nella primiti a Chiesa; ma 
questi non sanno distin uer li tempi, e che cosa convenga a 
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questi e che conven is e a que ll i. Es er co a chiara che per 
d i ina provvidenzia e bonta la Chiesa è fatta ricca; ne sun< 
co a e er piu imperti nente da dire , quanto che Dio abbia 
do nato le ricchezze e non l'uso. Delle anna e dis e es er de 

iu.re di ino che d i opuli s iano pagate le decime e le pri 
m izie all'o rdine ecclesi tico , si come d l populo ebreo alli 
le it i; e a rimente si come li le\·i ti pagavano la decima delle 
dec ime a l sommo sacerdote, co i er l ' iste so obbligo tutto 
l ' ordì ne ecclesia ti co verso il papa: l'en trate de' benefici esser 
le decime , e l an na te e ser le dec im del le decime. 

Il discorso d i 1 i acq ue a molti, e part ico larmente a ' fran
cesi; e ci furono relati che da quello nota rono di er e co e, 
con qua lche pen iero di parlarne, e fos e nata occa ·ione, 
quando fos e tocca to loro a dire. Li pagnoli e francesi ten
nero opmtone che quel padre a e se o i tratta to per or
dine, o almeno consenso delli lega ti , a ll egando per argomento 
li molti fa vori che da loro g li v nivano in ogn i occasione 
fatti, e specialmente perché dove era solito eh li a ltri ge
nerali ne l dir il loro parere ta ero in piede e a loro luoco, 
il Lainez era chiamato in mezzo e fatto sedere; e che più 
volte ' era fa tt congregazione per lui solo, per dargli o
modita di pa rlar quant ole a: e con tutto che ne sun mai 
fo. se gionto alla meta della prolissita sua, egli era lodato; 
e quelli , contra chi esso pa rlò, non mai tanto brevi che 
non fossero repre i di longhezza. Ma il Lainez, saputo l ' of
fesa che pretendevano a er avuto li france i, mandò il Torre 
e il u illon suo i soci farne scusa con Lorena, con ire 
che le redarguzioni sue non furono in iate a Sua Signoria 
ill ustrissima né ad alcuno d lli pre lati francesi, ma si bene 
contr li teologi dell or ona, le opinioni delli quali sono 
poco conformi alla dottrina della Chie a. Il che es endo rife
rito al cardinale in congreg zione de ' francesi tenuta in sua 
casa, l' iscusa fu da lli prel ati sentita con disgu to, e da a lcun i 
di loro reputata petul ante , da altri anca derisori ; e con mag
gior sentimento fu rice uta da quei pochi teologi rimasti, in 
modo che sino l' gonio, che era comprato , la reputa a 
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incomportabile. Al Verdun pare a d ' es er toccato singolar
mente, ed esser in obbligo d i replicare ; e pregò il cardina le 
che gliene das e licenza e occasione . Prometteva di parlare 
con mode tia, e mostrare che la ottrina della Sorbona era 
ortodossa, e q uella del gesuita nova e inaudita; che mai 
per l ' inanzi nella Chiesa era stato inteso da Cristo esser tata 
d a ta la ch iave di au torita senza chia ve di scienza; che l 

pi rito sa nto, donato per il reggi mento della Ch iesa, dalla 
divina Scrittura è chiamato spirito di verita; e la sua opera
zione nelli goYernatori di essa e ministri di Cristo esser con
durli in ogni verita ; che perciò Cri to ha partecipato all i 
ministri l'autorita sua, perché insieme gli ha comunicato il 
lume della dottrina; che san Paulo a Timoteo, scrivendo 
d'esser constituito apostolo, si dechiara cioè dottor delle genti ; 
che in due luochi prescrivendo le condizioni del vescovo, 
dice che sia dottore; che guardando l 'uso della Chiesa primi
tiva si trovara che per tanto li fedeli ricorrevano per le 
dispense e dechiarazioni alli ve covi , perché erano assenti a 
quel carico li piu instrutti nella dottrina cristiana che si ritro
vassero; che i poteva anco tralasciar l' antichita, imperocché 
li scolastici e la maggior par te de' canonisti banno constante
mente detto es er valide le dispen e dei prelati clave non 
errante, e non a ltrimenti . 

L ' U gonio a ncora si afferi trattare opra quell'asserzione 
« che l' istes o sia il tribunale di Cristo e del papa )1 come pro
posizione empia e sca ndalosa che ugu agli il mortale all' im
mortale e il giudicio corrutti bile al di vino, e che nasceva da 
icrnoranza, essendo il apa quel servo preposto sopra la fame
glia di Cristo, non per far l'ufficio di padre di famiglia, ma 
olo per distribuire a ciascuno, non arbitrariamente, ma quello 

che dal medesmo padre è ordinato. Che restava pieno di stu
pore che orecchie cristiane potes ero udire che tutta la potesta 
di Cristo sia comunicata ad altra persona. 

Tutti parlarono, ch i censurando una , chi un'altra dell e 
asserzioni del ges uita . 1a il cardinale gli considerò che non 
s i arebbe fatto poco, ottenendo che nelli decreti pubblici del 
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concilio n on fo e aperto adito a quella dot ri na, e a q uesto 
tanto conven iva che tutti m ira sera ; al q ual fine pi u facil 
mente a rebbono pervenuti, pa a ndo le cose con sil enzio, 
e osi la~c i andole andar in oblivione , ché contradicendol e 
a erebbono fa tto qualche pregiudicio alla erita. i quieta 
rono, ma non si che ne l li privati congressi non se ne par
lasse s ai. 

a li legati accomodarono li dui capi dell' instituzione 
de' esco i e de lla residenzia con parole co i generali, che 
davano sodisfazione ad ambe le parti, e in maniera che piac
quero anco a Lorena. Ma avendoli dopo on ultati con li teo
logi pontifici e alquanti prelati canoni ti, que ti fecero oppo-
izione che pativano interpretazione pregiudiciale all'autorit ' 

della sede apo tolica e alli usi della corte. Il vesco o di Nica
stro, che molte volte aveva conteso di quella materia a fa ore 
delle cose romane nelle congregazioni, diceva apertamente che 
con quella forma di dire s ' inferi a che tutta la giuri dizione 
delli vescovi non proveni a dal papa, ma una parte di essa 
da Cristo immediate, la qual co a non era da tollerare in 
modo alcuno. Il medesmo sostenevano gli altri pontifici, inter
pretando in in istro ogni paro! , se apertamente non si diceva 
li vesco i aver tutta la giurisdizione dal papa. Per il che li 
legati mand rono li capitoli co i riformati al pontefice, non 
ta nto acciocché a Roma fossero esaminati, quanto an o per 
non propor in m teria di t nt importanza co a non saputa 
dal pontefice. Li quali veduti ed esaminati dal li cardinali pre
posti a questi negozi, giudicarono che quel! forma bastasse 
per far tutti li esco i nella propria diocesi uguali al papa. 

il pontefice riprendeva li legati che gliel'avessero man
data, poiché sapeva molto bene la maggior parte nel concilio 
esser buoni cattolici e devoti della chie a romana, e di questi 
confid ndosi, si contentava che le proposizioni e resoluzioni 
fos ero deliberate in Trento senza sua saputa; ma non doveva 
però es o acconsentire ad alcuna co a pregiudiciale, per non 
dar cattivo esempio a loro ed esser caus che essi ancora vi 
assenti sero contra la loro conscienzia. 
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Ebbe il pontefice in questo tem po un 'altra negoziazio ne 
assai dura. Perché do endo il re de romani mand.t r amba eia 
tori per dar conto dell'elezione sua, non o lle far come g li 
a ltri imperatori e re, quali, non essendo i a lcuna d ifficolui , 

romisero e giu rarono tu tto quello che alli pon tefici piacq ue; 
ma egli, avendo r ispetto di non offender li p rincipi e a ltri 
prote tanti di Germania , volse pri ma che i dech ia rasse che 
parole ave se da u are. Po ta la co a in consultazione d e' 
cardinali, quell i deliberarono che do esse d imandar la con
ferma dell ' elezione e giurar obed ienzia secondo l ' e empio di 
tutti gli altri imperatori . Al che egli r ispose che quelli furono 
ingann a ti , ed egli non era per acconsentir cosa che doves e 
esser poi presa a preg iudicio de' uoi succe sori , come le 
azioni de' suoi precessori i adoperavano a pregiudicio suo; 
e che era un dechiararsi vassallo; e propose che l 'ambasciator 
suo userebbe queste parole: «che la Mae ta sua presteni ogni 
reverenzia, devozione e ossequio alla antita sua e al la sede 
apostolica, con promessa non solo di conservare, ma di amp li a r 
quanto potra la santa fede cattolica >! . on potendo concor-

• dare, durò il negoziato tutto quest 'anno; e credettero a Roma 
d'averci finalmente tro ato buon temperamento, proponendo 
che giurasse obedienzia non come imperatore , ma come re 
d'Ongari a e di Boemia, poiché dice ano non potersi negare 
che il re Stefano l'anno della nostra salute 1000 non donasse 
il regno alla sede apostolica, ri conoscendolo poi da lei col 
titolo regio e facendosi vassallo, e che ladislao duca di Boe
mia non rice se da Alessandro li la facolta di portar la 
mitra, obbligandosi di pagar cento marche d'argento ogn'anno. 
Le qual cose consegliate in Germania, e veduto non essercene 
altri documenti che l'affermativa di papa Gregorio II, furono 
derise, e rispostogli che desideravano esempi piu recenti e 
piu certi, e titoli piu legittimi . Andarono inanzi indietro méssi 
con varie proposte, risposte e rep liche; dell quali per non 
parlar piu, sara bene riferir al presente l'esito. Il qua l fu che 
venti mesi dopo arrivò in Roma il conte d ' lfestein, amba
sciator di quel re, col quale si renovarono le medesime trat-
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t zioni di di mandar la conferma e giurar obedienzia. 1a di
cendo egli d 'aver in critto l 'orazione che aveva da recitar 

ontualmente, con commissione di non alterarne un iota, il 
p pa, fatta congregazione enerale, rapo e il negozio alli 
ar inali: li quali dopo longa consultazione vennero a co -

elusione he se ben la conferma non sarebbe addimandata 
né l 'obedie nzia promessa, che nond imeno nella ris po ta all'am
b sciatore si dovesse dire ~che la antita sua confirma a l 'ele
zione, s pplendo tutti li defetti de fatto e de iure inter enuti in 
quella, e che r iceve a l'obedienzia del re ~ , enza dire che 
fo se dim ndata o non dimandata, prome sa o non prome sa . 
E riusci q uella ceremonia con poco gu to del pontefice e minor 
del collegio de' cardinali. 

Ma r itornando alli tempi de' quali scrivo, resa a a l papa 
provveder alle fre uen ti instanzie, fatte dagli ambasciatori 
appre so i sé e d l conte di Luna in Trento, che si le asse 
il decreto del Proponentibus legatis : onde, saziato di tanta mole
stia, scrisse alli legati che si propone se in congre azione di 
o penderlo. Ma il car inal Morone Ili amba datori , che del

l'ordine venuto dal pontefice gliene ~cero instanzia, rispose 
che non era per assentir i mai, e piu to to l condescender 
a tal dechiarazione desider a che ua antita lo le as e. 
Quest rispo ta, d ta senza partecipar con gli altri legati, 
aggi nta ad al re e che quel c rd inale a e a risoluto olo, 
li posero in gelosia, come che 'innalzasse troppo sopra CY [i 
altri, parendo loro he e ben a e a instruzione a parte, non 
dove e però eseguirla senza a visargli prima e comunicargli 
intieramente tutte le cose, almeno nell'esecuzione. 

ella on regazione delli 2 r giugno fu letta la risposta 
da fa r al residente BiraCYO, formata d Ili legat i e dal cardinal 
di Lor na, la qual pa senza nessuna discrepanzia; e poi-
hé non era pre ente, he otes e e sergli intimata in voce, 

se gli mandò dietro in scrittura. E fu deputato Adamo Fumano 
per secretario aggionto al tile io, il qual continua a nel la 
sua indisposizione . 

Ma durando tutta ia, anzi piu tosto accrescendosi, le dif
ferenzie sopra li capitoli dell' instituzione de' \'esco i e del-
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l' autorita del papa, e eden do i che il parlarne in congrega
zione non era altro che un accre cer le difficolta, quasi d'una 
comune concordia si po ero li prelati a trattarne par ti colarmente 
e a propor partiti per trovar qualche temperamento a lle d if
ferenzie. lcuni, de idero i di o ir le contro ver ie e di fa r 
qualche progre o , \ed endo che non vi era modo alcu no di 
concordia, con egliavano che l'un e l'altra materia si dovesse 
totalmente omettere; e se ben que to parere in fine fu rice-

uto, nondimeno nel p rincipio ebbe diverse contradizioni. 
'oppon ano li spagnoli, li quali onninamente volevano difi

n ir che la gllln izione epi co pale venisse da Cristo (e il 
c rdinal di Lorena passa a ancora piu inanzi, volendo difinir 
che la loro vocazione e l'a tribuzione del luoco fo e imme
di a te da Dio), e li francesi, che olevano dechi a rat l autorita 
de l pontefice, in maniera che non pote se né contravvenire né 
dispensare li decreti del èoncil io gener le . Itri dicevano che 
questo partito non ser i a se non a differire, senza certezza 
che la d ilazione potesse esser di g iovamento; p rché volen
dos i poi venire al fi ne del concilio, ari a necessario trattar di 
di fi nire tutte le materie esaminate, onde tornerebbono le dif
ficolta; e caso che li francesi parti ero prima, come s' inten
d e a che era no risoluti di fare, era cosa eri colos di scisma, 
dopo la loro partita trattar alcuna cos contro ersa; oltre 
che per l ' intelligenzia di Lorena con l 'imperatore, da chi non 
sapeva li no i pensieri d ell' uno e dell'altro, si teneva che, 
part nd es i, quella Mae ta dovesse rechiamar gli ambasciatori 
suoi, nel q ual ca o il co ntinuar il conci li o sarebbe stato con 
poca riputazione, e il determ inar cosa alcuna sarebbe ri putata 

a mol ti cosa fa tta senz'autorita. 
Un'altra di ffico lta non minore era nel apo dell'elezione 

de' vescovi, perché gran parte de' p d ri volevano che si dicesse 
e ervi obbligo di elegger li pi u degni; e in confirmazione di 
questo portavano numero grande di canoni e d'autorita de 
sant i dottori. Al qual parere si opponevano li ponti fic i , alle
gando che era un restri ngere l'autorita del papa in maniera 
che non pote se mai gratificar a lcuno, e che l ' uso praticato 
nella corte da tempo immemorabile era che bastasse elegger 
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ersona degna. Li ambasc ia ori ncora fra ncesi e pagnolo 
non acconsen i a no, ché era un restringer troppo la potesta 
delli re nel le nomi nazioni, quando fos ero sta i in obbligo 

' anda r cercand o il piu degno . Parecchi prela ti a nda a no 
facendo r a tiche acciò quel capo non fos e rece uto , ezi and io 
senza l ' aggionta deWelegger li piu de ni. specialmente il 

e o o di Bertinoro e il generai La inez gesuite, di tribuendo 
alcune annotazioni e avvertimenti fatti da loro , anda ano mo
strando che sarebbono eguiti grandi inconvenien ti da quel 
decreto, imperocché in quello si contene a che, vacante una 
cattedrale , il metropolitano scrivesse al capitolo il nome del 
promovendo, il qual poi fosse pubblicato in pulpito in tutte 
le parrocchiali della citta in giorno di dominica e affisso anco 
alle porte della chie a; e poi il metropolitano, andato alla 
citta acante, dovesse esaminar testimoni sopra le qualita della 
persona; e lette in p resenzia del capitolo tutte le sue patenti 
e testificazioni, fos e anco ascoltato ognuno che elesse opponer 
cosa alcuna alla persona di quello : e di tutto ciò fos e fatto 
instrumento, e mandato a l papa per esser letto in censi toro. 
Quest constituzione andavano di correndo che sarebbe stata 
caus di sedizioni e di calunnie, e che con questo si dava 
certa a utorita al popolo, con la quale averebbe usurpato l'ele
zione de' \ escovi, i come altre olte la soleva avere. Dal che 
altri eccitati facevano le medesme opposizioni al capo dove 
i tr tt di quelli che s'hanno a promover agli ordini mag

giori; nel quale si diceva che li nomi loro dovessero esser 
pubbli ati al populo per tre dominiche e affissi alle porte 
della ch ie a, e le lettere testimoni a ti doves ero e ser sotto
scritte da quattro preti e da quattro la ici della parrocchia ; alle
gando che non era da dar alcuna autorita ai laici in que ti 
affari, che sono puri ecclesiastici. In queste perplessita li legati 
altro non sapevano che fare , se non goder il beneficio del 
tempo, e aspettar che i aces e qualche apertura per venir 
al fine, al quale non si vedeva come poter giongere. 

Un'altra no a trattazione fu incominciata intorno la riform a 
dei cardinali. Imperocché il pontefice , intendendo che per tutte 
le corti di q uesto si parlava, e che in Trento li ambasciatori 
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di Francia, pagna e Porto allo erano concertati di dima n
d arlo a l concilio , seri e alli legati d imandando co nseglio se 
era ben tratta rla a Roma o in Trento; e questo medesimo lo 
propose in consi toro, ordinando anco un a congregazione sopra 
di q ue to , e particolarmente per tro\ ar modo come ovviare 
che li principi non s'intromette ero nel concla i nella e le
zione del papa. E per proceder con o ni a vertimento in ne
goz io di tanto momento, mandò a Trento molti capi di r iforma 
ca a ti da' concili, con ordine alli legati di omunica rli con li 
p relati principali, e scriver il parer loro . Li card inali di Lorena 
e Madruccio risposero di non voler dir il proprio parer enza 
saper prima la mente del pontefice, dopo il che sarebbe anco 
stato b isogno pen arvi molto bene; e in particolare quel di 
Lorena disse esservi molte co e stimate degne di correzione , 
c he egli però non riputava poter i reprender, e a ltre che in 
parte i pote a no biasmare, ma non assolutame nte. Descese al 
particolar dell'a er ve covati, dicendo non e ser alcun incon
veniente che un cardinale rete ten sse ve covato, ma he 
non gli pareva bene che fo e e co o un cardinal di acono; 
e per que ta causa egli a e a conse !iato il cardinal suo fra
t Ilo a Ja ciar l 'are i es o ato di e ns. Ma q ue ta materia di 
reforma de' cardinali pre to si mi e in . ilenzio, perché incli
nando tutti quelli che era no in Trento pi u to to che fosse trat
tata dal papa e dal collegio, e quelli che pretende ano il 
cappello dubitando che non na cessero molti impedimenti a i 
loro de ideri, fu causa che con facilita si cessasse di parlarne . 

Ebbe ancora il pontefice pensiero i fa r una constituzion 
che escovi non potes ero aver in Roma e nello tato eccle
sia tico offici di maneggio temporale; ma da l legato imonetta 
e d a altri uoi prelati fu avvertito che sare be con gran pre· 
giudicio delli ecclesiastici in Francia, Polonia e al tri regni, 
dove ono conseglieri dei re e hanno a ltri uffici principali, 
potendo av enir facilmente che ne fo ero pri ati, valendosene 
li princip i del l ' esempio di ua antita, ed eccitandosi la nobilta 
secolare per li propri interessi a procurarlo. Per il che, se pur 
voleva dar esecuzione alla deliberazione sua, lo facesse con 
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e ffetti e senza scrit ura , per non portar tanto danno all'ordi ne 
eccles iastico n euli altri regni. 

Il 25 del m ese di giug no l' impera tor , essendosi da ll 'espe
rienza d elle cose certifica to, o in ques o tempo o ' er due 
mesi rima q a ndo fu con lui il Morone, che la ua vi ci nita 
al concil io non so lo non faceva q uel buon frutto che eg li 
ave a stimato, ma piu tosto contrari effe tti , perché Ii prelati 
pontifici , e ntra i in sospetto che ua ae ta a e se di egni 
contra l ' autorita de lla corte roma na, prende ano ombra d'ogn i 
cosa, onde le difficolta e suspicioni erano per aumentarsi in 
acerbita e crescer anco in numero; e a endo altri neo-ozi do e 
piu utilmente implicar i, se ne parti, avendo scritto al car
d inal di Lorena che , essendosi toccata con mano l' impossibi 
lita d i far cosa buona nel concil io, teneva esser ufficio di 
prin c ipe cristiano e prudente piu tosto contentarsi di opportar 
il mal presente che, per rimediarlo, causarne di maggiore. E 
a l conte di Luna , che tre giorni prima era andato a trovarlo 
in posta, ordinò di scriver al re cattolico sopra il decreto del 
Proponentibus legati->, esortando quella Ma sta in nome suo a 
contentarsi di non cercar revocazione né dechia razione; e 
qua ndo pur re tasse dubbio a ua Maesta che, non dech ia ran
dosi, potesse apportar pr giudicio alli futuri concili, si poteva, 
quando fosse bisogno, in fine di quello far la dechiarazione. 
Ed essendogli anda ta notizia che a Roma e in Trento si trat
tava di proceder contra la r eo-i na d'Inghilterra, cri se a l 
pontefice e all i legati che, non potendo i aver quel frutto che 
si desiderava dal concilio di veder una buona unione in tutti 
li cattolici a riformar la Chiesa almeno non si da e occa
sione agl i eretici di unirsi tra loro maggiormente, che se gli 
presta a col trattar di proceder con ra la regina d ' Inghilterra; 
perché da quello senza ùubbio gliene sarebbe nata una lega 
generale d e tutti contra li cattolici, la qual averebbe partorito 
grand' incon enienti. E fu cosi efficace l'ammonizione dell' im
peratore , che il pa pa fece de ·i tere in Roma, e revocò la 
commissione data alli legati in T rento. 



C PITO L III 
(29 giugno· 14 luglio 1563). 

LRi orge piu grave la qu tione di pr c d nza tra il conte di Luna e vii 
amba datori fra nce i. Lettera d el Lorena al papa, contro il quale gli 
amb datori francesi preparano e diffo ndono una vi acis ima pro
testa . La questione viene sopita.- d affrettare i lavori del concilio 

i om ttono le que tioni piu contrastate : l 'istitu zione d ei escovi e 
l' autorita del papa. - Propo ta del d ecreto di riforma degli abusi 

ll' ordint!.- ulla profes ione di fede da far i dai ve covi avanti 
l 'elezione.- An cora sulla gerarchia eccle ia tica de iure divino.
Delle fu nzioni spettanti ai di ersi ord ini. - Non se nza contra ti e ri
ser e, specialmente da parte degli pa noli, i decreti engono app ro-

ati in congregazione .] 

Dopo che il papa disgustò gli spagnoli, non avendo dato 
luoco all'ambasciator in Roma , per acquietarli ascoltò la 
richie ta di argas, che per piu giorni as iduamente l 'aveva 
molestato con instanzia che, si come s'era trovato mod o 
come il conte ambasciator del suo re in Trento potesse inter
venire ne lle congregazioni , cosi, approssimando il tempo di 
celebrare la sessione , la antita sua trovasse via come potesse 
inter enir i. Sopra la qu a l cosa avendo molto pensato e con-
ultato con li cardinali, finalmente venne in re oluzione che 

anco n ella ses ione fo se dato al conte di Luna luoco separato 
dagli a ltri ambasciatori; e per rimediar alla ompetenzi a he 
sarebbe stata nel dar l'incenso e la pace, si usassero due turi
buli e fossero incensati li francesi e lo spagnolo tutti in una 

olta, e parimente fossero portate due paci a basciar a questi 
e a quello tutt'in un instante; e co i scrisse alli legati che 
eseguissero, ordinando loro che il tutto tenessero secretissimo 
i no al tempo dell'esecuzione, acciò, risaputosi, non fos ero 

preparate qualche inconvenienzie. Il cardinal Morone, seguendo 
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il comandamento del papa, tenne ecreto l'ordine, che li fran
cesi mai lo penetrarono. 

Il di 29 giugno, giorno di san Pietro, congregati nella 
ca p ella d l domo li c rd inali , ambasciatori e padri, e inco
minciata la me a, qual celebrò il escovo d' o ta, ambasciator 
del duca di a oi , alla s ro vista usci di agre tia una edia 
di elluto morello; e fu posa tra l ' ultimo cardinale e il rimo 
de' patriarchi, e quasi im mediate ompar ve il conte di Lu na 
ambasci tor sp gnolo, e sedette in uella sedi . i ccitò p r 
que to gran mormorazione di ciascuno delli padri c n li ICJm. 

Il ca rdina l di Lorena i lamentò con li legati dell 'atto improv
viso e celato a lui: li ambasciatori francesi mandarono il 
maestro delle ceremonie a far l' iste se indoglienze, mettendo 
in considerazione le ceremonie dell ' incenso e della pace. A 
che rispondendo li legati che si sarebbe r ime iato con due 
turibuli e due paci, li francesi non si contenta rono , ma aper
tamente dissero ol r e ser conservati non in parita, ma in 
precedenza , e che d'ogni n vita averiano protestato, e parti
tisi dal concilio. Si continuò in que te a ndate e ritorni m 
al fine dell 'evangelio, in maniera che per i gran su urri l'epi
stola e l'evangelio non furono uditi. An ato il teologo in pul 
pito per far il ermo ne, si r tirarono li legati con li cardinal i, 
ambasciatori de li ' imperatore e col Ferrier, uno dei frane si, in 
egrestia, dove i trattò questa materia; e il sermone fini prima 

che cosa al una fos e conclusa. el can ar del Credo, nel 
mezzo di quello fu ind itto silenzio, e il cardinal M druccio 
col Ci n q uechiese e l ' ambasciator di Polonia uscir no a parlar 
col conte di Luna , e pregarlo per nome delli legati che 1 

contentasse che per allora non fosse dato né in en né pace 
ad alcuno, a fine d ' impedir il sprov isto tumulto che potrebbe 
causar qualche gran male, promettendoli che ad ogni altra 
sua richiesta eseguirebbono l 'ordine di Sua antita del li due 
turibuli e due pac i in un tempo; il che facendosi alla pen ata, 
ed egli e loro e tutti averebbono potuto riso! er ome go r
narsl co n prudenzia. E finalmente dopo longo ragionamento 
tornarono dentro con la risoluzione, la qual fu che il conte 
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e ne contentava. Con questa deliberazione uscirono tutti di 
segrestia e tornarono al proprio luoco; e la me sa segui, come 
s i è etto, senza incen o e senza pace. E subito detto : !te, 
nzissa est , il conte di Luna, il qual nelle congregazioni era 
olito u eire l 'ultimo dietro a tutti, allora parti inanzi la croce, 

seguitato da gran parte dei prelati spagnoli e italiani su diti 
del suo re. Partirono dopo li legati, ambasciatori e li prel at i 
rimanenti al modo consueto. 

Li legati, per liberarsi dall'imputazione che li era data 
d'a er proceduto in cosa di tanto momento clandestinamente 
e qua i con fraude, furono necessita ti pubblicar li ordini e press i 
ricevuti da Roma di dover cosi operare in quel tempo, in quel 
modo, in quel luoco e senza comunicare. Il Ferrier pubbli
camente diceva che, se non fosse stato il rispetto a l culto 
divino, averebbe fatto la protestazione che teniva in commis
sione dal suo re; la qual per l'avvenire farebbe, quando 
non si restituissero le solite ceremonie d'incenso e pace, 
dando loro in quelle il debito luoco . Scrisse anco il cardi
nale di Lorena al pontefice una lettera assai risentita, espo
nendo il torto che si trattava di fare al suo re , e modesta
mente dolendosi che Sua antita li avesse fatto dire di 
confidare tanto in lui, che oleva li fo sero comunicate tutte 
le cose del concilio; del che, se ben non vedeva l'effetto, non 
se ne doleva; ma ben li premeva che avesse comandato ai 
legati di non comunicarli le cose sue proprie e quello in che 
meglio d'ogni altro poteva adoperar i in bene, aggiong ndo 
non esser seguito tutto il male che arebbe seguito se es o 
non si fo se mes o in mezzo, so giongendo che del tutto la 
colpa era attribuita alla Santita sua, e pregandolo a non oler 
esser autore e causa di tanti mali . E li mandò anco in posta 
il Musotto, per esplicarli piu particolarmente lari ol uzione delli 
ambasciatori francesi e il pericolo imminente. Il conte di Luna 
si lamentava della durezza de' francesi e magnificava la molta 
pazienzia e modesti usata da sé; e fece instanzia con li legati 
che la dominica seguente fosse admesso a luoco e ceremonie 
uguali, secondo l'ordine del papa. Non mancava anco hi 
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d icesse che il tutto era un stratagemma del pontefice per 
d i sol ere il concilio ; e li pontifici , chiamati « amorevoli 
d ice ano ch e, se pur s'a s e avuto a enir a dissoluzione , 
a ·erebbono d es iderato che piu to to fosse occorsa per la con
tro rsia che era sopra le parole del concilio fi orentino , che 
il papa e ret o r dell Chiesa uni er ale » ti mando che sa
rebbe stato piu facile giustificarne Sua antita e darne tutta 
la colpa a lli fra ncesi. 

La mattina seguente, ultimo del mese di giugno, il conte, 
congrega ti li prela ti spagnoli e molti italiani, disse loro che 
il giorno ina nzi non era andato in cappella per dar occasione 
alc una di disturbo , ma per conservar le ragioni del suo re e 
va lersi dell'ordine dato dal pontefice; aver inteso dopo che, 
quando gli fosse tornato in cappella, i francesi vole ano pro
testare: al qual atto se fossero venuti, egli non averia potuto 
m ancar di risponder loro con li modi e termini che essi usas-
ero, cosf per la parte di Sua Santita , quanto per quel che 

t cca alla Ma esta del suo re . Quei prelati risposero che, venen
osi a questo, ciascuno di loro sarebbe stato pronto nel ser-

vizio di ua 
tenir conto di 

a ntita , e non averebbono mancato ancora di 
ua Maesta cattolica in quello che a loro si 

onvenis e. Li p reg il conte di no o a star avvertiti a tutto 
quello che potesse occorrer in tal caso, dicendo che egli an
cora ci erria prepara to, sapendo che li france i non potevano 
pigliar se non tre mezzi: o contro li legati, o contro il re, o 

ontro esso medesm o ambascia tore : a' quali tutti preparerebbe 
conveniente risposta. Li ambasciatori delli a ltri prencipi tutti 
fecero officio con li legati che dovessero tro ar temperamento, 
aceto non eg ui se p iu tal disordine. Quali a vendo risposto 
c he non ote ano restar di e eguir il comandamento del papa, 
essendo preciso e senza alcuna reservazione, e avendo anco 

romesso al conte di olerlo fare ad ogni sua richiesta, il 
cardinal di Lorena protestò alli legati che , quando volessero 
fa rlo, es o anderia in pergola, e mostreria di quanta impor
tanza fosse questa cosa, e quanta rovina fosse per apportare 
a lla cristianita tutta ; e che con crocifisso in mano grideria: 
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Ii ericordi », er uadendo alli padri e al populo di parti r 
di chiesa er non eder un sci ma cosi tremendo; e che gri
d a ndo: Chi de idera la salute dell repubblica cristiana 1111 

segua , partm di chiesa, con pera nza i esser seguito da 
cadauno. Dal che mossi li legati 1 deliberarono di far ufficio o l 
conte che si contentasse che la seguente dominica non si te
nesse cappella, né i face e proce sione secondo il solito. E 
de tutto diedero a iso al papa. 

i face ano continue congreg zioni in casa delli ambasci~
tori francesi e del spagnolo, il quale ora da a speranza di 
contentarsi, ora faceva in tanza che . i dovesse andar in chiesa 
per e eguir l 'ord ine del pontefice, dell' incen o e pace. E li 
ambasciator i francesi erano risoluti di far la protesta e partire; 
e dicevano apertamente che non prote terebbono ontro li 
legati, per esser meri esecutori, né contra il re di pagna o 
il conte suo ambasciatore, perché proseguivano la cau a loro, 
né contra la sede apostolica, la quale erano sempre per ono
rare, seguendo li vestigi de' loro ma giori; ma contro la persona 
del pontefice, dal qual veniva il pregiudicio e l'innovazione, 
come quello che si era fatto parte e da a causa di scisma, e 
per altra cau a ancora; con appellazione al futuro pontefice 
legittimamente eletto, e ad un concilio vero e legittimo, minac
ciando di parti re e di celebrar un concilio nazionale. Li pre
lati e a ltr i francesi a parte dicevano comunemente ad ognun 
che li amba ciatori av v no altre proteste contra la persona 

del pontefice, che si portav per papa, non essendo legittimo 
per au a di elezione in alida e nulla, per vizio i simonia, 
accennando particolarmente della polizza quale il cardinale 
Carafa ebbe dal duca di Fiorenza, con promissione di certa 
omma de danari (e la quale quel cardin le mandò poi al re 

cattolico, pretendendo che non potesse esser fatta se non de 
consenso del pontefice inanzi la sua assonz ione) 1 e a quel
l 'altra polizza fatta di mano d l papa, allora cardinale in 
conclave, al cardin le di Iapol i, della quale di sopra s 'è detto. 
E il I residente Ferrier preparò un 'orazione assai pungente in 
lingua latina con la protestazione, la qual se ben non fu fatta, 



LIBRO OTT. YO - CAPITOLO I1I :q. 

è però andata m ampa, e dalli francesi è mostrata, e s1 
m ostra tutta ·ia in tampa come se recitata fo e; della quale 
i l por ar la so tanza non è fuor i del proposito presente, acciò 
si egga non quel che dissero, ma che sensi portarono li fran
cesi al oncilio. 

Diceva in sostanza che, essendo congregato quel concilio 
per opera di France co e Carlo fratelli, re di Francia, en
ti vano con molestia e i or tori regi l'e ser co tretti o a pa r
tir i o acconsentir alla diminuzione della degnita del re. Che 
era noto, a chi ave a letto il ius ponteficio e le istorie della 
chiesa romana, la prerogati a del re di F ran ia; e a quel li 
che avevano letto i volumi dei concili, qual luoco a vessero 
tenuto in quelli . Che li ambasciatori del re cattolico nelli pas
sati concili o-eneral i a evano eguito quelli del cristiani simo. 
Che in quel tempo s'era fatta mutazione, non da essi padri, 
che se fossero in liberta non moverebbono alcun principe dal 
suo pos esso; né la mutazione e ser fatta dal re cattolico, can
gianti simo in amicizia e pa rentela col loro re; ma dal padre 
di tutti l i cristiani, che per pane ha dato al figlio primoge
nito una pietra e per pe ce un serpente, per ferir con una 
p ontura insieme il re e la chiesa ga llicana. Che Pio IV sparge 
eme di di cord ia per turba r la pace tra li re concordi, mu

ta ndo per forza e ingiustizia l'ordine d l seder li ambasciatori 
empre usato, e ultimamente nelli concili di Costanza e late

ra nense, per m trar d 'es er superior alli concili. Ch né egli 
potra sturbar l' amicizia delli re, né le ar la dottrina delle si
nodi di ostanza e Basi lea, che il concilio sia sopra il papa. 
Che an Pietro aveva imparato ast nersi dalli giudici delle 
cose mondane, dove quel suo successore e non imi tatore pre
tendeva dar e levar li onori de' re. Che per legge di ina, 
delle genti e ci ile fu tenuto conto del primogenito, e vivendo 
e morto il padre; ma Pio ricusa preferire il re primogenito 
agli a ltri na ti molto tempo dopo quell . Che io per rispetto 
di Davi d non volse minuire la dignita di al omone; e Pio IV, 
senza ri petto dei meriti di P ipino, Carlo, Lodovico e altri 
re di F rancia , con suo decreto pretende le ar le prerogative 
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del successore di quelli re . Che contra le l ggi divine e uman e, 
enza alcuna cognizione, ha condannato il re , l'ha levato del

l' antichissima sua posse sione e ha prononcia to contra la 
causa d'un p upi llo e edoa. Che li antichi pontefic i, quando 
la sino o generai era in piedi, mai hanno fatto cosa senza 
l'approbazione di q uella; e Pio ha voluto senza quel concilio, 
che rappresenta la Chiesa uni ersale, le are di pos e o li 
o ra tori d'un re pu pillo non citato, quali non a lu i, ma alla 
sinodo sono mandati. Che acciò non vi fosse provvi ione, ha 
usato diligenzia acciò il suo decreto non fosse saputo, com an
dando all i legati in pena di scomunica di tenirlo secreto . Che 
considerassero li padri e que ti sono fatti di Pietro d' al tri 
pontefici, se essi ambasciatori si ano costretti partire da dove 
Pio non ha lasc iato luoco alle leggi né vestigio della liberta 
del concilio, poiché nessuna cosa è proposta ai padri o pub
blicata, se non prima mandata da Roma. Che contra quel 
Pio IV solamente protestavano, enerando la sede apostolica 
e il sommo pontefice e la santa chiesa romana, recusando 
solo di ubidir a quello e averlo per vicario di Cristo. Che 
quanto ai padri ivi congregati, li averanno sempre in gran 
venerazione; ma poiché tutto quello che si fa è fatto non in 
Trento ma in Roma, e li decreti che si pubblicano sono piu 
tosto di Pio IV che del concilio tridentino, non li r iceveranno 
per decreti di sinodo generale. In fine comandava per nome 
del re alli prelati e teologi che si partissero, per ritornare 
quando Dio avesse restituito la debita forma e libertà alli 
concili generali, e il re avesse rice uto il debito luoco . 

Non i fu occasione di far la protesta , a tteso che, consi
derando finalmente il conte che, quantonque la parte di Spa
gna fosse maggior di numero di prelati che la francese, non
dimeno li dep ndenti dal pontefice, li quali sarebbono stati a 
suo fa ore nella prima occorrenza (conoscendo il volere d i 
Sua Santità) , passata la prima occasione e sapendo che si era 
g ia spedito a Roma per quella causa , sarebbe stata di parere 
che si soprassedesse sino alla risposta e a novo ordine (onde 
gionti con li francesi, la par te sua sarebbe restata piu debole), 
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ie ando a contentarsi di qualche compo izione, interponen
dosi tutti li alt ri ambasciatori e il cardinal 1adruccio, dopo 
molte difficolta con ·ennero che nelle ceremonie pubbliche non 
fos e dato piu né incens né ace, ino alla ri posta del re di 
Spa na. Il u l accordo dispiac ue a molti, parte dependenti 
dal pontefice e he avev no cara quell'occasione per inter
romper il progress del con ilio, e 1 arte anco che, sazi di 
tar in Trento, né sapendo ve er in he maniera il concilio 

pote e ver né progres o né fine, desidera\ ano, per manco 
male, che fos e interrotto, acciò le discordie non si faces er 
maggiori. rto è che il medesimo pontefice, avuto l'avvis 
dell'ac ordo tra gli amba ciatori, lo enti male, per il mede
simo ti more che le discordie non si facessero maggiori e non 
succe es e qualche male; e li ministri spagnoli, che erano in 
Italia, tutti biasmavano il conte d'a er la ciato fuggir un'oc
casione tanto favorevole in servizio del re. 

Sedata qu sta controversia, li legati, intenti al celebrar la 
sessione, instando il tempo, consultarono quello che si potesse 
fare per rimo ere le differenzie. Fu propo to dal cardinal di 
Lorena un partito, di ometter il trattar dell' instituzione de' 
vescovi e dell 'autorita del pontefice, come ose n lle quali le 
parti erano troppo appassionate; e per quel che tocca ai ve
sco i, non parlar d'altro se non di quanto che s'aspetta alla 
potesta de !l 'ordine. Il che ad alcuni delli pontifici pareva buon 
rimedio, altri di loro non l'approvavano, dicendo che ciò 
sarebbe stato attribuito al pontefice, al qual non fosse piaciuto 
la formola ultimamente drizzata; e li principi averebbono po
tuto pigliar ammirazione perché la Santita sua non ia restata 
contenta, essendogli ttribuita la mede ima potesta che a e 
san Pietro; il che averebbe anco dato mate ri a agli eretici di 
dire; oltr ... che gli spagnoli e francesi prenderebbono occasione 
di sperar poco che all'a enire si pot e concordar insieme 
in co a alcun , dal che nasceriano infinite difficolta ancora 
nelle altre materie; oltre che re ta a dubbio se il parti to po
tesse sortir efietto, potendo da buon numero de' padri esser 
ricercato che quei capi non fossero omessi, ma fossero dechi -
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rati. Il cardinal di Lorena afferi che dalli francesi non sarebbe 
altro ricercato, e di adoperar i con l i pagno li che e si ancora 
co i si contenta ero, soggiongendo che quando li legati aves
sero fatto il mede imo con li italiani, che troppo affettatamente 
si opponevano agli altri, il tutto si sarebbe composto. 

E opportunam n e andò ordine dall'imperatore alli amba
sciatori uoi che face sera ogni ufficio , acci nel concilio non 
si parlasse d e ll'autorita del papa: il che da quella 1aesta fu 
fatto, vedendo che la disposizione della maggior parte era per 
amplificarla, e temendo che non fos e det rmina o qualche 
cosa, la qu 1 face se piu difficile la concordia de' protestanti. 
Il qual ufficio e sendo fatto dagli ambasciatori con li legati 
e col cardinal di Lorena e con altri prelati principali, fu causa 
che si risolvesse d'ome tere e quel capo e quello dell' institu
zione de' ve covi. Dopo che per que to furono fatte molte 
consultazioni, introducendo a quelle li prelati piu principali 
e di maggior seguito, ora in maggior, ora in minor numero, 
per disponer le cose in modo che tutti restassero sodisfatti, 
furono dat i alli padri Ii decreti di provvisione degli abusi. E 
intorno al primo capo, che era dell'elezione de' escavi, quanto 
al particolare che li metropolitani avessero da far l'esame delle 
persone da promover alli 'escava ti {d i che s'è parlato di sopra), 
si opposero l' ambasciator di pagna e quel di Portogallo acre
mente, dicendo che era un sottoponer li re alli prelati loro 
sudditi, poiché indirettamente se li da a autorita di re pro bare 
le nominazioni regie. Li amb eia ori francesi, di que to ricer
cati, mostrarono non curarsi né che si decretasse né che si 
omettesse; onde li pontifici, he giudica ano cosa in diminu
zi ne dell 'autorit ' del papa, dice ano che tutto quel capo si 
poteva omettere, ma sime che nella se sione quinta pareva 
che fos e prov\ eduto a quella materia a bastanza. Ma a questo 
opponendosi altri con gran fervore, fu conclu o finalmente di 
comun consenso che quel capo si differisse alla seguente ses
sione, per aver tempo di accomodarlo in maniera che a tutti 
piacesse, cciò non fosse attr ver ata per questo la pubblica
zione delle co e convenute. 
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La medesima difficolta nac ue sopra l'ultimo capo delli 
roposti, do\·e era prescri ta una formula di profe. sione di fede, 

la qual d oves e e ser giurata dalli d isegnati all i vescovati, 
abbazie e alt ri benefici di cura d 'an ime, inanzi che si venisse 
all'esamine loro, essend con nessa con quella della elezione, 
si che non si pote sero separare. Fu deliberato di differir quel 
cap ancora . Ma perché fu tanto differito che non i enne 
a risoluzione di clecret rio, e finalmente tumultuari a mente fu 
rim esso al pontefice, come a suo luoco si dini, non è alieno 
d a l presente proposito recitarne qui la so tanzia. La qua l ra 
che fosse non solo ricercata dall i di egnati alli vesco ati e 
altra cura d 'anime , ma ancora con una ammon izione e precetto 
in irtu d'obedienzia tordina to a] tutti li principi d i qualonque 
rn aesta ed eccellenzia di non admetter a alcuna dignita, ma
gistrato o ufficio persona, senz'aver prima fatto inquisizione 
della fede e religi one di quella , e senza che abbia prima olon
t ieri e sponta neamente confessati e giurati li capi contenuti 
in q uella formula; la qual a questo effetto comandava anco 
che fo e tradotta in olgare, e letta pubblicamente ogni domi
n ica in tutte le chie e, acciò potesse ser inte a a tutti . Li 
capi erano: di rice er tutte le critture d ll'uno e l 'al tro Testa
mento, le quali la Chiesa ha per canoniche, come insp irate 
da io; di riconoscere una anta cattolica e apo tol ica chiesa, 
sotto un pontefice romano icario di Cristo, tenendo constan
tissim mente l fede e dottrina di quella, atteso che, come 
indrizzata dallo Spiri to sant , non può fallare ; di aver in vene
razione, come certa e indubitata, l 'autoriui dei conci li gene
rali, e non revocar in dubbio le cose da quelli una olta 
ordina te; d i cr der con fede onstante le tradi zioni ecclesia
stiche ricevute di mano in mano; di seguir il consenso e senso 
dell i padri ortodossi; di ubidir riverentemente alle constitu
zioni e precetti della nta madre Chiesa; di creder e confes ar 
li sette sacramenti e il loro uso, virtu e frutto, secondo che 
sino allora la Chiesa ha in egnato, m sopra tutto che nel 
acramento dell'altare vi sia il vero corpo e sangue di Cris to 

realmente e sustanzialmente sotto le spec ie di pane e ino, 
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per irtu e po enzia della parola divina proferita dal actr
dote, solo ministro ordinato a questo eff tto secondo la ins i
tuzione di Cristo, confessando anco che sia offerto nella me. sa 
a Dio per li vi i e per li morti in remission dei peccati; e 
di rice er finalmente e di ritener fermis imamente tutte le cose 
os ervate pia, santa e religio amente dalli maggiori sino a quel 
empo; né lasciarsi mo ere in alcun conto da quelle, ma fug

gir ogni no ita de dogmi come perniciosissimo veneno, fug
gendo ogni scisma, detestando ogni eresia e promettendo di 
assister pronta e fedelmente alla Chiesa contra tutti gli ereti ci. 

Risoluto di lasciar da canto anco questo capo, come si è 

detto, si attese ad accomodar il capo della residenza, levato 
via tutto quello che potesse dispiacere a ch i la teneva de iure 
di ino e a chi de positivo. Il cardinal di Lorena s'adoperò 
con grandissima diligenzia ed efficacia a concordar le parti, 
risoluto che onninamente la sessione si facesse al tempo de
terminato. Perché avendo in quei giorni a uto dal pontefice 
amorevolissime lettere che l 'i nvitavano ad andar a Roma e 
abboccarsi con lui, e avendo già deliberato di dar ogni sati
sfazione alla Santita sua, era risoluto di darli quella molto 
desiderata per caparra, cioè di metter fine alle discordie e 
componer le differenze tra li prelati. Ma quanto al! 'andar a 
Roma, rispose parole ambigue, volendo aspettar prima rispo
sta di Francia. 

Un altro impedimento, se ben di causa non molto impor
tante, allonga il progres o. Questo era il trattar delle fon
zion i degli ordini: di che era proposto un grande e longo 
capitolo , dove si esplica ano tutte, incominciando dal diaconato 
sino all' ostiaria to. Questo fu, al principio che si formarono li 
decreti, dalli deputati composto come necessario per opporsi 
all i protestanti, li quali dicono que li ordini non esser stati 
instituiti da Cristo, ma per introdozione ecclesiastica, e che, per 
esser uffici di buono e ordinato governo, vi sia comodo e 
bisogno di loro, ma non siano sacramenti. Era il capo del 
decreto tratto dal Pontificate, pre crivendo le fonzioni di cia
scuno, che longo sarebbe riferire e superfluo, potendosi legger 
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nel libro medesimo; e dechiara a oltre ciò il decreto che quelle 
non possono e ser esercitate se non da chi, essendo promosso dal 
vescoYo , ha ricevuto da Dio la grazia e impresso il carattere per 
poterlo esercitare. 1a qua ndo si fu per stabilirlo, si rincon trò 
gran difficolta per resol er una ecchia e vulgata opposizione: 
che bisogno i fos e di car ttere e potesta spirituale per esercitar 
atti cor orali, come legger, accender candele , sonar campane, 
quali non solo possono esser cosi ben fatte, ma anco megl io 
dalli non ordinati che dagli ordinati; e massime dopo che 
era andato in disuso che ordinati esercitassero quelle fonzioni. 

i considerava che si veni a a condannar la Chiesa, quale 
per tanti anni aveva intermesso l'uso. Era anco difficolta , 
volendolo rimettere in piedi, come venir alla pratica; perché 
conveniva ordinar alli minori non putti, ma uomini, per 
serrar la chiesa, sonar le campane, scongiurar inspiritati ; il 
che facendo, si opponeva a quell'altro decreto che li minori 
ordini fossero gradi necessari alli maggiori. Del diaconato an
cora non si vedeva modo come restituirli li tre uffici: ministrar 
all'altare, battezzare e predicare. imilmente dell'ordine degli 
es orci ti, come quell' offici o potesse esser da loro esercitato, 
essendosi introdotto per uso che da soli sacerdoti siano li spi
ritati scongiurati. Antonio Agostino, vescovo di Lerida, era 
di parere che si lasciasse in tutto e per tutto quella trattazione, 
dicendo che, si come certa cosa era he questi fossero ordini 
e sacramenti, tutta i difficilmente 'a erebbe persuaso che 
nelle chiese pri mitive, quando pochissimi erano li cristiani, 
fosse ro introdotti; che non era dignita della sinodo descender 
a tanti p rticolari; che basta a dire gli ordini minori esser 
quattro, e non descender a maggior specialita di dottrina, e 
in pratica non far alcuna no ita. A questo s'opponeva che 
la dottrina de' protestanti, quali chiamano quelle ordinazioni 
ceremonie oziose, non sarebbe condannata. Ma il cardinale di 
Lorena fu autore d ' una ia di mezzo: che si omettesse quel 
capo, e che bastavano quattro parole, rimettendo la esecuzione 
ai vescovi, che procurassero di farle osservar quanto loro fo se 

possibile. 
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tabilite queste cose, fu risoluto di legger il tutto nella 
consulta di quei principali, acciocché n ella congregazione gene
rale le co e pa asse ro con intiera quiete. i contentarono 
ambe le parti, eccetto che per il esto anatematismo, dove si 
dice la ierarchia e ser in titui ta per ordinazione divina . L'ar
cive covo d ' Otra nto e al tri prelati pontifici s' inso pettirono 
che le paro le, espres e in termi ni cosi generali, significando 
che tu ti gl i ordini sacri, senza far differenza tra l'uno e l'altro, 
s1an per ordinazione di Cristo, pote er inferire che i ve covi 
siano uguali al sommo pontefice . 1a li teologi e canonisti 
pontifici li esortarono a non metter d ifficol ta , essendo cosa 
chiara da lli canoni antecedenti e seguenti che non si trattava 
se non de co a pertinente all' ordine, nel che il pontefice non 
eccede gli a ltri ves avi, e della giurisdizione non si faceva 
menzione alc una . Li medesimi ancora ebbero in suspetto le 
parole del proemio del capitolo della residenzia, dove si diceva 
che per precetto divino tutti quelli che hanno cura d' a nime 
sono ubbligati conoscer le pecorelle sue ecc., inferendo che 
quello fosse un modo di dechiarare che la residenza sia de 
precetto divino. la l mag ior parte delli medes imi pontifici 
enti ·ano in contrario, dicendo che tutti quei pa rticolari, che 

si dicono es er comandati da Dio a chi ha cura d' anime, si 
possono anco osservar in assenzia, quantonque con la presenzi a 
i adempine piu inti eramente; e massime che le parole che 

seguono proveggono in maniera che non pu esser d'alcun 
pregiudicio a Sua Beatitudine : aggiongendo anco che, e sendo 
stato accomodato in quella forma dal cardinal di Mantoa, era 
tato piu e piu volte posto in consultazione, né mai era stato 

fatto quel dubbio sopra; che a Roma mede mamente non 
l' a e\ ano giudicato pregiudiciale . on per questo fu possibile 
rimover dall ' opinione sua tran to e altri che lo seguivano. 

Alcuni delli spagnoli fecero diligente instanza della dechia
razione per l' instituzione de' vescovi e per la residenzia de 
iure divino; ma furono costr tti a desistere, essendo persuasi 
la maggior parte de ' loro coli g hi dal card inal di Lorena, il 
quale usò con loro termini di conscienzia, dicendo che non 
fosse cosa sicura e grata a Dio, vedendo di non poter far il 
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bene che s1 desidera ra , oler con una superflua e ana instan
zia cau ar qua che male; che assa i era l'a er impedito il pre
giudicio che altri pensavan fa re alla verita con stabilir con 
tra rie o mwni; e se non i poteva ottener tutto quello che si 
desiderava, si oteva però sperare qualche co a n l temp 
futu ro con l 'a iuto divin . Con tutto que to ranata e Segovia 
con alcuni altri de loro non potero sser ri mos i; si come né 
ma nco fu possibile uperar dall'altro canto il patri arca di 
Gerusalem e l'arei e co o d ' tra nto con altri aderen ti , qua li 
erano convenuti di contrad ire a tutto quello che si proponesse, 
come a cose che non ser i vano a levar le differenzie, ma o lo 
ad a sopi r le, con certezza che , camminando inanzi, sarebbon o 
d a te fuori con ma gior forza e impeto ; e che quando s 'aves e 
avuto rompere, me lio era fa rl o inanzi celebra r la ses ione 
che dopo. é fu pos ibile he li le ati potes ero persuaderli. 

on tutto ciò , non o tan ti q uene due contrad izioni, sta
bilite cosi le cose con gli altri princip li, il di 9 del mese di 
luglio s ' incominciarono le congregazioni g nerali. Dove es
sendo prima letto q uello he appartiene alla dottrina e a non i 
dell'ordine, il cardinal di Lorena diede esempio, parlando 
bre emente e non mettendo alcuna diffic lt<L Fu seguito dagli 
altri sino al luoco di Grana ta, il qual disse esser cosa inde
gna a er tanto tempo deriso li padri trattando del fondamento 
dell ' insti tuzione dei esco i, e poi ad sso tral asciandola; e 
ne ricercò la d ech ia razione de iure di~ ·no, dicendo maravi
gliarsi perché non si dechiara se un tal punto veri simo e 
infa llibile. Aggionse che si do evano proibire come eretici 
tutti quei libri che dice ano il contrario. Al qual parere aderi 
Se o ia, afferm ando che era e pre erita, eh nessuno pote\'a 
negarla , e 1 e a dechi arare per d nnar l ' opinione degl i 
eretici he tene ano il contrario. egui ano a nca Guadice, 
Alife e Montemarano con gli a ltri prelati spagnoli , de ' qual i 
alcuni dissero la loro opinione e ser co i vera come li pre
cetti del decalogo. Il v scovo di Coimbria i lamentò pubblica
mente che con astuzia i pregiudicasse al la erità, concedendo 
che potessero e ser ordinati ve covi titolari , perché que to 
era dechiarare che la giurisdizione non fosse es enziale al 
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escovato, né si rice esse immediate da Cristo; e fece in
sta nzia c he il contr rio fosse dechiarato , replicando il con
cetto piu volte detto: esser cosi es enziale al ve covo aver 
chie a e sudditi fedeli come al marito a er moglie. Dopo, pro
po to il decreto della re idenzia, il cardinal di Lorena l 'approvò 
con la stessa bre ita ; solo raccordò che al passo dove si rac 
contan le cause dell'assenzia, ponendo tra le a ltre l'evidente 
utilita d ella Chiesa, i aggiongesse q uella parola (( della repu
blica »,e questo per rimover ogni impedimento che quel ecreto 
potesse apportare all'es er ammessi i prelati agli uffici e con
segli pubblici: di che ebbe l'applauso univer ale. e ui il 
cardinal Madruccio, parlando nel medesimo tenore. Il patriarca 
di G erusalem, l'arcivescovo Verallo e Otranto non volsero 
dir il parer loro sopra quel decreto. Di che l 'arcivescovo di 
Braganza, quando fu il luoco del voto suo, si voltò a lli leo-ati, 
quasi in forma di reprensione, con dire che dovessero usar 
la loro autorita e a tringer li prelati a d ire il loro parere; e 
che e ra una cattiva in trodozione in concilio, quasi che o fos
sero costretti a tacere, o avessero ambizione di non parlar , 
salvo che con séguito. Onde a ltri che a evano deliberato imi
targli, mutato propo ito, con entirono al decreto . Seguirono 
approvando concordamente gli al tri decreti, secondo che letti 
erano. e non che ranata fece instanzia che fosse dechiarata 
la residenzia de ùtre divino con parole aperte, poiché (diceva 
egli) le par le ambigue del proemio erano indegne di un con
cilio il ual sia congregato per levare , non per accrescer le 
difficol ta; e che fa~ ero proibiti li libri che ne parlavano in 
co ntrario; e che nel decreto fossero espressamente e nomina
tamente compresi li cardinali. Questa ultima instanzia toccante 
li cardinali 1 edeva che a molti aa-gradiva, onde dal car
dinal Morone fu r isposto che si a erebbe a uta considerazione 
sopra, per parlar un'altra volta. Del rimanente si pa sò inanzi; 
e in fine il patriarca e li doi arcivescovi assentirono essi an
cora al decreto. E que to fu il p rincipio che fece aver speranza 
di poter celebrar la sessione al suo tempo; cosa stimata per 
inanzi impo sibile, ma per desterita del cardinal di Lorena 
ridotta a buon porto . 
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elli gwrm seguenti i diedero li voti sopra gli altri capi 
di riforma dalli padri, da' quali non fu proposta altra varia
zione di momento; e non che per grand'in tanzia di Pompeo 
Zambeccari, vescovo di olmona, fu le ata dal capo della 

rima tonsura una particola, do e i dice a che se li pro
mossi commetteranno delitto fra sei mesi dopo l 'ordinazione, 

i presu mino ordinati in fraude e non godino il pri il egio del 
f ro: e dove si decreta che nessun sia ordinato senza esser 
a critto a chies~ particolare, era aggionta l'inno azione delli 
decreti del concilio lateranense , he anco li ordinati a titolo 
di patrimonio dovessero esser applicati al servizio di qualche 
chie a, nel quale attualmente si esercitassero, al trimenti non 
potessero esser partecipi delli privilegi: la qual parimente fu 
levata. E nel rimanente, con leggier ariazione di parole poco 
spettanti alla sostanzia , fu data sa tisfazione a tutti i padri. 

Li spagnoli, che non avevano potuto ottener in congrega
zione la d echi arazione desiderata dell' insti tuzione de' esco vi, 
si congregarono la sera del! i I 3 in casa del conte di Luna, 
dove rana ta con li aderenti lo persua ero a far una prote ta 

all i legati, quando si fosse tra lasciato di determinare quel capo . 
E dissua endo alcuni altri, come cosa che potesse esser causa 
di gran moto, s i consumò la congregazione tutta in dispute e 
si fini in conte nzione, con differir la resoluzione alla mattina 
seguente: quando il conte, uditi di novo li di ersi pareri e 
consi erato che s r bb tato gran di piacer al pontefice, a 
tutti li vescovi ita liani e a tutti li francesi ancora, che si erano 
accomodati, pregò Granata e li aderenti di voler esser del
l 'opin ione degli altri, poiché qui non si metteva di cons ien
zia, m entre non si tratta a di difinire piu in un modo che in 
un altro, ma solo di difinire o tralasciare . Né volendo Gra
nata accomodarsi, ma dicendo che per conscienzia sentiva 
esser necessaria la determinazione, lo ricercò che dicesse la 
sua opinione quietamente e liberamente, contentandosi però 
se dagli altri non era abbracciata, e astenendosi dalle conten
ztont. E cosi promise egli e gli altri ancora di fare. 

Si fece il di seguente, che fu precedente alla sessione, 
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congregazione generale, nella quale propose il cardinal 1orone 
se piaceva a' padri che nel capo della residenzia e in quell o 
ch e tratta dell'eta dell i ordinandi i face se menzione dell i 
cardinali , e nel parti colare dell 'eta. Furono pochi che consen 
tisse ro di correndo la maggior parte che non nasce occor
renzia di far cardinali gio an i se non principi , in quali non i ha 
d'attender a ll 'eta , perché in qualonque modo onorano l' ordine 
eccle ia tico ; e però che era fuor di proposito, dove non era 
abuso, far decreto . Ma nel particolare della re idenzi a la mag
gior parte fu di parere che i nominassero, contradicendo però 
alcuni con dire che que to sarebbe un approvare che li car
din a li a e sero vescovati, e per con equenza un approvare le 
commende; il che non era giusto di fare, ma piu tosto lasciare 
che la loro conscienzia r iconoscesse di non esser e enti dal 
precetto generale, che con nominarli approvar doi abusi insie
me: la pluralita di benefici e le commende. Tra ttati poi alcuni 
altri pa rticolari di poco rilievo, e conclusi, fu letto di novo 
tutto quello che si dovesse nella sessione pubblicare, dicendo 
il parer loro li padri con la sola parola placet. Alcuni spa
gnoli e a lquanti itali an i risposero che non li piaceva, e in 
tutto furono al numero di ventotto; gli alt ri tutti, in numero 
centeno antadue, consentirono: e in fine concluse Morone che 
si sarebbe fatta la sessione . Ringraziò li pad ·i che avevano 
accettato li decreti, ed esortò gli a ltri ad unirsi con loro; e 
pregò il conte di Luna a far buon officio con li suoi prelati , 
acciò, vedendo l'univers l concorso di tutto il concilio in un 
parere, non vole sero di sentire. Di che parlando piu specifi
catamente con lui dopo la congregazione, gli promesse he, 
ogni volta che si fosse dechiarata la potesta del papa secondo 
la forma del concilio fiorentino , si dechiarerebbe anco la in
stituzione de' vesco i e ser de iu:re divino . Li prelati spagnoli, 
essendosi il medesimo giorno, la sera, congregati in casa del 
conte, dopo molti discorsi, fondandosi sopra la promessa che 
dal cardinale era fatta al conte, conclusero di accettar ogni 

cosa. 



CAPITOLO IV 

1 e ione ventitree ima. I quattro articoli e li otto canoni del d ecreto 
sul sacramento dell'ordine, e i diciotto capitoli del decreto di rifor
ma. L 'istituzione dei seminari. - Osservazioni ai decreti della ses
sione. - L 'accordo fra li pagnoli e il Lor na cominci a spez
zarsi.- I legati, de iderosi d 'affrettare la fine, cercano di preparare 
per una ola se ione la r:manente materia, affidandone l' ame ad 
una commi ione. - Ostacoli susci tati dal conte di Luna, il quale 
propone anche di rin novare l'invito ai protestanti.- 11 papa, infor
mato d i ciò d i legati , lagna i del conte con l 'ambasciatore in 
Roma e con Filippo II.- In T rento non tutti i padri concordano 
n ell'opportuuita di affrettare i lavori a capi to di precise delibera
zion i.) 

Venuto adonque il rs lug lio , la mattina per tempo col 
solito ordine andarono tutti nella chiesa. i fecero le consuete 
ceremonie. Celebrò la messa il vescovo di Parigi, fece l 'ora
zione il vescovo di Alife, nella qua le offese li francesi con 
a v r nominato il re di Spagn prima he il re loro, e li po
lacchi, nominando quello di Portog llo ina nzi Polonia, e li 
venezi ni, col far prima menzione del duca di Savoia e poi 
dell a loro r epubblica . Disse anco parole, per le quali mostrava 
che quella celebrazione di concilio era una continuazione con 
li precedenti di Paulo e Giulio, di che ebbero mala satisfa
zione gl ' im periali li francesi insieme. E ntrò anco a parlare 
della fede e delli co turni d egl i eretici e cattolici; e disse che , 
si come la fede d ei cattolici era migliore, cosi li costumi degli 
eretici erano molto migliori che quelli de ' cattolici: nel che 
diede molto disgusto, massime a quelli che si raccordavano 
del detto di Cristo e di san Giacomo, che la fede non 
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dimostra se non per le opere. on fu però detta cosa alcuna 
in quell'istan e, avendo ciascuno rispetto a turbar le ceremon ie 
pubbliche. Ma il di seguente li ambasciatori francesi, polacco 
e eneti fecero instanzia alli legati che non lasciassero stampar 
l'orazione né metterla negli atti del concilio. Finita la messa 
e le altre preci, furono letti li bre · i de ll a legazione delli car
dinali Morone e a agero, li mandati del re di Polonia e d el 
duca di Savoia, la lettera della regina di Scozia e il mandato 
del re cattolico. oi fu rono letti li decreti spettanti alla dot
t rina della fede : dove non i fu contradizione, se non che 
dalla maggior parte de' spagnoli fu detto che assenti ano, con 
questo: che s ' osservasse dalli signori legati l promes a fatta 
all'amba ciatore del loro re. 

Conteneva il dec reto della fede in sustanzia: 
I. Il sacrificio e sacerdozio e er in ogn i legge congionti; 

imperò , e sendo nel ovo T estamento un acrifi cio visibile, cioè 
l'eucarestia, esser anco necessario confe sa re un i i bile ed 
esterno sacerdozio, nel quale per divina instituzione sia data 
potesta di consecrar , afferi r e ministrar l 'eucarestia, e di ri
metter e r itener i peccati . 

II. Il qual acerdozio essendo cosa divina, convenire 
che abbia molti ord ini de ministri che li ser vino, li quali ascen
dino dalli minori alli maggiori ministeri, poiché le sacre let
tere fanno menzione del nome de' diaconi, e dal principio della 
Ch iesa fu posto in uso li ministeri de' subdiaconi, accol iti, 
e 01·cisti, lettori e osti ari, ponendo però il subdiaconato tra 
CT!i ordini maggiori. 

III. E perché nella sacra ordinazione è conferita la g razia, 
I' ordine esser vera e propriamente uno delli sette sacramenti 
della Chiesa . 

IV. Nel quale imprimendosi carattere che non si può 
scancellare, la sinodo co ndanna quelli che affermano li sacer
doti aver la potesta sacerdotale a tempo , i che li ordi nati 
passino ritorna r la ici, non esercitando il ministerio del la pa
ro la di Dio. E cosi parimente condanna quelli che dicono tutti 
li cristiani esser sacerdoti, ovvero aver ugual potesta spiri tuale; 
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i l che a ltro non è se non confonder la ierarchia ecclesiastica , 
che è o rd inata come un esercito de soldati . Al qual ordi ne 
i ra rchico p rincipa lmente appartengono li vescovi, che sono 
uperiori all i p reti , a' quali appartiene ministra r il acramento 

della confirmazione, ordinar li mini tri e far altre fonzioni. 
Insegna anco la sinodo che nell'ordinazione de' esco i, sacer
doti e a ltri grad i non è nece io il consenso, ocazione o 
autorita del magistr to o d ' altra pote ta secolare; anzi quelli 
che , solamente chiamati o instituiti dal popolo, o secolar po
t ta , o ero magistrato, o per propria temerita ascendono ai 
mini teri eccle iastici, esser non ministri, ma latroni . 

A que ta dottrina seguono otto anatematismi: 
I. Contra chi dira che nel ovo Testamento non vi sia 

sacerdozio i ibile , o non vi sia pote ta di consecrare e affe
rire e di rimetter li peccati. ma solamente un officio o nudo 
ministerio di predicar l'Evangelio, e quelli che non predicano 
non es er sacerdoti . 

II. Che oltra il sacerdozio non vi siano altri ordini 
m aggiori e mi nori , per quali, come per gradi, 1 va al sa
cerdozio. 

III. Che la sacra ordinazione non sta propriamente 
cramento, o 

certo rito di 
sacramenti. 

ero e er in enzione umana, o solamente 
legger li ministri d ella parola di Dio e delli 

IV. Che per la sacra ordinazione non sia dato Io pi
rito Santo o non sia impres o carattere, o che il sacerdote 
passi deventar laico. 

V. Che la sacra unzione e le altre ceremonie che la 
Chiesa usa non siano requisite, ma potersi tralasciare, ed 
e ser perniciose . 

VI. Che nella chiesa cattolica non vi sia la ierarchia 
in tituita per ordinazione divina, la qual consta di escavi, 
preti e ministri. 

VII. Li vescovi non esser superiori alli preti, o non aver 
potesta di confirmare e ordinare; o vero che quella potesta 
l'abbiano anco li preti; o che gli ordini, conferiti senza il 
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consenso o ocazione del populo o dell a potes a secolare, 
siano nulli, o pure che siano legi ttimi mini tri della parol a 
di Dio e d lli sacramenti quelli che non sono legittimamente 
ordinati d Ila ote ta ecclesiastica. 

VIII. Che li esco i a onti per autorita del romano 
pontefice non sono legittimi e eri, m invenzione umana. 

Fu oi Jet o il decreto della riforma, il qua l conteneva 
diciotto capi. Il I, spettante alla tanto debattuta materia del la 
residenzia, dove si diceva che per precetto divino ognuno a 
cui è data cura d'anime debbe conoscer le sue pecorelle, afferir 
per loro sacrificio, pascerle con la predi cazione, sacramenti e 
buon esempio, aver cura dei poveri e attender ad altri uffici 
pastorali: le qual cose non potendo esser adempite da chi 
non invigila e a siste al suo grerge, la sinodo li ammonisce 
a pa cere e reggere con giudicio e verita. Ma acciocché, mal 
interpretando le cose statuite sotto Paulo III in que ta materia, 
nessun intenda ssergli lecita un'assenza di cinque mesi, de
chiara che qualonque ha vescovati , sotto qual ivoglia titolo , 
eziandio li cardinali, sono ubbligati a reseder personalmente, 
non potendo restar assenti se non quando lo ricerchi la carita 
cristiana, l'urgente necessita, la debita ubidienza e l 'utilita 
della Chiesa o della repubblica: vuole che tali cause dell' assen
zia siano approvate per legittime dal pontefice o dal metro
politano, eccetto quando saranno notorie o repentine; dovendo 
nondimeno il concilio provinciale conoscere e giudicare le 
licenze concesse, acciò non v'intervenga abuso; provvedendo 
tutta i li prelati as enti che il populo per l' assenzia non pa
tisca danno alcu no. E perché una breve assenz ia non è degna 
di questo nome, eziandio senz'alcuna delle suddette cause, de
chiara che questa tale non possi ecceder il spazio di due mesi 
o di tre al piu, o i a continuo o in di vers i tempi, purché vi 
sia qualche ragione d'equita, e senza danno del gregge; il che 
sia rimesso alle conscienzie dei prelati, ammonendo ciascuno 
a non restar a sente le dominiche dell'advento e quaresima, 
le feste della ativita, Resurrezione, Pentecoste o Corpo di 
Cristo. AI qual decreto chi contra venira, oltra le pene impo te 
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con ra li n on residenti sotto Paulo III , e il peccato mortale, 
non pos i con buona con cienzia goder li frutti per la rata 
del tempo; decretando le medesim cose di tutti gli altri che 
h nno cura d'anime, li uali, quando con licenzia del vescovo 
si assenteranno, debbino sustituir un vicario idoneo appro ato 
dal esco o, con la e ita mercede. E che quel decreto, in
sieme con l'altro sotto Paulo III, siano pubblicati nei concili 
pro inciali e dioce ani. 

egl i altri capi spettanti agli ordini, che il decreto con
teneva, il II ra: che qualonque tiene vescovato, sotto qual 
si voglia titolo, eziandio li card inal i, non ricevendo la co nse
crazione fra tre me i, perdino li frutti; e differendo oltre tre 
altri, siano privati del beneficio; e che la conse razione, 
quando si fara fuori della corte romana, si celebri nella pro
pria chiesa, o veramente nella provincia, quando vi sia il 
comodo. 

III. Che li esco i celebrino le ordinazioni in propria 
persona; e quando iano impedi ti d' infirmita, n n mandino li 
sudditi per e er ordinati da altro vesco o, se non e aminati 
e approvati d a loro. 

I . Che la prima tonsura non si dia se non a chi è 
confirm to e abbia imparato li principi della fede, appia leg
gere e seri ere, e elegga la ita cleri cale per servizio di io, 
non per fuggir il giudicio secolare . 

V. Agli ordini minori chi dovera esser promosso, abbia 
testimonio dal parroco e dal maestro di scola; e dal vescov 
sia commesso che li loro nomi siano proposti pubblicamente in 
cbie a, e sia fatta inquisizione del nascimento , eta, costumi 
e ita loro. 

VI. Che ne sun possi a er beneficio cclesiastico inanzi 
il quattordicesimo anno, né goder l'esenzione del fòro, se non 
abbia beneficio ecclesiastico, o, portando l' ab ito e ton ura, 
non ser i a qualche chiesa per commissione del vescovo, 
o abiti nel seminario o in scola o vero universita con li -

enza del esco o . E intorno a' chierici maritati, si osservi la 
onstituz ione di Bonifacio VIII, con condizione che quelli 
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parimente ser ino alla Chiesa in abito e tonsura , per depu

tazione del ve covo. 
VII. Che quando si tenini ordinazione, tutti siano chia 

mati, il mercordi inanzi, alla citta, e sia fatta diligente inqu i
sizione ed esamine di loro d l vescovo, con assistcnzie di chi 
gli arera. 

VIII. Le ordin zioni non iano tenute se non nei tempi 
statuiti dalla legge, nella chi a cattedrale, pres nti li canonici; 
e quando si tenira in altro luoco della diocesi, i faccia nel la 
chiesa piu degna, e presente il clero. gnuno sia ordinato 
dal proprio e covo, e a ne un sia concesso ordinarsi da 
altro, s non con littere testimoni ati del proprio. 

IX. Che il escavo non po sa ordinar un suo famili are 
non suddito, se non avera abitato con lui tre anni, e confe
rendoli immediate beneficio. 

X. essun abbate o altro prelato possi conferir la prima 
tonsura o gli ordini minori se non a' sudditi loro regolari ; né 
questi o altri prelati, collegi o vero capitoli, passino conceder 
lettere dimissorie a chierici secolari per ricever gli ordini. 

XI. Che gli ordini minori siano conferiti a chi intende 
lingua latina, e con interposizione de tempi tra l'uno e l'altro; 
ed essendo questi gradi agli altri, nessun sia ordinato, se non 
vi sia speranza che possi deventar degno degli ordini acri; 
e dall'ultimo di e si minori s'interponi un anno al suddiaco
nato, se dal vescovo per utilita d Ila Chiesa non sara giudi
cato altrimenti . 

.L II. es un sia ordinato al suddiaconato inanzi il vige
simosecondo; al diaconato inanzi il vigesimoterzo; al pre bi
terato inanzi il vige imoquinto; né da qu sto siano e enti li 
regolari. 

XIII. Che li suddiaconi e di aco ni siano prima esperi
mentati negli ordini minori, e sperino di poter iver in conti
nenzia, servino alla chiesa alla qu le sono applicati, e reputino 
molto conveniente il ricever la comu nione la dominica e <Yiorni 
solenni, quando ministrano all'altare. Li suddiaconi non pas
sino a grado piu alto, e non esercitati per un a nno nel pro-
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prio; ma per ·irtu di q alsi oglia pri ri legio non siano dati 
du ordini sacri in un giorno. 

I . Al pre bitera to non ia ordinato, se non sara dia
c no e ercitato nel mini terio almeno per un anno, e trovato 
i one in egnar il populo e amministrar li acramenti; e 
, bbia cura il ve covo che qu ti tali celebrino almeno la do
mtmca c fe te solenni, e, a· ndo cura d'anime, che ti fac-

ian a l loro carico; e se alcuno sani ordinat alli ordini 
s periori inanzi li inferiori, il ve covo possi dispen are se vi 
sara causa legittim . 

V. Che se ben li preti nell 'ordinazione ricevono pc
testa di ass ver dalli peccati, però ne uno può udir le con
fes ioni, e n on ha beneficio parrocchiale o sia dal vescovo 
appro ato . 

XVI. Che ne un ia ordinato senza es er a critto a qual
che chi sa o luoco pio per sercitar il ministerio di quel
l' ordin ; e se abbandonerà il luoco senza conseglio del ve co o, 
gli sia roi bito il ministerio; e ne sun chierico forestiero senza 
lette re de l suo ordinario ia m me o all'e er izio del ministerio. 

X II. P r ritornar in uso le fonzioni deg li ordini del 
diacona to sino ll'ostiariato, che, usate da l te mpo degl i apo
stoli, in molti luochi sono intermesse, acciò non siano derise 
come oziose dagli retici, li mini teri non siano esercitati se 
non da chi a era ricevuto quegli ordini, e li prelati re titui cano 
quel le fonzioni; e e per gli e ercizi degli ordini minori non 
avera nno chieri i continenti, ne ricevino de maritati, pur hé 
non ia no bigami, e nel ri manen te iano a tti a quell'esercizio. 

L'ultimo capo fu per l'in tituzione dei seminari. I n quello 
è statuito che ogni chiesa episcopale abbia un certo numer 
de putti, he iano educati in un coli gio appresso la chies 
o in altro luoco conveniente; iano almeno d' ann i dodici, di 
legittimo matrimonio; iano dal vescovo distri buiti in clas i, 
eco n o il numero, et' e progres o nella isciplin ecclesia 

s tica; portino l abito e l tonsura; attendino alla grammatica, 
canto, computo ecclesiastico, alla aera Scrittura, a legger le 
omilie de' Padri, imparar li riti e cer monie de' sacramenti , 
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c sopra tu to quello che appartiene ad udir le confes ioni. 
E per far ues e spe e, dove vi è entrata deputa ta per ed car 
p utti, sia appl icata a questo seminario ; e per quel lo d i piu 
che faccia di bi ogno , il vescovo con quattro del clero deb
bino d etraer una porzione da tutti li benefici della di esi e 
applicarci benefici semplici; e constringer qu elli che hanno 
scolasterie o altro carico di leggere, ad insegnar nell e scuole 
del seminario, o per se medesimi o per sustituti idonei ; e per 
l ' avvenire le scolasterie non siano date se non a d ttori o 
maestri in teologia o in canonica . E se in qualche provincia 
le chie-e fo sero tanto povere che non si potesse erigere in 
qu lle seminario, se ne statuisca uno o piu nella p rovincia; 
e nelle chiese di gran diocesi pos i il vescovo, giudicando 
opportuno, oltre il seminario della citta, erigerne uno o piu 
di es a, che dependa però da quello della citta. 

In fine fu letto il decreto, intimando la futura sess ione per 
il r6 di settembre, con espressione di dover allora trattar del 
sacramento del matrimonio e delle altre cose pertinenti alla 
dottrina della fede, delle provvisioni dei vescovati, dignita e 
a ltri benefici, e diversi altri articol i di r iforma. urò la ses-

ione dalle nove sino alle sedici ore, con gran piacere delli 
l gati e delli prelati pontifici che le cose fos ero passate quie
tamente e con universal consenso : e lodavano sopra tutti il 
cardin te di Lorena, confes ando che di questo bene egli era 
s tato rincipalissima causa . 

on fu veduto dal mondo atto alcuno di questo concilio 
piu desiderato, quanto quello della presente sessione, quando 
u ci in luce, per la curiosita che eia cuno aveva di vedere 
una volta che cosa era quello che aveva tenuto in contenzione 
dieci me i co i gran numero de prelati in Trento, e in negozio 
tutte le corti de' principi cristiani . Ma, secondo il proverbio, 
riusci stimato un parto de monti e nativita d'un topo. Non 
fu chi sape se trovarci dentro cosa che meritas e non solo opera 
di tanto tempo, ma né meno breve occupazione di tanti per
sonaggi. Ed ebbero gli uomini alquanto versati nelle cose teo
logiche a desiderare che una volta fosse dechiarato che cosa 
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in ende\'a il concilio per la po e ta di ri ener li peccati econdo 
il s n o suo, la qual era fata una parte dell 'autorita sacerdo 
tale, avendo dichiarato come intendesse l'altra, cioè rimetter 
li peccati. Fu da • ltri ancor letto con ammirazione la dechia
razione fatta che gl i ordini inferiori non fos ero salvo che 
gradi alli superiori, e tutti al sacerdozio, apparendo ch iaro 
per la lezione el l'antica i toria eccle i a tic a che li ordinati 
a d un carico o mini terio erano per ordinario perpetuamente 
trattenuti in quello; ed era cosa accidentale e di rara contin
genzia, e usurpata per sola ragion di necessita o gr nd 'u tilita, 
simi l tra nsl az ione e ascesa a grado piu alto. Delli sette dia
con i instituiti dagli apostoli nes un esser passato ad altro grado; 
e nella medesima chiesa romana, nell'anti chita li diaconi a tten
dendo alle (confessioni » dei martiri, non i ede che passassero 
a i titoli presbiterali. E ser decritta l'ordinaz ione di sant'Am
brosia in vescovo di an Gerolemo e di sant'Agostino e di 
san Paulino in preti, e di san Gregorio Magno in diacono, 
senza che fossero pa sati per a ltri gradi. Non esser da biasmar 
il modo nelli tempi posteriori introdotto; ma parer maraviglia 
il portarlo come cosa sempre usata, constando manife tamente 
il contrario. 

Era giudicato molto specioso il decreto che li ministeri 
degli ordini da l diaconato sino ali' o tiariato non fossero eser
citati se non dal li promos i ali' ordine proprio di quelli; ma 
pareva cosa assa i difficile da o servare che in nessuna chiesa 
potessero esser sonate le campane serrate e a perte le porte 
se non da ostiari ordinari, né meno accese le lampade e can
dele se non da accoliti, li qua li esercitassero que i carichi ma
n ali a fine d i pervenire al cerdozio ; e pareva un poco di 
contradizione l'aver a s olutamente determinato che quei mi· 
nisteri non fossero esercitati se non da persone ordinate, e poi 
comandato all i prelati che li restituissero in quanto si potesse 
farlo con comodita; poiché, servando il decreto assoluto, è 
be n necessario che, dove non si passino aver persone ordinate 
per l'esercizio delle fonzioni, si resti senza esercitarle; e se 
possono esser esercitate senza ordini, mancando il comodo, si 
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poteva con piu decoro tralasciar la definizione as oluta . . ' el 
decreto d ell'ordinaz ione de ' preti fu g iudicato molto co nvenie nte 
1' averc i p rescritto quella condizione che fossero atti ad inse
g na r il opulo; ma ciò non pareva mol to coerente con quel
l' ltra d ottr ina e uso, che al sac rdozio non sia es."t:nzia le l' a \'er 
c ura d ' ni me; on e li preti che si ordina no con pensiero d i 
non ricever la mai, non è neces ario che siano a tt i ad insegnar 
i l pop ulo . E l 'a egnar per cond izione nece aria negl i ord ini 
m inor i il saper la ling ua lati na , dicevano alcu ni che era un 
d chiara rsi di non es er conci lio genera le d i tutte le nazioni 
cristi a ne; n · que to decreto poter esser un i er aie , e obbligar 
le nazioni di frica e A ia e di gran parte d ' uropa, dove la 
lingua la tina non ha mai avuto luoco. 

In Germani-a fu assai notato il e to ana temati mo, che fa un 
articolo di fede della « ierarchia », voce significazione aliena, 
per non dir contraria, alle critture di ine e ali 'uso dell'an
tica Chiesa, e voce inventata da uno, s ben di qualche anti
chita, che però non si a bene chi e quando fo se , che del 
rimanente è scrittor iperbolico, non imita to nel! ' uso di quel 

ocabolo (né degli altri di sua invenzione) da alcuno dell ' anti
chita; e che seguendo lo stile di parl are e di operare i Cristo 
no tro ignore e del li santi apostoli, e dell 'antica hiesa ,· c n
v eni a statuire non una <.< gerarchia ~ ma una ( gerodiaconia » , 

o ~ gerodulia >> . E Pietro Paulo Vergerio nell Valtellina faceva 
soggetto delle sue prediche que te e altre obiezioni contra la 
d ottrina d l concilio, narrando anco le contenzioni che erano 
tra li ve covi, e detraendo a tutto quello che poteva , non solo 
con p role , ma ancora con lettere alli a ltri mini tri protestanti 
ed e angelici ; le quali erano anco lette alli populi nelle loro 
chiese . E quantonque il vescovo di Como, per ordine del pon
tefice e del cardi na l Morone, facesse ogni opera, eziandio con 
qualche modi assai straordi nari , per f rlo p rtir da quella re
g ione, non poté mai attenerlo. 

M intorno al decreto del la re idenz , della qua l materi a 
ognuno rag ionava e aspettava qualche bell a risoluzione, poiché 
gia tanto se n'era parlato e tanto scritto (parendo in quei tempi 
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che nes una cosa fo se iu in voce di tu ti ), [notan.si chej in 
fine si fosse per decisione di controversia prononciato quello 
che a tutti era chiaro , cioè e ser peccato non reseder senza 
cau a legittima, qu i che non sia per legge naturale chiaro 
ed e i ente a tutti, peccar o nuno che si assenta dal uo ca
rico, sia di che genere si vo lia, enza legittima causa . 

Il successo d i que ta ses ione levò la buona intelli<Yenzia 
che ino allora era tata tra il ardina l di Lorena e li pa
gnoli, li quali si dolevano d 'es er stati abbandonati nell a ma
teria dell 'in tituzione e' ve c i e della residenzia, nelle q ual i 
egl i aveva innumer· bili volte attestato che entiva co n loro, e 
promesso d'operare efficacemente per fa r decretare quell 'opi
nione, senza rimettersi p r cau a alcuna. Ag iunge ano di esser 
senza speranza di ederlo constante in altre cose promes e da 
lui, e che era stato guadagnato da l pontefice con la promes a 
della legazione di Franci ; e altre co e di poco suo onore. 
Ed egli dall'altro canto i giustificava, dicendo quell'oblazione 
esserli stata fatta per metterlo in diffidenzia con gli amici suoi , 
alla qual egli a ve va risposto di non voler dar orecchie, se 
prima non era fatta la riform in concilio. Ma, con tutto questo, 
non era creduto che egli dovess perseverar nel mede imo 
parere meno in que ta parte. 

Ma li legati, de iderosi di enir pre. to a l fi ne del concilio, 
non co i tosto fin ita la ses i ne, propo ero di facilitar il rima
nente , che uanto a lla m teri della fede era le indulgenzie, 
l'invocazione de ' santi e il purgatorio. E a questo effetto eles
sero dieci teologi, doi generali de frati e doi per eia cun prin
cipe, cioè del papa, rancia (che pochi pi u rimane ano), Spa
gna e Portogallo, dandoli carico di con iderare in che modo 
i otes e brevemente confutar l' p ' nione e' prot tanti in 

tal materia; e che resoluti i, si propones ero in congrega
zione generale li pareri loro, sopra quali i formas ero li ca
noni nel medesimo tempo che i tratterebbe el matrimonio, 
per venir presto a apo delle mat rie , senza udir le dispute 
delli teologi, come s'era fatto per il tempo inanzi. 

In materia della ri fo rma trattarono col cardinal di Lorena, 
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con l i ambasciatori imperia li e di Spagna , e si contenta ·ano 
che si ro pone e anco dell a reforma de ' prencipi; da' quali 
a ·uto paro! che era cosa giu ta levar gli abu i dovunque 
fossero, fecero metter insieme tutti li ca pi, con pe nsiero di 
d ecider tutto quel! che resta a in un sol e sione. 1\Ia all'am
basciator pagnolo, per li ri petti del suo re, quell'accelera
zione non pi aceva, e cominciò ad attraver are i mol te d iffico lta. 
P rimieramente ropo e che era neces ario inanz i il fine del 
concilio f r opera che li protestanti i intervenissero, a llegando 
he vana sarebbe la fatica fatta, quando che li decreti non 

f ero da loro accettati, né essendoci speranza che, senza 
intervenir in concilio, li accettassero. A che avendo risposto 
li legati he il pontefice aveva dal canto suo in ciò fatto tutto 
quello che se gli conveniva, avend scritto lettere e mand ato 
a nco nonci espres i a tutti, che niente di piu si pote a fare 
per render chiara la loro contum acia, replicò il conte di non 
richiedere che ciò si facesse a nome di ua Santita, es endo 
chiara cosa che a erebbe ser ito non a farli venire, a nzi ad 
allontanarl i maggiormente, ma che fossero ricercati a nome 

el concilio con quelle prome se che fossero state con enienti , 
doperando l' inter essione dell'imperatore. A che avendo per 

conclusione detto li legati di avercì sopra considerazione, ne 
diedero conto al pontefice, acciò potesse operare in pagna, 
co i per diverti r simili ragionamenti, come per persuader 11 
fine del conci lio. Ricercò anco il conte che li teologi parlas
sero pubblicamente, secondo il solito, sopra li particolari delle 
indulgezie e altre materie; e fece ufficio con li pr lati che non 
si mutasse modo di procedere, e non si levasse la riputazione 
al concilio con tralasciar di esaminar quelle cose che piu 
delle altre ne avevano bisogno. 

Delle qual cose tutte il pontefice avvisato, si perturbò assai, 
a endo a uto parola da don Luigi d' vila e dal Varga , am
basciator el re appres o sé, che quella Maesta i cont ntava 
che si enisse a fine del concilio. fattigli chiamar a sé, fece 

ravi sima indoglienza per la proposizione del conte. E prima, 
per conto d'in itar li protestanti, di se che ne suno piu desi-
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dera-.. a di r idurli alla Ch iesa che lui; e serne indizio quel! 
che dalli prece sori suoi era tato per quarant'anni operato, 
e da lui con mandar nonci e pressamente a tutti loro, non 
riguardando a ll e indi211ita a che sottoponeva é e la sede apo-
tolica; che aveva a opera to l' interposizione dell ' imperatore 

e gli uffi ci di tutti li principi ca ttolici ; esser certificato che 
la indurazione loro e olontaria , deliberata e ostinata; e per 
d oversi pen ar non piu come ridurli , essendo impossibile, ma 
come conservar li obedienti. Mentre che i fu cinti lla di spe
r anza di racqui tar li perduti , ricercava il tem po che i facesse 
oo-n'opera per ra ddolcirli; estinta tutta la speranza, era neces
sario, per conservar li buoni, fermar bene la di visione e render 
le parti irreconciliabili l ' una all'al tra. Che cosi comportavano 
li r ispetti del loro re che si trattasse; il qual sì sarebbe tardi 
accorto che co i è necessario fare, quando avesse temporeg 
giato ne lla Fiandra e a esse usato termini di mediocrita. Ri
sguardasse il re che buoni effetti erano nati dalle severe ese
c uzioni fatte nel suo ingresso in Spagna, dove se a esse 
lentamente proceduto e pensato ad acq ui star la grazia delli 
protestanti, per acq uistar la loro benevolenza col dolce pro
ceder sentirebbe di quei accidenti che si vedono in ranci a . 
Passò a dolersi che il co nte anco volesse pre crivere il modo 
di esaminar le m aterie di teologia e determ inar esso qua ndo 
fossero ben digeste . In fine si querelò che da loro gli fo se 
stato promesso che il re i contentava che il conc ilio i fini e, 
e pur li uffici del conte tendevano al contrario. E avendo gli 
ambasciatori scusato il conte, e soggion togli esser verissimo 
quanto detto gli avevano della volonta del re circa i l fine del 
concilio, mostrò restar sodisfa tto quando essi si contentassero 
che lo dicesse dove giudica e di bi ogno. l che consentendo 
essi, il papa ordinò al noncio suo in pagna d i far indoglienza 
col re e dirg li che non sapeva penetrar la causa perché li 
ambasci a tori di Sua Maesta in Roma e a Trento parl assero 
diversamente; e quello che piti importa, facendo egli tutto il 
possibile per compiacerlo, da ll'altro canto fosse contraoperato; 
perché, essendo il concilio in piedi, egli veniva impedito di 
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far molti fa ori e grazie alla ua 1aesta. he se per le co e 
sue di Fiandra, o vero per li interessi dell'imperatore in Ger
mania, de idera a dal concilio alcuna cosa, poteva ben ùal 
l'esperienzia esser certo quanta difficolta i fosse di redur alcu na 
co a a fine in Trento; ma che da lui si potevano prometter 
ogni cosa; e che gia ha deliberato , finito che sia il concilio , 
di m andar in tutte le provincie per provveder alli bi ogni par
ticolari di ciascuna; dove che in Trento non si possono fa r 
se non pro isioni generali, che hanno infi nite difficolta per 
a comodar i a eia cun luoco. 

Ma gli uffici che il conte faceva con li prelati in Trento 
partorirono divisione, de iderando alcuni che quelle materie 
fo sero di putate e attamente ; ma sime che dalli scrittori sco
lastici di quelle era tato parlato o poco o niente, e che delle 
altre cose trattate nella sinodo vi erano decisioni o d'altri con
cil i o di pontefici, o concorde parere de dottori , ma in queste 
materie le cose erano ancora tutte in o curo, e se non fossero 
state ben po te in chiaro, s' averebbe detto il concilio aver 
m ncato nelle co e piu necessar ie . Altri dicevano che se nelle 
cose gia decise s 'erano attraversate tante difficolta e conten
zioni, qua nto maggiormente si poteva temere che in queste , 
piene di oscurita, do · e non vi è lume abba tanza mo trato 
da' dottori , si potesse andar in infinito, a endo quelle materie 
la rghis imo campo, per molti abusi entrati a fine di cavar da
na ri per quei mezzi, e per le difficolta che nascerebbono nel
l' interpretazione delle bolle, e massime per le parole che in 
alcune si u ano, di pena e di colpa, e del modo col quale 
possono le indulgenze esser pigliate per li morti . Però che di 
quelle e della venerazione de ' santi si poteva trattar solamente 
dell' uso, tralasciando il rimanente; e del purgatorio con dan
nare l 'opinione dei eretici; altrimenti era un non voler mat 

eder il fine, né venir a risoluzione di questa difficolta. 



C PITOLO V 
( r6 luglio- 16 agosto 1563). 

( propongono i canoni del matrimonio. - Rice imento del esco o di 
orton , nuovo ambasciatore mediceo. -Congregazioni sul matri

monio: i france i propugnano l'annullamento dei matrimoni clan
destini. - Esame degli impedimenti del matrimonio. Di cussione 
sull'autorita dei principi e dei parenti a impedi rlo od imporlo. 
Disaccordo fra il oncilio e l' inqui izione spagnola sull'ortodo ia 
dell'arcivesco o di Toledo. - I legati comunicano gli articoli di r i
forma agli amba ciatori, che presentano le proprie o servazioni e 
r ichieste. -Nuove difficolta create dal conte di Luna, mentre il Lo
rena finisce per accordarsi coi le ati. - ongregazioni sui canoni 
r iformati. ncora ui matrimoni clandestini.- u richiesta dei vene
ziani si corregge il canone del divorzio per adulterio. - Disputa sul 
potere della hiesa nei matrimoni e sulla neces aria presenza del 
sacerdote .] 

Mentre questi ari pareri andavano attorno sopra quelle 
ma terie riservate per ultime, deliberarono li legati di espedir 
quella del matrimonio, con disegno di abb reviar il tempo della 
sess ione e tenerla al piu longo ai 19 d'aa-o to. Il che a nco 
piaceva molto al cardi nal di Lorena, il quale , avendo avuto 
risposta di Francia che do es e sati far al pontefice coll'andar 
a Roma, aveva r iso luto di farlo in fine del mese, quando però 
la sessione fosse elebrata. Egli per il ero era costretto a 
r estringersi col pontefice e co n li suoi, non solo per gli ordini 
di Francia ricevuti , ma ancora perché li imperiali e spagnoli 
erano en tra ti in q ua lche diffidenzi a di lui, per le cose successe 
n el tratta r la materia della precedente sessione . 

Il di 22 luglio furono dati fuori li anatematismi, poco dif
fe renti dal modo co n che infine re tarono poi stab iliti. La mag
g ior varieta fu che sino allora non si era pensato a quello che 
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è quinto in numero, e danna li di ·orzi concessi nel coùice 
giustiniano; il qual anatemati mo fu aggion o ad instanzia de l 
cardinal di Lorena , per opponer alli cal inisti e dannar la 
loro opinione : fu erò facilmente rice uto, per esser conforme 
alla dottrina scola tica e decreti pontifici. Ma in quello dove 
si tratta del di orzio per cau a d'adulterio, s'avevano a tenuto 
li formatori dei canoni d 'usar la oce d'anatema, a endo ri
spetto di dannar quell'opinione, la qual fu di sant'Ambrosie 
e di molti Padri della chie a greca. Con tutto ciò, avendo 
altri opinione che quello fosse un a rticolo di fede, e a questo 
contendendo quasi tutti li oti dei padri, fu riformato il canone 
coll'aggionta dell'anatema, dannando chi dicesse che per l'adul
terio si dissolva il incolo, e che l ' un coniuo-ato, vi vendo 
l'altro, possi ontraer un altro matrimonio: il qual canone 
ricevette poi un 'altra mutazione, come a suo luoco si dini. 

Nelle congregazioni seguenti si spedirono facilmente quanto 
alle cose proposte, ma quasi tutti li prelati trapas avano da 
quelle a pari r dei clandestini, se ben non era ancora né il 
luoco né il tempo. E gia incomincia a a scoprirsi la differenzia 
d'opinioni in quella materia. 

Nella congregazione dei 24, la mattina, fu ricevuto il ve
scovo di Cortona, ambasciatore del duca di Fiorenza. Egli 
fece un breve ragionamento della devozione del suo princi pe 
verso la sede apostolica e offeri obedienzia e favore alla sinodo; 
e li fu risposto con rendi mento di grazie. ella congreo- zione 
della sera li ambasciatori francesi f cero legger una richiesta 

nome del loro re: che dalli figli di famiglia senza con en o 
de' genitori non possi esser contratto matrimonio o pon ali; 
la qual cosa se dalli figli f e tentata, restasse in potesta 
delli maggiori irritar o vero con alidar il contratto, secondo 
che a loro fos e piaciuto . E quell'i stesso giorno furono avvi
sati li padri di dar in nota alli deputati gli abusi o servati da 
loro in quella materia del matrimonio. 

Finiti li voti opra li anatematismi, furono proposti due 
articoli: uno, se era ispediente promo er persone maritate alli 
ordini sacri; l'altro, la irritazione dei matrimoni clandestini. 
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F u dato il ·oto b re emente da tu i li padri sopra il primo 
a rticolo concordemente a lla nega tiva, senza metterei alcuna 
di fficol a; e l'arcive covo di Praga e il e covo di Cinquechie e, 
che procura ano il parlarne piu pens tamente, a pena fu rono 
uditi . o n cosi p s ò la ma teria dei cland e ti ni , ma furo no 
entotrenta ei che ap provarono l 'annu llazione , cinq ua ntasette 

che con radis ero e d ieci che non vo i ero dechiararsi . econdo 
l'opinione de lla magg ior parte fu for mato il decreto : che e 
ben li matrimoni cla ndestin i sono stati veri matrimoni , mentre 
la Chie a non li ha irrita ti (e però la sinodo cond anna di 
a natema chi se nte in contrario), nondimeno la Chiesa li ha 
sempre dete tati : ora , vedendo gli inconvenienti, determina che 
tutte le per one che per l ' a enire contraeranno matrimonio 
o spon ali senza la presenza di tre testimoni almeno, 1ano 
inabili a contraerli , e però l'azione fatta da loro ia irrita e 
nulla . E dopo quello eguiva un altro decreto , dove rano 
comandate le d noncie , con conclusione che, e sendo nece sita 
di tralasciarle, il matrimonio si potesse fa re, ma in presenzia 
del arroco e di cinque testimoni alm no , pubblicando le de
noncie doppoi, con pena di scomunica a chi contraesse altra
mente. Ma quel gran numero che ole a annullar li clande
stini era diviso in due parti , seguendo l ' una l'opinione di quei 
teolo<Yi che concedono alla Chiesa potesta d'inabilitar le per
sone, e l'altra quelli dell'irritar il contratto. Nelli medesimi 
legati vi era differenzia d 'opinione. Morone si contentava d'ogni 
deliberazione, purché si e pedi e; varmiense era d ' opini ne 
che la Chiesa non avesse potesta a lcuna sopra di questo, e 
che si dovessero a ver tutti li m trimoni, col consenso de ' con
traenti in qu lonque modo ce! bra ti, er alidi ; Simonetta 
diceva che quel distinguer il contratto dal matrimonio e dar 
potesta alla Chiesa sopra di quello non sopra di questo, li 
pareva distinzion sofisti ca e fabbrica chimerica; e inclinava 
assai al non far no ita. 

Sopra li abusi del matrimonio da molti prelati fu messo 
in considerazione che le cause d'impedir li matrimoni e averli 
per nulli, eziandio contratti, erano tante e cosi spe so occor-

SARPI, Istoria del Conc•lio Trideniùzo - Ili. 
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renti che rari matrimoni erano non soggetti ad alcuno di questi 
d ifetti; e quello che pi u importa a, le persone ignorantemente, 
o non sa endo la proibizione, o ignari del fatto, o per obli
vione, contraevano; nelli quali dopo, risaputa la verita, nasce
vano innumerabili perturbazioni e screpoli, e anco liti e con
tenzioni sopra la legittimita della prole e le doti ancora. E ra 
allegato particolarmente l'impedimento dell a cognazione, che 
nel battesmo si contrae, per abuso grandissimo; poiché in alcuni 
luochi erano in ita ti enti e trenta uomini per compadri, e 
altrettante donne per commadri, tra qual tutti per la constitu
zione eccle iastica nasce spiritual cognazione; e ben spesso non 
conoscendosi tra loro, occorreva poi che si congiongessero in 
matrimonio. Molti erano di parere che quest'impedimento onni
namente si leva se, non perché da principio non fosse stato 
con buone ragioni instituito, ma perché essendo cessata in tutto 
e per tutto la causa dell' instituzione, doveva p r ottima ragione 
cessar l'effetto. Consideravano che allora quando quelli che 
pre entavano li fanciulli al battesmo e gli levavano dal fonte 
erano fideiussori appresso alla Chiesa della loro fede futura, 
e però ubbligati ad instituirli, conveniva che per catechizzarli, 
secondo divenivano cap ci, con er a sero frequentemente e 
familiarmente con la creatura battezzata, con li genitori di lei 
e tra loro fideiussori ancora; laonde nasceva tra loro c rta 
relazione, la qual era giusta cosa che fos e avuta i n ri erenza 
e proibisse la congionzione coniugale, come tutte le altre a 
quali si debbe riv renzia portare. Ma nelli seguenti tempi , 
q uando totalmente l'uso a eva abolito tutto quello che era di 
reale, e il padrino non vedeva mai la creatura sua né teneva 
minima cura dell' instituzione di quella, cessata la causa dell 
riverenza, la relazione non doveva aver luoco. 

Similmente l'impedimento d affinita per causa di fornica
zione, annullando li matrimoni sino a l quarto grado, essendo 
che in secreto nasce, era causa d ' illaqu ar molti, q uali, dop 
il contratto avvisati da chi era stato in causa, s'empivano di 
perturbazioni. Alla parentela ancora, cosi di consaguinita come 
di affinita, era opposto che, non tenendone le persone conto, 
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ome altre vol e si sole a (al presente appena nelle persone 
randi si ha memoria del quarto rado), quello si poteva tra

lasc ia re. opra di che furono a sai dispute, essendo opinione 
di alcuni che, si come per tanti centenara d 'anni quelli impe
dimenti erano stati osser ati sino al settimo grado, e Inno-
enzo III ne le tre in una olta , re tringendo l ' imp dirnento 

al quarto (allegando due ragioni assai com uni, che quattro 
sono li elemen ti e quattro gli umori del corpo umano), co i 
ades o, vedendosi ch e li quattro non si possono o servare senza 
m.ol ti inconvenienti, per piu iusta ragione si pote ano restrin
rrere al terzo . che contradice\ ano altri, con d ire che da questo 
si sarebbe facilmente passato a ma gior restrizione , e fi nalmente 
venuto a quella del Le itico; che arebbe sta to un fomentar 
l'opinione de' luterani; concludendo che l'inno are fo e peri
co loso. E questo parere dopo molto esamine preva lse. Erano 
a lc uni di parere che l ' impedimento per fornicazione , essendo 
ecreto , fosse levato totalmente; e questo ancora non poté pre

' lere , vedendo i l ' incon eniente, perché molte co e prima 
secrete si palesano dopo. 

Molti sentivano che in queste proibizion i non si facesse 
novita alcuna, ma ben che fo se concessa a i vescovi la facolta 
di dispensare; e defendevano che quella stava me lio com
mes a a loro che alla corte, poiché essi, sopra il fatto avendo 
piu chiara cognizione dei meriti e delle cause, potevano eser-
itar iu giu ta distributiva; che la corte di Roma da le di

spense a persone non conosci ute, e che spesso anco le impe
trano con inga nno, e non vi può metter diligenza per la 
lontana nza dei paesi; senza che, ricevendo il mondo scandalo 
per l 'opinione che non siano date se non a chi ha denari , 
a rebbe le ata q uell' infamia. Li spagnoli e li francesi s'affa

ticavano con grand 'efficacia per qu sto; ma li italiani diceva no 
che da loro era ci ò procurato er olersi far tutti papi, e per 
non voler riconoscer la sede apostolica; e che era utile la dif
fìcolta del mandar a Roma e negozia r l' spedizione con qualche 
[L tica e spesa perché a questo modo pochi matrimoni erano 

ontratti in gradi roibiti. Ma quando col conceder la potesta 
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ai vescovi si fo se facilitato, in brevi simo tempo le proibizion i 
arebbono anda e in nien e, e li l uterani a verebbono guada

gnata la loro opin ione; anzi per questa cau a fu inclinazio ne 
qua i comune d i decretare che nes un fo e dispensato dalle 
proib izion i , e non per u rgenti sima causa; nel qual parere 
entrarono anco quelli che non a e ano ottenuto facolta per li 
ve covi , pare ndoli es er piu decoro episcopale, se quello che 
a loro era ietato n n fosse ad altri conces o. In fine di 
molti disco rsi nelle congregazioni fu ri ol uto di ristringere la 
par ntel a spirituale, l 'affinita per li ponsali e per la fornica
zione, e regolare anco le dispense tra li term ini che si dira 
reci tando l i decreti. 

Ebbe un poco di contrasto il nono capo, dove è proibito 
alli superiori di co tringere li suddi ti con minacce e pene a 
contraer matrimoni, il qua l comprende a a nco specificatamen te 
l'imperatore e li re. Fu opposto da Guielmo Cassador, escovo 
di Barcellona, che non era da presupporre nelli principi grandi 
che s 'intromettessero in matrimoni se non per gravissime cause 
e per ben pubblico; che le minacce e pene allora sono cat
ti e, quando si adoperano contra l ' ordine della leg e, ma li 
precetti penal i alla legge conformi es er giusti e non potersi 
riprendere. e caso a lcuno vi è , diceva egli, nel quale il su
periore possa comandar un matrimonio giustamente, può anco 
constrin er con mand to pena le a celebra rlo: esser co a deci a 
anco d i teologi che il timor g iusto non causa azione invo
lontaria. Voleva egli che le cause legittime fossero eccettuate, 
e che il decreto fo se formato i che comprendesse olamente 
quelli che constringono contra il giusto e contra l 'ordine della 
legge: poter occorr re molti casi in quali la nece ·i ta del ben 
pubbli co ricerchi che un matrimonio sia contratto, in quali 
sarebbe contra le lecrgi divine e umane dire he il principe 
non poteSse e comandarlo e constringere a contraerlo. A questa 
ragione aggionse per e empio che del rss6 a' 2 gennaro 
Paulo IV fece intimar un monitorio a donna Gioanna d'Ara
gona, moglie di Ascanio Colonna, che non maritasse a lcun a 
delle figliuo le senza licenza sua; e se altrimenti facesse, il ma-
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tri monio fosse nullo, e ben fo se anco dopo con umato: che 
d a quel papa intelligentis imo e di provata bonta non sarebbe 
sta to fatto, quando li principi non a essero facolta, per rispetto 
del ben pubblico, di maritar li suddi i. 

el ponto del non far menzione dei principi fu seguito 
da molti, e si levò il nome e imperatore , re e principi; ma 
del ri manen e ebbe gran i sima repugnanzia, con que ta sola 
ragione, che il matrimonio è cosa sacra, e che la potesta se
colare non u aver i sopra autorita; e che quando pur vi 
sia cau a legittima per qual e alcuno possi esser con tretto a 
matrimonio, que to non può es er fatto se non con la potesta 
ecclesiastica. Ma la narrazione del monitorio di Paulo eccitò 
gran su urro nell a congregazione, e dopo diede materia a di
scorsi ari. Altri dicevano che ciò fu fatto dal papa non come 
principe, ma come papa; e che aveva ragione di farlo, essendo 
Ascan io Colo na suo rebelle, e non volendo che con li ma
tr imoni delle figHe acqui ta se nove aderenze, col fa or de ' 
quali si confirmasse nella contumacia. Altri dice ano che il 
papa, come vicario di Cristo, non ha rebelli per cause tem 
porali, e che non arebbe ben fondata opinione di chi pensasse 
che il papa per autorita apostolica possi annullar matrimoni 
altrimenti che per via di leggi o canoni ni ersali, ma non 
opra persone particolari; che d i ciò non i addurra mai ra

gione, né se ne trovarebbe altro e empio . Erano anco di quelli 
che negavano potersi far fondamento sopra imil azioni de' 
papi, le qual piu to to mostrano in dove si può g\ongere con 
l'abuso della potesta, che do e si estenda l'uso legittimo di 
quella. 

on minor difficolta fu, perché quel decreto si estende a 
ancora alli adri, madri e altri superiori domestici che con
stringessero li figli e altri loro creati, e le femmine massime, 
a contraer matrimonio; ed era considerato che il venir a co
munica in ca i di questa sorte era cosa molto ardua . E tutta ia 
non mancavano d 'i n ister in contrario quelli che per 1' inanzi 
avevano defeso li figliuoli esser ubbli<Yati a seguir il oler dei 
padri in questo particolare. Fu proposto temperamento che, 



.,--1 L'l T ORIA DEL CO . • CILIO TRIDL.TL·o 

dopo l'a er comandato so to comunica ai superi or i polit" ci, 
s'aggiongesse che li domestici fo sero ammoniti a non con
stringere li figl i e figlie contra il loro volere . 1a repug nando 
tuttavia li medesimi, che dicevano non e er giuc;to Jen1r a i 
pa ri la potesta che Dio li ha dato, in fine si deliberò di leva r 
que ta parte a fa tto, non restando il vescovo di Barcel lona , e 
alcun i pochi della medesma opinione, di di re che, si come 
s'aveva per chi a ro, o almeno non si metteva in dubbio l 'a uto ~ 

rita paterna e de' superiori domestici sopra li matrimoni , per 
il che erano venuti in parere di non parlarne, si dovesse aver 
la medesima considerazione all'autorita dellì uperiori politic i. 

Fi nite le congregazion i sopra ciò (che l'ultima fu il 31 lu
g lio), si cominciò a parlar privatamente del clandestino. E 
perseverando nella propria opinione l'una e l'altra parte, usci
rono a lcuni con un no\ o parere, dicendo che quell a difficolta 
presuppone dogma de fide, e però non si poteva determinare, 
essendo contradett da numero not bile ; la qual opinione par
toriva gran travaglio in quelli che desideravano l'irritazione , 
parendo che fosse serrata totalmente la porta a poterla ottenere . 

acque in questi giorni una difficolta se be n privata, assai 
contenziosa; perché avendo li padri deputati sop ra l'Indice 
dato di veder l'opera di Bartolomeo Carran za , arei vescovo di 
Toledo, ad alcuni teologi, e quell i avendo referto che nel 
libro non si trovava cosa alcuna degna di censura, la con
g regazione l 'approvò, e a petizione dell'agente di quell'arci
vescovo ne fece una pubblica fede. Ma perché q uel libro 
e l'autore rano sotto la en ura ell' inquisizione di Spagna, 
il secretario Gastelun diede avviso e fece querela col conte 
di Luna, il quale si dolse con li padri di quella congrega
zione e ne ricercò retrattazione. Né inclinando ess i a rivocar 
i l decreto fatto, avendolo per giusto, il vescovo di Lerida, o 
mosso dal conte o per altra causa , si diede a parlar contra 
quel decreto e biasmarlo, portando luochi del li bro che, con 
sinistra interpretazione , parevano degni di censura, e, quello 
che piu importava, toccando anco il giudicio e la conscienzia 
di quei vescovi. L'arcivescovo di Praga, come primo di quella 
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cono-r gazione, per dife a propria e delli colle hi fece querela 
con li lcti<HÌ, ricercando eh face sero demo trazione, e pro-
estando di non intervenire in a o pubblico inché la congre

gazio e non a ess l ebi a odisfazione. Il cardinal 1orone 
s' in terp e e conciliò concordia con ques e condizioni: che 
dell fe e fatta non ne da se altra copia; che Lerid dasse 

isfazi e di parole alla congregazione e in particolare a 
Praga, che si mette se da ambe le parti il fatto in silenzio. 
E il c nte di Luna con preghiere, a quali non si poteva ripu 
g n re, ebbe in mano dall'agent di Toledo la fede, e in questa 
maniera fu s dato il romor . 

Dieder li legati fuo ri agli ambasciatori li capi del la r i
f rm , li quali erano in numero trentotto (e furono poi divi i 
una parte nella essi ne immediate seguente, e il ri manente 
ne l l a ltra, per l ragioni che si diranno), acciò mettessero in 
con iderazione quello che pareva loro, prima he fos ero dati 

ili pa ri per parl arne sopra . Il c nte di Luna andò praticando 
gli altri ambasciat r i a dimandar che fos ero eletti deputati per 
ciascuna nazione, li quali con ider sser sopra che s'a e se a 
riformare, imperocché la modula data d all i leg ti , come fatta 
econ o gl' interes i romani, non si poteva accomodar ag li 

altri paesi: in eh i l card ina l di Lorena, li amba eia tori fr n
cesi e quel di Portoga llo contradis ero, all egando che poteva 

ia cu no ir il parer su sopra li capi proposti , e prop nern 
a ltri, occorrend ; onde non facP:va bisogno dar que to di gusto 
a l pontefice e a lli legati, che non potevano sentir a parlar 
in concili i nazioni. l qual parer accostando i anco li im 
periali, il conte si ritir , di cendo però che sopra le proposte 
a eva da far diverse considerazioni. 

Il cardinal di Lorena con igliò li legati a facilitar quel 
negozio e le a r via tutti quei capi che i vedes e non pot r 
pas ar enza molta contrarieta, aggiongen o che quanto meno 
cose fo ser tr ttate, tanto meglio era . el che mo trando di 
restar co n mmi razione il cardi na l armiense, Lorena, accor
to i d i quello che era, lo interpellò se i mara\'igl iava perché 
non vedeva in lui quel calore e desiderio di riforma che aveva 
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mostrato altre olte; e oggionse nondimeno il desiderio esser 
il med imo e l ' iste a disposizione dell 'an im o ad adoperarsi 
on ogni igo e ; ma l'e perienz averli insegnato che non solo 

non si può far in concilio co a né perfetta né nh.:diocre , ma 
che anco ogni tentati o in quella materia ia per tornar in 
male. ' adoperò anco il m imo cardinale col co nte di Luna, 
acc iocché non cercasse di differir la riforma totalmente, ma, 

ssendovi cosa di non intiera ua sodi fazion e, si lasciasse in
tendere del particolare , che egli s'averebbe adoperato per far 
che fo se compiaciuto . 

Li ambasciatori imperiali primi di tutti, il 3I luglio, die
dero in scritto la risposta loro: nella quale primieramente 
dis ero che, desiderando universal riforma nel capo e nei 
membri, e a endo letto g li art icoli e i biti, a e ano alcune cose 
aggionte e altre notate, e facevano in tanzia che secondo quelle 
fo ero corretti e propo ti a lla discussione dei padri . E perché 
Cesare con li ambasciatori di molti principi di Germania te
neva dieta in Vienna per trattar anco molte cose spettanti al 
concilio, fo sero contenti di ricever in bene se, avuto novo 
mandato da Sua Maesta, al l 'a venire li presentassero ancora 
altre con iderazioni. Che per allora agli articoli da loro pro
posti ne aggiongevano otto : che sia fatta riforma del conclavi 
in concilio seria e durabile; sia proibit l' alienazione de' beni 
ecclesiastici senza libero e ferm con en ·o del capitolo, e questo 
principalmente nella chiesa romana; che siano levate le com
men e e coadiutorie con futura uc e ione; che siano refor
mate le scole e uni versita; che sia ordinato alli concili pro
vinciali di emendar li statuti di tutti li capitol i; e parimente 
li sia dato autorita di reformar li messali, breviari, agende e 
graduali, desi eran o reforma non tan o delli romani, ma di 
quelli di tutte le Chiese; che li laici non siano citati a Roma 
in prim in tanzia; che le cau e non sian avocate dal fòro 
secolare all'ecclesi tico otto pretesto di deneo-ata giustizia, 
senza informarsi p rima della 'erita della supplica; che nelle 
cause profane non siano dati conservatori. E sopra li capi
toli dalli legati esibiti notarono molte cose, parte delle quali, 
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essendo di poco momento, è ben tralasciare. Le importanti 
furono: che li cardinali fosse ro scelti di tutte le regioni, 
acciò il pontefice uni er le enghi creato d elettori di tutte 
le nazioni; che le provvi ioni sopra le pensioni, re ervazioni e 
reb re si bbraccino non solo le future, ma si estendine anco 
alle pas ate; che il bacio dell'evangelio nella me a non sia 
le ato all' imperator e re, che debbono defenderlo: che sia di
chiarato quali iano li negozi secolari proibiti agli ecclesiastici, 
per non contradire a quello che gia è delibera to nel decreto 
della residenzia; che a l capo di non aggravar gli ecclesiastici si 
eccettui la causa del sussidio contra li turchi e altri infedeli. 

Non fu tanto molesta alli legati questa proposizione (q uan
tonque contenes e cose di dura digestione), qua nto il dubbio 
posto a campo, che dalla dieta di ienna li dovesse esser fatta 
qualche straordinari a dimanda intorno la mutazione dei riti 
ricevuti d Jla chiesa romana e relas azione dei precetti de 
iure positivo. 

Il 3 d 'agosto diedero li francesi le loro osservazioni, delle 
quali le essenziali furono : che il numero de' cardinali non 
ecceda ventiquattro, e non siano creati novi, sinché il pre ente 
numero non è ridotto a quella paucita. iano assonti di tutti 
li regni e pro incie. Non possino esser dui d ' una mede ima 
diocesi, né piu di otto d'una nazione. on siano minori di 
trent'anni. on pos i esser assonto fratello o nepote del pon
tefice o d 'alcun cardinale vivente. Non passino aver vesco ati, 
acciò assistine sempre al pontefice; ed e sendo la dignita di 
tutti uguale, abbiano anco un ' ugual entrata. Quanto alla p lu
ralita de' benefici, nessun possi averne piu di uno, levata Ia 
difTerenzi a, incognita a lli buoni secoli, de semplici e curati, 
compatibili e incompati ili; e chi a l presente ne tiene molti, 
ne legga un solo fra breve tempo. Che sia levato a fatto la 
re ignazione in favore. Che non si debbi proibir il conferir 
benefici a soli quelli che hanno la lingua, perché le leggi d i 
Francia senza alcuna ccezione proibiscono ad ogni sorte di 
esteri aver uffici né benefici nel regno. L cau e criminali dei 
vescovi non po ino e ser in alcun modo giudicate fuori del 
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regno e endo antichissimo privilegio della Francia che nes
suno né olontario né sforzato può esser giudica o fuori del 
regno. Che alli esco i sia restituita la facolta di asso! •er da 
utti li ca i senza alcuna eccezione. Che per levar le liti be

neficiali iano le ate le pre enzioni, resio-nazioni in favore, 
mandati, espettative e altri modi illegittimi d'ottenir benefici. 
La proibizione che li chierici non s'in romettino in negozi 
secolari sia e plicata, si che debbino astenersi sempre da tutte 
le fonzioni che non sono sacre , o vero ecclesiastiche e pro
prie al loro ordine. Qu nto alle pensioni, siano le a te e abro 
gate le ia imposte. Che nelle cau e de iu patron ati in Francia 
non si parti dall'antico in tituto di giudicar in possessorio per 
quello che · in ultima possessione, e nel petitorio per quello 
che ha }eQ"ittimo titolo o posses ione longa. Intorno a tutte le 
cause ecclesia tiche non ia pregiudicato alle leggi di Francia 
che il possessorio sia g iudicato da ' g iud ici regi, e il peti torio 
dagl i ccle iastici, ma non fuori del regno. Quanto alli cano
nici delle cattedrali , che niuno sia assonto inanzi venticinque 
a nni. Che quanto al capo continente la reforma dei pri ncipi, 
prima sia riformato in questa ses ione intieram n te l'ordine 
ecclesia tic , e quello che appart iene alla dignita e autorita 
de' re e principi sia r imesso ad un'altra sessione sussequente; 
e che allor irca ciò nessuna cosa sia decretata senza aver 
prima udito e si ambasciatori, che gia hanno dato conto al 
re di quelle e di altre cose he avevano da proponer . Ma con 
tutto che mett ssero a campo cose cosi a rdue, dicevano non
dimeno in ifferentemente a tutti, e affettatamente acciò si pub
blicas e, che s i non averebbono fatto molta instanzia, eccetto 
a quello che tocca le ragioni e materia secolare del loro regno. 
Li ambasciatori eneti proposero che il capo dei iuspatronati 
fosse accomodato in maniera che non dasse occa ione di no
vita intorno a quelli che sono di r gione della loro repubblica 
e principe. Li ambasciatori ancora di Savoia e di Toscana 
fecero le medesime instanze. 

In que ti giorni gl i ambasciatori imperiali ebbero commis · 
ione dal suo principe di f r ufficio, come fecero con li le-



LIBRO OTTA O- CAPITOLO V 2 3 

gati che nella revisione dell'indice dei libri non s1 facesse 
menzione del l i rece i delle diete di Germania, che furono gia 
proibiti da Paulo IV; e l'ordine d li' impera ore era con qualche 
acrimonia che, in luoco di tr ttar le cose ecclesiastiche, si vo
le "e dar forma alla polizia di Germania e prestar occa ione 
a quei popoli, che con tali leggi si o ernano, di alienarsi 
contra il loro volere dalla chie a romana. All'ufficio fato dagli 
ambasciatori fu risposto he es v scovo di Praga, uno di loro 
che era capo della congregazione, poteva saper se e n'era 
parlato; il che se non era, la Maesta dell' imperator poteva 
riposare sopra l'ambasciator suo, il qual anco in tutte le cose 
concernenti li rispetti di ua Maesta arebbe favorito e da loro 
e dal pontefice. 

Il di 7 l'amba ciatore spagnolo presentò la sua scrittura, 
nella quale dice a restar sodisfatti simo di tutti li capi e non 
esser per dimandar cosa alcuna, ma solo raccordar la muta
zione di qualche parole, o acciocché siano meglio dechiarate , 
o perché li pai no superflue e non necessarie. E toccò quasi 
tutte le cose che accresc vano l'autorita alli vesco i, moderando 
le parole in maniera che pare a la mutazione non esser su
stanziale, ma che in fatti più tosto la re tringesse che aumen
tasse . ece anco instanza he si tr ttasse del conclave, dicendo 
che il re cattolico lo desiderava a ai. Ricercò ancora che fosse 
diffe rito ad un'altra essione q uell a parte che tocca li principi 
secolari: e dopo esibita la scrittu ra, ricercò che, finito he f s e 
da dir li voti opra i capi proposti dal li legati, vole ero de

putare per nazione padri che raccoglie sero quello che paresse 
loro necessario per la riforma delle loro regioni, acciò pot sse 
esser terminato con universal sodisfazione. Rispose Morone per 
nome di tutti che non potevano consen tire di proceder in altra 
maniera che come in allora nelle altre materie s'era fatto. 
S opra di che e sendo dall'una e l'altra parte molte cose dette, 
dal conte accennando che il concilio fosse in servitu, e dal 
cardi nale in dimos rar la liberta, soggionse Morone che nes
suno pote a dolersi di loro che gli fosse stata impedita la li
berta del dire: e l'altro replicò che non poteva c redere esser 
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a a da loro fat a ne suna cosa indegna, ma né meno poteva 
lasciar star di dirli che nel conci lio 'era mormorato assa i 
delle con regazioni particolari fa tte li g iorn i inanzi, e s'era 
pr supposto che fossero fatte per ca tar i voti . Dal che defen
d endosi essi, con dire er loro ufficio nell e d i ·er ita de opi
nioni intender la verita e accomod r le differenze , acciò le 
materie trattate si sta tuiscano con unione, soggionse il conte 
c he m ol t bene; ma e ser stati chiamati tutti ita lian i, fuorché 
due o tre spagnoli e altrettanti francesi , che non sentivano con 
gli altri delle loro nazioni. i defesero li legati che erano chia
mati a proporzione , perché erano in concilio centocinquanta 
italiani, e tra tutte le altre nazioni non piu che sessanta . Di 
c e mostrò restar sodisfatto il conte : e partito, disse alli suoi 
prelati che li lega i, avendo principiato ragionamento per mo
strare che non si do eva tenir conto di nazione, l'avevano 
concluso mostrando di averne tenuto empre conto. 

Il di seguente fu consulta tra Ii legati e li doi cardinali 
per considerar gli avvertimenti degli ambasciatori, e per accon
ciare li capi di reforma in quel modo che si avevano da dar 
ai padri, e il modo che si doveva tenere nel parlarvi opra. 

el che il cardinal di Lorena, avendo avuto nuove lettere di 
F rancia con rdine che egli e li prelati francesi favorissero 
le cose del papa, tutto intento a sodi far li legati, fu autore 
che si riso l ve se di non lasciar votar sopra tanti capi in un 
tratto, ma riport rli in piu volte secondo le materie; e finita 
una parte, dir sopra l'altra ; e accelerar la sessione, lasciando 
da parte le co e che si trova sero aver qualche difficolta, e 
concludendo quelle sole in che o tutti o gran parte convenis
sero, e in particolare la ciar di proponer nel p rincipio quelle 
dove li ambascia ori non conve'nivano. 

Il di I r si cominciarono le con regazioni per stabilir li 
anatemati mi e decreti del matrimonio . Fu trattato sopra la 
proposta dei francesi di dechiarar irriti li ma trimon i contratti 
dai figli e fami lia senza il consenso de' maggiori ; e tra li 
p rimi voti vi fu differenzia d'opinioni . Il cardinal di Lorena 
a ppro ava, alle ando li luochi della crittura i quali attri-
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buiscono ai pad ri il mari a r li figli, dando gli esempi delli 
matrimoni delli pa riarchi I ach e Iacob, aggiongendovi le 
leggi imperiali dell' Instituta e del Codice, fatte pur da prin
cipi cristiani e di laudati ima memoria; ad ducendo anco un 
c none otto nome di E aristo e un altro del concilio carta
ginense, portati da Graziano. Fece narrazione d 'inconvenienti 
che er que ta cau a nascono. E l'arcive co o d'Otranto per 
l 'altra parte tenne parer contrario, opponendo che era dar 
autorita a' laici opra li sacramenti, e far creder loro che quel
l 'autorita d'irritar sia dependente dalla paterna, e non dalla 
ecclesiastica; oltre che sarebbe un decreto direttamente contrario 
alla crittura di in a, la quale espressamente dice che « l'uomo 
lasciera il padre e l madre per congiongersi con la moglie 
sua». E q uanto agi' inconvenienti, farne na cer di molto mag
giori ri mettendo li figliuoli, in quello che tocca alla conscienzia, 
all'arbitrio dei padri; e se un padre mai non acconsentisse al 
matrimonio del figliuolo, e che es o non avesse dono di con
tinenzia , si troverebbe in grandissima perplessita. Parlarono 

enti nove in quella congregazione e venti furo no di parere 
che si tralasciasse di trattar quella materia; degli altri, alcuni 
approvarono il decreto cosi universalmente, altri restringen
dolo quanto ai figli all'eta di venti anni, e quanto alle figliuole 
di diciotto. 

In fine dell congregazione li ambasciatori veneziani fecero 
legger una loro dim nda o ra l' an temati mo delli divorzi, 
la qual in ostanzia conteneva: che avendo la loro repubblica 
li regni di Cipro, Candia, Corfu, Zante e Cefalonia abitati da 
greci, li quali da antichi simo tempo costumano di ripudiar 
la moglie fornicaria e pio-liarne un'altra (del qual rito, a tutta 
la hiesa notissimo, non furono mai dannati né ri presi da 
alcun concilio), non era giu ta cosa condannarli in assenzia e 
non essendo stati chiamati a questo concilio: però volessero 
li padri accomodar il canone che di quella materia parl a, in 
modo che non face e a loro pregiudicio. La qual avendo li 
legati ricevuto, fecero proporre senza esaminarla piu minuta
mente; per la qual causa si levò qualche susurro tra li padri, 

' 



L ' I TORIA DEL CO~CILIO TRIDE .. TL-0 ... 

e nella con egazione seguente lcuni di es i toccarono il me
d e imo ponto, replicando l ' istesso, che non era giusto dannar 
li greci non uditi e non citati. Contra che si levò l 'arcivescovo 
di Praga , dicendo che questo non si do eva di re, e che con 
la citazione generale di tutti li cristiani s ' intendevano essi 
ancora chia mati dal pontefice. questo a gi on e il cardina l 
va rmiense che il pontefice a e a ancora mandato specialmente 
al duca di Mo co ia invitandolo; e se ben non sape a che 
a esse chiamato altri greci in particolare, nondimeno si do-

e a pre uppor che fo se invitata tutta la nazione, eziandio con 
special invito; oltre che basta a, come l'arei escovo aveva 
detto, l ' intimazione generale. nde li legati ordinarono al 
secretario che dalla petizione delli suddetti ambasciatori si 
le a se quel particolare, cioè che li greci non sono tati chia
mati: ma co i per l ' esposizione loro, come perché tornarono 
in campo quelli che, avendo risguardo all'opinione di sant'Am
brosie, non vole ano usar la parola di anatema, fu trovato 
temperamento di non dannar quelli che dicono potersi scio
glier il matrimonio per l'adulterio e contraerne un altro, come 
sant' mbrosio e a ltri P dri greci dissero, e li orientali costu
mano; ma anatematizzar quelli che dicono la Chiesa fallare 
insegnando che per l'adulterio il legame matrimoniale non 
è sciolto né è lecito contraerne un altro, come dicono li lute
rani. E fu la formula approvata concordemente , lodandola 
molti con dire che il concilio non era congregato se non per 
dannar le opinioni de' protestanti, e non per trattar quelle 
delle altre nazioni; restando p rò alcuni in dubbio come si 
potesse dannar chi dice la Chiesa fall are insegnando un arti
colo, senz annar il contr rio di quello. Però, edendo che 
da tanti era inteso, se n'acqueta rono. 

E perché la proposta dei figli di famiglia introduceva il 
quesi to in generale se la Chies pote a irritar matrimoni, si 
voltarono tutti li voti a parlar di questo novamente, quanton
que se n'aves e parlato e li voti fo sero stati raccolti. E fu 
letto il d ecreto forma to sopra di quelli, come di sopra s'è 
detto. Il cardinal Madruccio nel voto suo tenne che non si 
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potessero irri a re : portò molte ragioni e argomenti per defender 
il parer suo, lasciandosi intendere che si sarebbe oppo to anco 
nella sessione; il che era anco detto da varmien e e imonetta. 
E maggior confusione enerò che il Lainez, generai dei ge
suiti, mandò attorno una scrittura reprobando l'irritazione, l 
qual diede occasione a molti di fermarsi piu animosamente in 
quell'opinione. E nelle congregazioni s'incominciò a risponder 
alle ragioni l uno ell 'al ro c n tanta lon hezza, che li legati 
furono quasi d'opinione di tralasciar quel capo per non impedir 
la sessione, massime perché il escovo di ulmona primo di 
tutti introdusse a trattare in pubblica congr gazione se quella 
materia de Il' irri tazion era spettante a dogma o a riforma. 
E il escovo di egovia dopo lui fece longhìs imo di corso 
in mostrare che non si poteva ridur a dogma; e per , a endo 
la maggior parte appro ato 1' irritazione, si poteva a er per 
stabilito il decreto. Il ves ovo di Modena segui il medesimo 
parere , aggiongendo che il tratta r quella materia er via di 
d ogma non sarebbe altro se non chiuder la i al far qualsi-

oglia reforma, perciocché in tutti gli articoli 'a eria potuto 
suscitare la medesima difficolta, se la Chie a ha o non ha 
autorita so ra quel a rti colare di che si trattasse; il che sarebbe 
un por le arme in mano agli eretici e levar alla Chiesa l ' au
torita tutta, non es endo giusto metter mano in quello che è 
dubbio se la pote ta propria si vi estenda. i dolse che fo se 
mes a in cam o quelta que tione da hi d veva a erla per 
chiara e decisa. Pia que questo parere a molti, che di ce ano 
non dover i mai metter in di put se la Chiesa può o non 
può alcuna cosa, m a er r deci o che, si come a Cristo è 
d ata ogni potesta in cielo e in terra, co i altrettanta ne h il 

ontefice rom no su i rio; l u l utorita es endo comu-
nicat da lui a l concilio g nerale, convien tener per fermo 
che non li manchi potesta di f r tutto quello che è utile, enza 
mette r in disputa e pre uppon · do ma o no. Piacque ancora 
a quelli che d esideravano l 'e pedizione del concilio, edendo 
che la difficolta promossa portava grand'impedimento al fine di 
quello e causava scandalo: onde dalli legati e dalli princjpali 
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italiani fu fato ufficio a parte che non se ne parlasse, non 
occorrendo tra arne né con france i né con spagnoli, per 
esser tutti e i in opi nione che li matrimoni clande tini si do
vessero irr itare. E furono fa tte molte adunanze di prelati, e 
tra loro e con li legati a q uest'effetto , e del iberato che non 
solo non fo se posto il decreto insieme con la dottrina, acciò 
che non paresse dog ma , ma ancora che non fosse separata
mente posto in un capo pro prio, i che pote se venir mai in 
difficolta se per tale fosse tato tenuto, ma si mettesse inserto 
con li capi di riforma. E per rimover maggiormente ogni dif
ficolta, fu a nco deliberato di formar il d ecreto in maniera che 
non paresse tratta rsi professatamente di quella irritazione, ma 
meschiandolo insieme col primo capo degli abu i, il qual era 
una provvisione di restituire le denonciazioni ordinate da Inno
cenza III, che erano intermesse ; e nel decretare cosi queste 
come tutte le altre condizioni appropriate per dar al matrimonio 
pubblica forma, si soo-giongesse con doi sole parole, quasi 
incidentalmente, che si annullavano li contratti fatti altramente; 
e passarl a senza maggior longhezza. E a questo senso fu il 
capo formato e riformato piu volte, e sempre molto intrica
tamente e con maggior difficolta posteriormente che per l'inanzi. 

In queste refo rme, tra le a ltre alterazioni fu mutato il ponto 
particolare gia stabilito, come s'è detto, che la presenza di 
tre testimoni fosse sufficiente per intiera validita; e in vece d 'un 
testimonio fu sustituito che senza la presenza del prete ogni 
matrimonio fo se nullo: cosa di somma esaltazione dell'ordine 
ecclesia tico, poiché un ' azione tanto principale nell'ammini
strazione politica ed economica, che sino a qu el tempo era 
stata in sola mano di chi toccava, veniva tutta sottoposta a l 
clero, non rimanendo via né modo come far matrimonio , se 
doi preti, cioè il parroco e il vescovo, per qualche rispetti in
teressati , ricuseranno di prestar la presenza. Non ho trovato 
nelle memorie chi fosse a utore di tanto vantaggio, come anco 
molti altri importanti particolari mi sono restati nascosti, che 
ne farei menzione; si come non debbo fraudare del debito 
onore F rancesco Beaucai re vescovo di Metz, il quale, parendo 
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impos ibile ridur in forma he sodisfacesse pensieri tanto vari 
e ra presentar! i con le r i er ·e e ri guardi co i sottili, diede 
la forma che si ede: la quale, i come pare soggetta a di
verse interpretazioni, co i s'accomoda a di erse opinioni. E 
proposta in congregazione, ebbe oti in fa ore centotrentatré, 
e cinquantasei che la contradi ero e pres arnente. Di tutto 
questo li legati diedero conto al pontefice, dimandando ordine 
di quello che si do e a fare, e e con contradizione co i nu
merosa, quando non s'avesse potuto con gli uffici incerla, 
do essero o non doves ero stabili r il decreto. 

SARPI , Jstor:·a del Concilio Tride11tino • tlf. Iy 



CAPITOLO VI 

(15 agosto- rs settembre 1563). 

[Oppo izione al tentativo d 'introdurre l'inquisizione pagnola a Milano. -
Azione diplomatica di Pio I per affrettare la fine d el concilio: istru
zioni impartite ai legati . -Questi decidono di proporre i capi di 
riforma, riducendoli di num ro. - Ostacoli su citati dal conte di 
Luna.- Gli ambasciatori si oppongono alla trattazione della riforma 
riguardante i poteri politici. -I legati la rinviano ad altra sessione , 
con parte dei capi di riforma.- Tenace azione dei vescovi per raf
forzare il proprio potere: lolta contro le esenzioni dei regolari e 
contro l'autorita temporale.- Ricevimento dell 'ambasciatore di Mal
ta. -Modifiche introdotte nei capi d i riforma ( ulla scelta dei piti 

egni ai benefici, sulle isit arcivescovili, le esenzioni dei capitoli, 
le pen ioni, le annate, la pluralita dei benefic i, l'esame dei curati, 
le aspettative ecc .... ).- Istruzioni di Francia agli ambasciatori ed al 
Lorena perché non si propon a la riforma dei principi.- In istenza 
dei e co i perch' e a venga inclu a nel dec reto. - Il conte di 
Luna ancora per la revoca del P1·oponentibus legatis.- Di fronte a 
tanti ostacoli , anche per egrete istruzioni del papa, i legati proro
gano la sessione a no embre.] 

Occorse un poco di timore tra i padri per una voce levata 
che in Inspruc vi fosse la pe te. E g ia molti si preparavano 
per le partenza, se il cardinal Morone, il quale teneva di aver 
le cose in buon termine per finir il concilio, non avesse fatto 
venir certezza, la qual era che in Sborri, luoco icino a In prue 
venti miglia, erano morti di mal contagio o molti di quei po
veri uomini la oranti alle miniere, per infezione contratta in 
fuochi sotterranei; essendo però da quei d ' Inspruc fatte cosi 
sicure provvisioni, che non vi era pericolo che penetrasse la; 
anzi che nella terra di Sborri il male andava rall ntandosi. 

Occorse anco un moto grande nelli prelati italiani, e par-



LIBRO OTTA O - CAPITOLO VI 

ticola rmente del regno di apoli e stato di ilano. Imperocché 
a endo ino a l mese inanzi proposto il re cattolico al ponte
fice di metter nello stato di ilano l ' inqui izione ad usanza 
di p g na, e per capo un prelato spagnolo, allega ndo che era 
oece ario, per la icinanz dei luochi infetti, un 'e quisita dili-

enzia per ser izio di io e mantenimento dell a relig ione; e 
a uto notizia che il papa ne a esse fatto proposizione in con
sistoro, alla quale quantonque fosse stato contradetto da alcuni 
cardinali, il pa pa ne mostrava inclinazione, persuaso dal car
dinal di Carpi, il q uale rappresentava l'opera per u ile a tener 
l citta di Milano in devozione verso la sede apostolica (ufficio 
che egli fece per occulta speranza, fomenta dall 'ambasciator 

pagnolo, che per quel ser izio dovesse acquistar il fa or del 
re di pao-na al papato) ; le citta di quello stato mandarono 
a l pontefice forza Morone, e al re cattolico Cesare Taverna 
e Princisvale Biso to , e al concilio forza Brivio : questo a 
pregar tutti li prelati e cardinali di quello stato a compatir 
la patria comune, la qual essendo ridotta in miseria per le 
ecce ive gravezze, si dis olverebbe a fatto con quella che su
perava tutte, preparandosi gia molti cittadini per abbandonar 
il paese, sapendo molto bene che quell'ufficio in Spagna non 
sempre ave a proceduto er medicar la conscienza, ma bene 
spesso anco per vuota r la bor a e per altri fini mondani. E se 
l·, sott gli occhi del re, quelli che ono preposti a tal ufficio 
co i rigidamente dominano li propri patriotti, quant maggior
mente lo farebbono in Mila no, lontani dal rimedio, e erso 
persone meno amate da loro! Espose il Brivio in Trento il 
tra ao-Jio e pena che senti ano li ittadini generalmente per 
i mala nova, richiedendo li prelati di favore. Ma quell'espo

SIZlOne mag ior i piacere causava in essi prelati , che ne te
me ano piu che li secolari; e quei del Reo-no dubita ano che, 
imponendosi il giogo allo stato di Milano, non potessero recu 
sarlo essi, come a evano fatto alcuni anni inanzi. i congre
g rono insieme li prelati lombardi e deliberarono scriver al 
pontefice e al cardinal Borromeo lettere da tutti e si ottoscritte : 
a questo, con dire che era pregiudicio suo, al qual toccava, 
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come arcivesco o, esser il p rincipale in quell'ufficio; e al papa, 
con mostrarli che non i erano né quelle cause né quei rispett i 
che sono nelle p rti di pagna, da por i si r igorosa inquis i
zione: la quale, oltre l ' e idente ro ina che apporteria a quello 
stato, saria di gr n pregiudicio alla santa sede; la qual non 
potria negare che non si mettesse a ncora a apol i, e si da
rebbe occasione a ll i a ltri principi italiani d i r icercar di far il 
medesimo anco loro. avendo quell'inquisizione auto ri ta sopra 
li prelati, la santa ede averebbe da loro poca ubidienza, perché 
arebbono costretti cercar di star bene con i principi seco-

lari , a' q uali per q uella ia si troverebbono soggetti; laonde 
il papa in occa ione di no o concilio averia ochi prelati da 
fidarsi e a chi potes e liberamente comandare . é do ersi cre
dere a quello che spagnoli potrebbono dire, che l' inquisizione 
di Milano sarebbe soggetta a quella di Roma, vedendosi per 
esempio come operano nella causa dell 'arcivesco vo di T oledo, 
e che sempre hanno ricusato di mandar li processi che da 
Roma li sono stati richiesti ; il che fanno anco li in quisitori 
del regno di Sicilia, dependenti da pagna. E non contenti 
li prelati di questo ufficio e de altri fatti da loro (c ias uno 
appresso li cardinali e a l ri di Roma, con quali potevano), 
proponevano che si aggiongesse nelli decreti del concil io 
qualche parola in fa or dei esco vi, che li e entasse o assicu
rasse, e si decretasse il modo di fare li processi in quella 
materia; il che se bene non potesse r iuscir nella prima ses-
ione, si deliberasse per la sus eguente. E il cardinal Morone 

diede speranza di dar loro sodisfazione. E que to accidente 
tenne co i occupato il concilio per il numero delli interessati, 
che se non fosse pochi di dopo arrivata nova che il duca di 
S s a, avendo sentito il di gusto uni ers le , e ubitando per 
entori anda tigli a lle orecchie che il ducato di Milano non 

pig lias e esem pio da' fiamminghi , che a ponto erano divenuti 
« g uesi >) (cosi chiamano in quei paesi quelli d ella religione 
r iformata) per il tentativo fa tto d i metterli l ' inquisizi one, 
aveva conosciuto l' intempestivita di trattar u el negozio e 
fatto fermar gli ambasciatori destinati a l re , promettendo che 
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gli a erebbe fatto ufficio i che lo s ato averebbe avuto sodi· 
fazion e, era per riuscir cos di q ualche gran momento. 

Il pontefice, \i edute le risposte dagli ambasciatori date alli 
capitoli dalli legati proposti, tanto piu si confirmò che biso
gna a metter fine al concilio, altrimente qualche gran can
dolo sarebbe seguito; e ave ra per leggeri li incon enienti 
pre edu i, e dubitava di qu· lche maggior impreveduto; ma 

e endo la ifficolta di metter fine senza terminar le cose per 
che il concilio era congregato, se li principi non se ne con
tentavano, deliber di far ufficio di que to con tutti. crisse 
di ciò alli nonci suoi in Germania, Francia e pagna; ne 
pa rlò con tutti li ambasciatori re identi appres o di sé , e anco 
con quelli dei principi d'Italia. E usava questo concetto: che 
a chi l'avesse aiutato a finir il concilio a rebbe piu ubbligato 
che se avessero fatto a sistenza con le arme in qualche gran 
bisogno . Alli legati rispose che voltassero la mira principale 
a finir il co ncilio, e a questo fine concedessero tutto quel che 
non si poteva neg re per ottener questa intenzione, s'admet
tessero manco co e pregiudiciali che po ibile fosse ; che alla 
prudenza e forza loro, che erano nel fatto, rimetteva il tutto, 
purché al concilio fos e posto qu nto pi u presto fine. 

Ma li legati, dopo aver considerato insieme con alquanti 
prelati le proposte elli ambasciatori sopra la riforma, e a loro 
instanzia tralasciati sei delli capi proposti, e ridotti li a trentadue, 
il di 21 go to li die ero alli prelati per parlarne sopra. Il car
dinal di Lorena fece congregazioni particolari de' francesi per 
esami narli, il che era con sodisfazione delli legati, non solo 
perché erano certi che egli camminava con la medesima inten
zione di loro, ma anco e sendo desiderosi d'accordarli a comun 
s a tisfazione, prima he e ne parlasse in congregazione gene
rale ; e diedero cura alli arcivescovi d'Otranto, di T aranto e 
vescovo di Parma che, ciascuno d'essi separatamente nelle pro
prie case congregati li loro aderenti, li e aminassero, e inten
dessero quello che sarebbe di sodisfazione comune. E conti
nuandosi in questo piu giorni, tra li spagnoli e altri italiani 
n on chiamati fu mormorato assai, e fatto ammutinamento per 
opporsi. 
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ucce e anca che, a ndato l'arei e co o d' tranto in ca a 
dell 'amba ciatore cattolico, fu da lui di questo ammonito, con 
dirli che non a erebbe voluto a er occa ione di fa r uffici 
appres o il re che no n li piace sero; che quelle particolar co n· 
g regazioni eran tanto m l intese dalli b uoni prelati, c he non 
pote\ restar d i darne onto aest:a. Egli si scusò che 
tutto era per buon fine , per facilitar la mater ia e per provveder 
alle difficolt:a inanzi la congregazione generale : ed e sendo 

sopraggionto a ponto allor il vesco o d ' I chia per pa rlar al 
conte a nome del cardinal 1orone, egli ne l medesimo propo 
sito li mo trò che li dispiacevano le private congregazioni , e 
che teneva op inione che non si f cessero ad altro fine, se non 
per metter d ifficol ta e tra lasci ar pa rte delli capi, a fine di fa r 
piu presto la sessione. Con tutto ciò li legati, piu mirando 
a sodisfar li prelati he l'ambasciatore, vedute le cose avvertite 
i n q ue lle congregazioni, le ricevettero per buoni avvertimenti, 
e accomodarono li decreti, mutando diversi luochi, e in altri 
inserendo secondo quelli. 

Ma mentre che erano per darli fuora cosi emendati, arrivò 
un corriera d ali' imperatore, per instruzione portata dal quale 
l 'arcivescovo di Pr ga ricercò insta nternente li legati a non 
proporre la riforma de' principi secolari, sin che essi avessero 
risposta da ua Maesta cesarea; la qual instanzia fece anco 
dopo loro il conte di Luna. Per questo li legati erano molto 
perplessi, poiché gia Franc ia, ora l ' imperatore e Spagna 
non si mostravano sodisfatti, e dall ' altra parte era comun de
siderio di tutti li padri che l reforrn si facesse tutta insieme. 

nde congregati in casa di avagero indisposto, edendo esser 
necessario dar sodi fazione a lli amba dator i, p roposero se si 
do eva differir tutta la riforma o il capo solo dei principi . 
Lorena e ra di parere che questo solo si differisse e si propo
nesse tutto il rimanente ; il che sarebbe piaciuto, qu ndo non 
fosse restato dubbio di dar ombra alli prelati che la riforma 
secolare s'aves e ad ometter in tutto, e da questo pigliassero 
occasione di reclamare e pri atamente e nel le pubbliche con
gregazioni. Onde fu r isoluto di dar s disfazione a lli ambascia -
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tor i, differendo a riforma de' principi; ma acciocché li prelati 
non interpreta sero male, differire almeno la meta delli altri 

pi, e li piu importanti, dando fuori il rimanente come li 
e ano corretti, per fa r dir li oti e celebrar la sessione; se 

ben l difficol ta che si 'edeva nel decreto de' clandestini li 
f ce a dubitare. E il di 6 ettembre furono dati fuori entun 
api di riforma, con or ine di cominciar il di seguente le 

congreg zioni. ella formazione di ue ti adoper tutt l'arte 
e ingegno il cardinal imonetta con li altri suoi, per camminar 
con temperamento, i he la corte romana rice esse poco pre
g iudicio, fos e d ta sodisfazione al mondo che dimandava 
rifor ma e alli amba ciatori che la sollecitavano; e quello che 
p iu di tutto import va, restassero li vesco i con tenti, poiché, 

olendo finir il concilio, era necessario che essi i concorres 
sero con buona olo n a. 

La mira dei vescovi era una sola, cioè d 'aver il governo 
piu libero. Questo credevano dover ottenere, qua ndo tre prov
visioni fo sero fa tte . L' una, che li parrochi fos ero da loro de
pendenti; il che s rebbe successo quando a loro fo se dato la 
collazione d e' benefici curati: e questo, oltra le altre difficolta, 
metteva mano nelle reservazioni e regole di cancellaria, che 
era far una g rand'apertura nelli arcani della corte romana , 
vedendosi chiaramente che sarebbe aperta la porta a levarli 
intierarnente tutte le collazioni, che era tòrli ogni potesta e 
l' iste a vita. Però si enne a l temperamento di t ner ferme 
le re ervazioni, ma far p troni li vescovi di dar le cure a chi 
loro piacesse, col pretesto d ell esam ine : e a questo fine fu for 
ma to il diciottesimo capo, con l esq uisito artificio che ognun 
vede, il qual con pecio a maniera fa il vescovo arbitro di 
dar il ben ficio a chi li iace, e non leva ni nte delli guadagni 
a lla corte . L 'altro capo era delle esenzioni, nell a qu a l mate
r ia molte so isfazioni avevano ricevuto li vescovi per il pas
sato, e nondimeno fu anco aggionto l' undecimo capo per tota l 
complemento. Re ta ano le esenzioni degli ordini regolari ; ed 
erano venuti li vescovi in speranza di poteri e a fatto le' ar , 
o almeno modera r in tal maniera che li restassero in gran 
parte soggetti . 
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G ia sino nel principio dell'anno fu eret a una congrega
zione so pra la riform e' regolari, la qual, con l'intervento 
dei generali e conseglio di altre persone religiose esis tenti in 
concilio, aveva f to gran progresso e tabilito buoni decreti, 
s nza nessuna contra izione, perché, quanto al di fuori e alle 
co apparenti, li mede imi regol ri non l'aborrivano, ma la 
desideravano. Quanto al di dentro e che occorre nelli mona
steri, erano molto ben certi che l'a\'erebbono interpretato e 
pr ticato come a loro fosse piaciuto; anzi avevano per cosa 
utile d'aver in scritto riforma restrettissima, come tutte le loro 
reg le ono altre in critto di quello che in os er azione. Ma 
quan o s'incominciò a parla r di moderare le esenzioni e sot
toporli, a lmeno in parte, ai vescovi, si ammutinarono tutt'in
sieme li generali con li teologi del li ordini, e fecero capo con 
li ambasciatori dei principi, mostrando loro di quanto servizio 
fo sero alli populi, alle citta e al pubblico governo; offeren
dosi, se in loro i era abuso di qual si voglia sorte, che si 
rimediasse; che si contentavano di ogni riforma, e che, rito r
nati ai loro governi, erano per eseguirla piu severa di quello 
che fos e ordinato: ma che sottopor li monasteri alli ordinari 
era un disformarl i, perché quelli, non intelligenti della vita 
regolare e della severita della disciplina con che si mantiene, 
a verebbono disordinato ogni cosa. Dicevano li escavi che il 
privilegio è sempre con detrimento e disordinazione della 
legge; che la revocaz ione è una cosa favorabile, ritornando li 
negozi nella loro natura; che il levarli non era f r novita, ma 
restituir lo stato antico delle co e . Si risponde a dall'altro 
canto che l' esenzi ne de' regol ari per la sua antichita era cosi 
ben prescritta, che non pot va chiamarsi piu privilegio, ma 
lego-e comune; che quando li mon steri erano soggetti ai ve
scovi, la disciplina ecclesiastica in e si e nei loro canon ici 
era cosi regolata e severa, che meritava di sopraintendere a 
tutti; che o l endo restituir l' antichita, conveni a farlo in tutte 
le p rti; che quando li vescovi fo ero ritornati come in quei 
t rnpi, si poteva sottoporli li mona teri come allora; ma non 
e ra giusto che dim nd ssero d aver sopraintendenzia ai mona-
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seri, prima che si form ssero ali quali è necessario che sia 
il r ettor d'una vi a regolare. Erano favoriti li regolari dalli 
ambasciatori e dalli legati, per interesse della corte, la qual 
averebbe perso un grand' instrumen o quando non fossero tati 
de, endenti da lei sola; e non gli mancava fa ore da qualche 
prelati, che confes~avano le loro ragioni esser buone. Durò 
questo moto per qualche iorni, rimettendosi però pian piano, 
perché ogni giorno li e covi che l'avevano eccitato i sco
privano dentro maggior difficol a. 

Il terzo capo era per l'impedimenti che rice evano li ve
scovi dalli magistrati secolari, quali per conser az ione dell'auto
rita temporale non lasciavano trascorrer li escovi ad esercitar 
quell'assoluto im perio che averebbono voluto, non solo sopra 
il clero, ma a ncora sopra il popolo. A questo effetto era fatto 
il capo della reforma de' principi, de l qual si è fatta menzione 
e al suo luoco si parlerei pienamente. Questa parte era stata, 
insieme con altre annesse a lei, differi ta per un'altra sessione, 
a endola per cosa difficile e che averebbe potuto molto pro
longare; ma li vescovi interpretarono questa dilazione che fosse 
a fine di mandarla in niente. i lamentavano che , trattandosi 
di reformar tutta la Chiesa, si riformasse solo il clero. Li legati 
facevano ogni diligenzia per quietar li , mostrando che non era 
differita questa sola, ma altri capi ancora, che era pur neces
sari trattare; promettendo che la dilazione non era se non 
per fa r le cose con maggior maturita, ma che i sareb ono 
fa tte certo; che era necessario facilitar l 'espedizione di quella 
sessione, la qual sarebbe tata preparatoria all'altra, dove 1 

sarebbe trattato senza meno il ri manente. E rano tutti intenti 
li legati per tener la sessione al tempo determin ato giudicando 
c iò necessa rio per e pedir il concilio pre to; e perché il papa , 
per ogni corriera ordinario senz'alcun fallo , e ben spesso con 
qualche straordinario, faceva loro instanzia per l ' espedizione 
e che lo liberassero dal conci lio. 

e lla congregazione delli 7 settembre fu ricevuto fra ' 
1a rtino Roias, ambasciator degl i Ospitalari d i San Gioanni 

Gerosolimitano, detti caval ieri di Malta; il che fu differito di 
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fare sino a ue tempo per grandi opposizioni che fecero li 
princi ali e covi, acciò non li fos e dato luoco superiore, 
dicendo non e ser giusto che una religione de frati dove e 
preceder tutto il corpo di tanti prela i. l\Ia finalmente s'acco
modarono; e fu ne la congregazione pubblicato che se gli 
da a luoco tra gli altri ambasciatori, enza pregiudicio delli 
p relati che pretendono precedenza. Fece un'or zione l'amba
sciatore , scu ando il uo ran Maestro di a er tanto differito di 
mandar a Trento, per li romori del! ' arm ata de' turchi e per 
le incomodita che rice evano per Dragut cor aro; esortò li 
padri a porger rimedio alli mali presenti, li quali non toc
ca ano poco anco li frati della sua rel igione, che non erano 
mem bri oziosi della repubblica cristiana. E ortò all'estirpa
zione dell'ere ie, offerendo che il gran Mae tro e la societa 
loro a erebbono preso il patrocinio e difesa, spendendo non 
solo le facolta, ma la vita e il sangue. Narrò l'origine della 
religione sua, principiata per quaranta anni inanzi che Gof
fredo passasse all'acquisto di Terrasanta; le opere eroiche 
fatte dai loro maggiori, alle quali non potevano corrisponder 
al presente per esser stati spogliati di gran parte delle loro 
terre e posses ioni; che essi sono l'antemurale di Sicilia e 
dell'Italia contra li barbari. Per il che pregava li padri rac
cordarsi dell'antichita, nobilta, meriti e pericoli di quella so
cieta, e operare che li fossero restituite le posse ioni e com
mende usurpategli; e che dal concilio si decretasse che 
all'avvenire non fo sero conferi te ad a ltri che a quelli del 
loro ordine, confermando le immunita e privilegi di quello. 
Gli fu risposto dal promotore per nome della sinodo, rice
vendo l' escusazione e promettendo di aver quella considera
zione che meritava la dimanda sua intorno al conservare le 
commende e priviJe i di quella religione. Ma quantunque, 
nelli giorni seguenti, appresso li legati face se la medesima 
instanza piu volte, ed essi ne facessero relazione al pontefice , 
egli altro mai ri po e, se non che a lui tocca a far la prov
visione, e l'averebbe fatta al suo tempo. 

In quella e nelle seguenti congregazioni furono dati li 
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oti sopra li enti capi di r iforma roposti, ne li quali se 
ben non i fu cosa di gran momento , nondimeno, per serie 
dell' istori e per echiarazione di molte cose che occor ero 
dopo, è ben far menzione de lle principali. 

el primo capo, che er dell'elezione e' esco i, di cen 
dosi che i fosse obbligo i pro veder del pi u degno, torn 
la difficolta un' al tra volta trattata, che era un legar le mani 
molto strettamente co i al pontefice nelle collazioni, come all i 
re e principi nelle nominazioni, se do e sero esser restretti a 
nominar una sola persona: e la maggior parte voleva che , 
levato uel comp rativo, si dicesse solamente e er tenuti a 
provveder di person de na . Ma d 'altro canto consideravano 
altri che dalli adri era stato sempre us to il modo di Ire 
che il piu degno fosse preferito, e adducevano la ragione, 
perché non può es er senza colpa chi antepone il manco 
degno, e ben i oneo, al piu meritevole. i fu assai che di
sputare , ma si trovò il modo di accomodarla, lasciando in 
apparenza la voce ~ piu degno » , e parlando prima con li ter
mini po itivi e poi passando all i comparativi, in maniera che 
s ' intendesse la pr v isione libera . E cosi fu u ata la forma di 
dire che si vede stampata, cioè che i · obbligo di provveder 
di buoni e idonei pastori, e che morta lmente pecca chi non 
antepo ne li piu degni e piu utili alla Chiesa, restando a queste 
parole la natura! esposizione che molti sono li piu degni e 
piu utili rispetto a molti Itri che sono meno; nella qual 
amplitu ine ha gran campo l 'arbitrio di chi ha da prov
vedere. 

el capo terzo fu qualche difficolta intorno la i itazione 
degli arcivescovi. Questi, allegando li canoni e le consuetu
dini antiche che li suffrag nei giuravano obedi nzia ai me
tropolita ni ed erano pienamente soggetti alla vi itazione , cor
rezione e governo di quelli, non accon enti ano che fosse 
fatto pregiudicio a quell' autorita; e tra questi grandement 
si riscalda va il p triarca di Venezia. Li vesco i, particolar 
ment quelli del regno di apoli, per il contrario s' affati ca -
vano conser r la consuetudine introdotta, per quale non 
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sono differenti d'autorita, ma di solo nome. 1a l'esser il nu
m ero dei vescovi grande e degli arcivescovi picciolo, e il fa-

o re che li legati e pontifici facev no a quelli, acciocché li 
arcivescovi con la soggezione de i uffraganei non acqu istas
sero autorita e riputazione, de quali potessero valersi per non 
st r tant soggetti alla corte quan to so o, fu cau a che non 
potero ottener se non una sola parola di odi fazione, che gli 
fu data, non proibendoli di \ isitare quando fo se con causa 
a provata d l concilio provinciale. Di che si dolevano con 
dire che era a fatto un niente, perché essendo nel concilio 
pr vinciate un arcivescovo con molti ve covi, si poteva aver 
per chiaro che occasione non sarebbe mai nata. 

Il sesto capo era sopra le e enzioni di capitoli delle 
cattedrali dall'autorita episcopale; nel quale avendo gran
d' interesse li vescovi spagnoli, e a loro contemplazione il 
c n te di Luna, furono fatte molte restrizioni e ampliazioni ; 
ma non però tali che quei p relati restassero conten ti, se ben 
piu volte fu mutato, e infine anco tralasciato e portato all'altra 
ses ione, come si dira. 

Il decimoterzo capo, in quello che tocca le pensioni, par
lava generalmente che nessun beneficio potes e esser gravato 
di macrgior pensione che della terza parte dei frutti o loro a
lare, conforme a quello che fu di costume quando le pensioni 
s' introdu ero. Il che al c rdinal di Lorena n n pareva con
veniente, poiché vi sono benefici molto ricchi che, quando 
anco pagassero doi terzi, non si potrebbono intender gravati; 
e a ltri cosi poveri, che non possono soste n tar pensione; poiché 
non era giu ta distribuzione que ta, ma m glio era proibire 
che li vesco ati di mille scudi e le parrocchiali di cento non 
potessero es er gravate , e quanto al rimanente fermarsi. La 
qual opinione prevalse, con grandis imo piacere delli legati e 
d elli pont fici, per la liberta a saluta che si lasciava al pon
tefice nelli buoni benefici. Furono molti e lon ghi li discorsi di 

uelli che dimandavano moderazione sopra le pensioni e ri
servazioni de frutti gia imposte , e sopra li acces i e regressi ; 
ma la difficolta constrinse ognuno a metter il tutto in silenzio, 
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per la confusione e d i ordeni che i pre edevano poter se
guire; perché tutti s'a erebbono doluto, con scusa che non 

ereb ono r esi nati li benefici enza u Ile condizioni: e 
m g iormente quelli che, per ottener ta l grazie, a e\'ano pa
gato com osizioni con la camera, a erebbono occasione di do
ler i che i leva sero le grazie enza re tituir li anari, li quali 
re tituire i tratta a dell'impossibile. Fin !mente ad og nuno 
par e molto che si pro vedesse all'a eni re, senza pensar al 
passato. 

Il d ecimoquarto capo, che detestava e proibì a ogni pa
gamento de parte dei frutti per la collazione, provvisione o 
possesso, piace a molto alli francesi. Dice ano che er quelle 
parole era levato il pagamento delle annate: e veramente, 
chi le considera ed esamina, non potni darli altra intelli
genzia. Con tutto ciò l 'e ento ha mostr to che in Roma non 
è stato i ntes cosi. el decimosettimo, do e è proibita la 
pl uralita de' b nefici e conces a la du alita in caso che uno 
non b sti, fu ricercato da alcuni aggionzione he quei doi be
nefici non fossero distanti piu che per il viaggio d'un giorno, 
accio ché potesse il provvisto far parte di residenzia in cia
scuno di loro. Ma non potero ottenerlo; né li autori s 'affati
c rono molto, prevedendo che quel decreto, come anco tutto 
il capitolo, non averebbe avuto esecuzione se non contra 
qualche po eri. Il decimotta o se ben piacque, in quanto 
restituì in fatti la prov isione ei benefici curati alli ve
scovi, li francesi però contradis ero alla forma dell'esamine, 
perché pare a loro che legas e troppo tr tte le mani al e
sco o in apparenzia. Usa ano J er r gione il dire che quel 
concorso era un dar luoco troppo aperto e pubblico al l'am
bizione; che l antichita a ev profe ato i d r le chiese a 
chi le recusava ; che con quella nuova maniera s'introduceva 
non solo il procurarle apertamente, ma il professarsene degno 
e procacciarle. 

So ra il decimonono capo il ve covo di Coimbria si estese 
a parlare contra le espettati e, come quelle che face ano de
siderar e forse procurar la morte al trui; e delle reservazioni 
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mentali passò a dire che erano fraudi e puri latrocini: e che 
in fine meglio era lasciar al pontefice l ' in ti era collazione di 
tutti i benefici, che usar artifici cosi indegni come era il oler 
dar irtu ad un pensiero non conferito , non pubblicato , e la
sciando anco suspizione che potesse esser non capito nell'animo, 
ma in entato dopo il fatto . 1a il cardinal imonetta li a ttra-

er ò il ragionamento , con dire che il ri prender g li abusi, 
quando la provvisione non è ancora d eliberata, è cosa ragio
nevole a fine di procurarla; ma vedendosi comune disposi
zione al rimedio, e gia formato il decreto, bastava stabilirlo 
coll'assentirvi, e non moltiplicar per ambizione in parole di 
reprensione dove non fa bisogno. 

Il di I I settembre ricevettero li ambasciatori francesi littere 
del re delli 28 agosto , nelle quali significava aver ricevuto gli 
articoli comunicati a loro dalli legati, e veder le cose molto 
lontane dalla speranza concepita, poiché lo stabilir quelli era 
un tagliar le unghie alli re e crescer le ecclesiastiche. Il che 
non volendo egli sopportare, li comandava di rappresentar 
ai padri con prudenzia, desterita e vivacita che, si come ogni 
p rincipe, camminando il concilio come doverebbe, è in ob
bligo di favorirlo con ogni zelo e fervore, cosi l' occultar la 
piaga che causa li mali p resenti, e farne una piu grande con 
pregiudicio dei re, è molto lontano da quello che si aspet
tava . Che egli eduto aveva come leggermente passano nel 
reformar le persone ecclesiastiche, che hanno causato li scan
dali a quelli che si sono separati dalla chiesa romana, e come 
si assumano autorita di levar le ragioni e prerogative alli re, 
cassar le ordinazioni reali, le consuetudini prescritte e imme
morabili, anatematizzar ed escomunicar li re e principi: tutte 
cose che tendono a seminar disubidienza, sedizione e rebel
lione dei sudditi verso li principi loro, essendo chiaro a tutto 
'l mondo che la potesta dei padri e del concilio non si estende 
s non alla reformazione dell'ordine clericale, senza toccar 
cose di stato, potesta e giurisdizion secolare, che è in tutto 
distinta dall'ecclesiastica; e che sempre , q uando li padri e 
concili s'hanno assonto di trattar tal cose, li re e principi 
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hanno fatto re istenza; da che sono procedute molte sedizioni 
e guerre danno issime a!Ja cris ianit:L Li confortassero, atten 
dendo a quello che era di loro carico e nece sario per li bi-
ogni pre enti, tralasciar quei tentati i che, non avendo mai 

fatto buono effetto, er no per panorirlo molto piu catti o in 
quei tempi. ..._ oggionse il re che se li padri con queste per
su ioni non si retireranno, essi ambasciatori debbino oppo
nersi virilmente; e fatta l'opposizione, senza aspettare il loro 
giudicio o remetter i alla loro discrezione, do essero partirsi 
e ritirar i a Venezia, facendo intendere ai prelati francesi che 
debbino continuare nel concilio, adoperandosi al servizio di 
Dio; essendo certo che dove ederanno e ser posto in delibe
razione alcu na cosa contra le ragioni, prerogative e privilegi 
del re e della chiesa gallicana, non mancheranno d 'assentarsi, 
come Sua Maesta vuole e intende che facciano. crisse anco 
al cardinal di Lorena nel medesimo tenore come ordinava 
si parlas e agli altr i prelati, cioè che con la sua presenzia non 
dove se approvar alcuna cos trattata in concilio contra le 
ragioni regie, ma assentarsi se edera che Ii padri escano 
fuori delle cose appartenenti al loro carico; rimettendo i nel 
sopra piu all' instruzione che mandava alli ambasciatori. 

Li fr ncesi, ricevute queste lettere e comunicato il tutto 
col cardinal di Lorena, col conseglio uo ne diedero anco parte 
alli leg ti; e fecero passarne voce per il concilio, acciocché, 
inte o questo, desistessero lì vescovi dal domandar reforma 
dei principi, e essi non a ssero occasione di far l'opposi
zione e venire a' protesti. Ma la cosa partori contrario e~ tto, 
perché li ve covi, li quali sta ano alquanto quieti con l'espet
tazione che, fatta la sessione, i sarebbe proposta la riforma 
dei principi, intendendo questo di nova, e vedendo che si mi
rava a metterla in silenzio, si diedero a trattar tra loro di 
non voler passar piu inanzi n gli atti concil iari, se non era 
dato fuor e messo in deliberazione insieme con gli altri anco 
quel capo che delli principi tratta a. E le pr tiche cammina
rono co i inanzi che cento di loro si diedero la parola insieme 
di star constanti in questa deliberazione; e formatane una 



304 L' !STORIA DEL CO. ·ci LIO TRlDENTL ' O 

scr ittura sottoscr 'tta d i mano di tu tti, andarono alli le ati, n
ch iedendo che li a rticoli della riforma de' principi fosse ro 
proposti e a ti ai a dr i, dechi ar n do q ua i i n forma d i pro
testa che non continuerebbo no in p rla re né concluderebbono 
niente sopra gli a ltri, se non insieme con quelli . Usaro no li 
legati buone parole, con di se no e peranza di diverti r l' umore. 
In questo moto il conte di Luna compar ve di no v o co n la 
solita instanzia che il decreto del Proponentibus legatis fosse 
revocato , acci ogni prelato potes e propor le o e che gi u
dicasse m eritevoli di riforma; e di mandò che fosse accomo ~ 

dato a g usto delli prel a ti spagnoli il sesto capo , levando a 
fatto le esenzioni alli capi toli de' canonici delle chiese catte 
drali, e sottoponendoli al e co o. Ed essendo compa rso in 
Trento un procurator per nome di quei capitoli, che face a 
ufficio in contrario, li comandò che non do e se parlarne . 

Es endo le cose in questi termini, pen avano li legati a 
fa r sessione con la sola materia del matrimon io : ma a questo 
si oppone a il non esser ancora ben maturate tutte le diffi
colta del clandestino, e anco il sospetto che li ambasciatori 
avevano che, se i fosse fatta una sessione senza p rlar di ri
forma, era perduta la speranza che si dovesse trattarne mai 
piu. Ed essendo anco ben evidente e chiaro che nessuna 
speranza restava di poter per il tempo determina to alla se ione 
aver in ordine cosa alcuna di riform , li legati, fatta congre
gazione generale il di rs del mese , proposero di prolongarla 
sino alli I I novembre: e osi fu de liberato. La caus di cosi 
longa dilazione fu per hé il pontefi ce , v dendo le difficol ta 
di fin ir il concilio, parte nascenti per le controversie tra i 
p relati e parte per le opposizioni de Il ' ambasciator di pagna, 
pose ogni speranza di superar le ditlicolta nel cardinal di 
Lorena; onde scrisse alli legati che, quando la sessione non 
s ' avesse potuto far al determinato tempo, si prolongasse per 
due mesi: e questo fece acciocché, potendo il cardinal trasfe
rirsi a Roma, aves e comodo di divisar con lui quello che 
non era possibile far per lettere né per me si; e acciocché 
fosse prepa rata ogni disposizione per potersi irnmediate venir 
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We ecuzione. ino a quel tempo non ebbe il papa altra ri
soluzione che di terminar il concilio; ma allora deliberò fer
mamente che, se questo non ~i poteva, trovandosi per mera 
nece ità co tretto a liberarsene in qualon ue modo si fos e, 

o le a onninamente di sol verlo. Mandò facolta al i legati di 
fa r su ensione o tra l zione, come ave sero giudic to meglio 
col conseglio dei padri, seri end gli che v le a liberarsene 
in ogni modo, o con metterei fine, se fosse possibile, il che 

iu di tutto desiderava; quando no, usar un altro delli due r i
med i : però face sero opera essi di far nascer occa ione d i 
esserne r ich iesti , per non rno trar che egl i fos e autore, e 
solleci tassero il viaggio d i Lorena. Per il che egli, fatt la 
determi nazione di prolo ngar la sessione, il di seguente si parti. 

SARPr, /storia del Concilio Tridet~lino - 11 r. 20 



CAPIT L II 

(r6-22 settembre 1563). 

[Persistenti motivi di malcontento di Pio IV ver o la Francia. - Cate
rina, a mezzo del nunzio anta Croce, propone al papa un congresso 
dei sovrani cattolici. Difficolta di e ecuzione. - A Roma il Lorena 
scon iglia al papa la sospen ione del concilio e promette di adope
rarsi per affrettarne la lieta fine.- Lagnanze di Pio I con Spagna 
per gli o tacoli frapposti all'opera d el concilio. -Molti escavi fran
cesi lasciano Trento. - Nuovo tentativo di superare la difficolta d ei 
matrimoni clandestini. - Proposta dei rimanenti articoli di riforma. -
Il d ecreto riguardante la riforma dei principi.- Protesta fran cese 
contro di e so. Irritazione e polemiche uscitate dal vivace discorso 
del F rrier e dalla sua apologia.- Nuove insistenze del conte di 
Luna per la revoca del P1·opon~ntibus l~gatis. ] 

Erano nel pontefice cessati tutti li disgusti di Francia per 
causa del concilio; né però ra senza ricever continue mole
sti e da quel regno. Gli dava molta noia la quotidiana instanzia 

he li era fatta di consentir all'alienazione di centomila scudi 
d i beni ecclesiastici, e le continue detrazioni che intendeva 
usarsi d gli ugonotti contra lui e la sede apostolica. Li fu 
specialmente molesto che il cardinale Sciatiglione, il qual, 
come s'è detto, aveva deposto ogni abito clericale e si faceva 
c 1iamar il conte di Beau ais, dopo che intese dal pontefice 
esser stato dechiarato privato (so tto il di ultimo marzo) del 

p peli in consistoro, reassonse l 'abito de cardinale e con 
q uell'abito si maritò . E nell a gran solennita che si fece in 
l oano il 13 agosto, quando il re si dechiarò maggiore in par
lamento, in presenzia di tutta la nobilta francese egli comparve 
al la solennità nel medesimo a bito, che fu da tutti giudicato 
una gran sprezzatura della degnita pontificia: di che il papa 
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commos o, m que o tempo ece metter in stampa la sua pn
azione, e ne fece seminar molte copie per la Francia. 

ll'arrivo del cardi n l di Lor na in Roma, era pochi giorni 
rima arrivato il noncio del pontefice residente in Francia, 
pedito d Ila regina per prop ner al papa un a bboccamento 

tra ua ntita, l' imperator, il re di Spagna e il re uo figlio, 
nell comiti a del quale ella ancora si arebbe ritrovat . al 

ontefice fu giudicata l' secuzione impossibile. La proposi
zione non li di piacque, come quella che molto pot va ervir 
a finir il concilio: e però diede parola di mandar nonci al
l' imperatore e al re di pagna per questo, destinò il ve
scovo di Vintimiglia per Spagna (il qual per ciò chiamò da 
Trento), e quello d'Ischia all'imperatore. 

l cardinal di Lorena fece ecce i e demostrazioni d'onore, 
l'alloggiò in palazzo e, cosa insolita, andò ubblicamente a 
Yisitarlo alle stanze sue. Li ragionamenti tra loro furono in 
parte sopra l'abboccamento, e ben il cardinale esso ancora 
non lo teneva per fattibile. Si tratt della vendita per ente
mila scudi, nel che non è chi ro e li uffici fossero fatti dal 
cardinale per promo er o per tirar indietro l'esecuzione; anzi 
che, avendo in quei giorni il pontefice ad una nova instanzia 
dell' mb sciatore in quella materi a ri sposto che la ri metteva 

l concilio, fu giudicato da molti es er i cusazione ritro ata 
da Lorena. Ma il rincipal negozio fu sopra il finir del on-

i io, o tim ta dal p p per im ortanti ima e conosciuta 
per diffic ilissima. l che fu somma onfidenzia tra loro, aven
dol i scoperto il cardinale li intere i uoi voltati al m de imo, 
e come dopo la morte dei fratelli v deva chiaro non e ervi 
a tro mezzo di sostentar in Francia la religione e la casa ua 
che la congionzione on la sede apostolica. Il papa li promes e 

i far cardinali a sua in tanzia, e li diede tal parole che mo
stra vano intenzione di farselo su ceder nel pontificato; le q u li 

cciò ave ero ma gior credenza, mostrava che la rand zza 
di quel c dinale fos e utile per li fini che a e a di qualche 
no ita in Ital ia . È ben certa co a che il ontefice a eva 
qualche mira a cosa di gran momento, perché la conclusione 
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delli ragionamenti oi con ogni er ona era: <' Bisogna errar 
il concilio e prov eder denari, e poi sani quello che a 10 

piacera ». 

Il pontefice conferi al c rdin le che ad ogn i nova qual gli 
capita a notizia delle discor ie e delli allongamenti che altri 
macchina ano, eniva in consultazione di suspender il concilio; 
ma n 'era ritirato da li c n i erazione dello candalo che n'a e
rebbe ricevuto il mondo, al quale la erita era incognita: e 
dall'un canto quello li are a il maggior male che potesse 
occorrere, dall'altro canto l giudicava inferiore al pericolo 
che portava l 'autorita sua , la ual e ra lo scopo dove e prin 
cipi e esco i e ogni sorte di persona saetta a: m che fina l
mente era necessario deponer tutti li rispetti e enir a questa 
risoluzione. Il cardinale lo le ò di questa deliberazione, con 
mostrarli che quella non era una medicina da guarir il male, 
ma d a differirlo con maggior pericolo, perché fra poco tempo 

erebbe nove dimande di restituirlo e macchinazioni di qu -
lonque non foss" b n satisfatto di lui; e che il suspenderlo 
era anca piu difficile che rnirlo, erché di questo non fa
ce a bi ogno addur cause; bastava metter ben le cose a segno 
e intendersi ed eseq uire; che la su pensione ricerc a allega
zione di causa, sopra la q uale ognuno a erebbe detto la sua; 
che era anca piu onore ole finire che su pendere. E altre ra
gioni usò, che fecer conos er al papa il conseglio es er buono 
e fedele; e appres o lo consigliò a parlar apertamente ol re 

i Spagna. 
Per il che, chiamati a sé gli ambasciatori di quel re, si 

querel con par le gra ·i ime, dicendo aver congregato il 
concilio sotto speranza e promessa del re che le co e del 
pontificato sarebbono favo rite da ua 1aesta; alla qu le anca 
a dato tutte le sod i fazioni immaginabili, ed era per darli 
delle altre, secondo le sue richieste, quando fo ero levati li 
impedimenti che portava l'e ser ap rto il concili ; he egli 
non a eva dimand to altr grazia a ua Maesta e alli mini 
stri se non il fine di quello, per servizio di io e ben comune, 
ed in ciò era trattato m lto male, senza che vi fo se alcun be-
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neficio, anzi molto d nno del re. Però era costretto tenir conto 
di chi faceva stima di lui, e ge tarsi nelle braccia di chi \ ' O· 

le \ a aiutarlo. pedi anco a l re un corri ero con littera di ua 
mano, facendo querela delli uffici che facevano l'ambasciator 
e altri suoi a Tren o, contrari alli ministri r gi di Roma, di
ce o l'una parte l al ra far commissione di ua 1aesta; li 
mo tr che compii a per il ervizio di Dio, della ede apo
stol ica e della Maesta sua he quel concilio si fini e; m 
fine lo r ic rcò di aperta dechiarazione se in quc to era per 
coadiuvar o no. Lo consegliò a nco il cardinale a non si mo
strar alieno di conceder all'imperatore il calice e matrimonio 
de' pret i, che co i acquisterebbe l'imperatore e il re de' ro
mani , non tanto consenzienti a fi nir il concilio, ma ancora 
fa ore ol i e promotori. arimente li con ìderò che era neces 
sario tra lasciar riforma de' pr ncipi, come co a che piu d 'ogni 
altra pote a mandar la negoziazione in longo . 

Ma in Trento, dopo la partita di Lor na , partirono ancora 
no e ve covi francesi per tornarsene a casa; onde non ve ne 
r e tarono al concilio p iu che otto, oltra sei che erano andati 
a Roma col cardi na le. La pa rt ita dì quelli fec pa ar voce 
che fossero tati rechiamati di Francia, e he ci fosse anco 
intenzione di r chiamar gl i altri per ufficio fatto dagli ugo
notti , acc iò, instando il fine del concili o, quando sarebbono 
stati an temizzati non vi fo sero france i presenti. 

Li leo-ati, per agevolar le dìfficolta del landestino, fecero 
fa r dall i teologi una pubblica disputa in contradittorio con di
fensori e o pugnatori , co a che in nessun'occorrenzia era pi u 
stata fatta in concilio. Ma né meno quella partori alcu n buon 

fretto, anzi tutti si par tivano piu onfirma i ella propria opi
nione. E dop questo, per reas umer le congregazioni e trattar 
d e lla riforma, diedero fuori il rim n ente d gl i arti col i, de' 
quali l'ultimo era per reforma de' princi i, vedendosi co· 
stretti a ciò fare per l'ammutinam nto dei prelati. el qual 
capo toccante i pri ncipi a endo fa tto tante olte menzione, 
poi hé iamo enuti ad un luoco he per intelligenzia delle 
cose seguenti è nece ario recitarlo, convien sapere che quello 
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con ene a un proemio con tredici decreti e un molto pre
gnante epilogo. La su tanzia de ' qual i era: che la si nodo, 
oltra le cose statuite opra le persone ecclesiastiche, ha giu 
dicato dover emendar altri abu i dai ecol a ri in trodotti contra 
l' immunita della Chiesa, confidando che i pri ncipi se ne con
tenteranno e faranno render la debita obed ienzia al clero: e 
però li ammoni ce inanzi le altre cose , che facc iano render 
dalli loro magistrati, uffici a li e altri ignori tempora li quel
l' obbedienza che essi mede imi princi pi sono tenuti prestare 
al sommo pontefice e a lle cons tituzioni conciliari. Il che per 
facilitare , rinnovando, tatuisce alcune delle cose decre tate 
dai sacri canoni e dalle leggi imperiali a fa or della immu
nita ecclesiastica, le quali debbi no esser o serva te da tutti 
sotto pena di anatema. 

I. Che le per one ecclesiastiche non po sino esser giudi
cate al fò ro secolare, ancora che vi fos e dubbio del titolo del 
chiericato, e quantonque essi medesimi consentissero, o vero 
avessero renonciato alle cose impetrate, o per qualsivoglia 
al tra ausa, eziandio sotto pretesto di pubblica utilita o di 
servizio de l re; né passino proceder nelle cause di assas· 
sinio, se non sara vera e propriamente assassi nio e che noto
ri amente co nsti ; e negli al tri ca i dalla legge perme si, non 
lo pos ino fare, se non recedendo prima la dechi arazion e 
dell'ordinario. 

II. Che nelle cause pirituali, matrimoniali, di eresia , 
decime, iuspa ronatus, beneficiali, civili, criminali e miste, 
pertinent i in qualsivoglia modo al fòro ecclesiastico, cosi 
sopra le persone come sopra li beni, decime, quarte o altre 
porzioni spettanti alla Chiesa , e sopra i benefici patrimoniali, 
feudi ecclesiastici, giurisdizione temporale di chiese, non pas
sino li giudici secolari intromettersi né in petitorio né in pos
ses orio; levata qualonque appe llazione, o per prete to di de
negata giustizia, o come d ' ab u o, o puché sia renonciato alle 
co e impetrate: e quelli che nelle suddette cause ri correranno 
a l secolare, siano scomunicati e privat i delle ragioni che in 
quelle li compet ivano. E ciò sia os ervato eziandio nelle 
cause pendenti in q ualonque in tanzia. 
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III. • on possino li secolari, eziandio per autorita apo 
stol ica o con uetudine immemorabi le , consti tuir giudici in 

a use ecclesiastiche; e li chierici che r ice eranno tal i uffici 
da ' laici , eziandio per vigor di qualsivoglia pri ilegio, siano 
sospes1 agl i ordini, pri ati de' benefic i e uffici, e inabili a 
quelli. 

I . Che il secolare non o si comand re a l giudice 
ecclesias tico di non scomunicar senza licenza , o di revocar o 

ero suspender la comuni ca fulmina ta ; n é possi proibirli che 
non esamini, citi e cond nni, e che non abbia birraria ed ese
cutori propri . 

V. Che imperatore , re o qual i\ oglia principe non possi 
far editti o ordinazioni in qualsivoglia modo pertinenti a 
cause o per one ec lesia tiche, né intromettersi nelle per
sone, cause, giurisdizioni né tribunali, eziandio nell' inqui
sizione, ma siano ubbligati pre tar il braccio alli giudici 
ecclesiastici. 

VI. Che la temporal giurisdizione de ecclesiastici, ezian
dio con mero e misto imperio, non sia turbata; né meno li 
sudditi loro nelle cau e temporali siano tirati alli tribunali 
secolar i. 

VII. essun principe o magistrato prometti per brevetto 
o altra scrittura, o dia speranza di aver beneficio alcuno posto 
nel dominio loro, né li possi procur r da' prelati o capitoli di 
regolari; e chi per quella vi ne ottenira. , ia priva to e inabile. 

VII I. Che non possino m tter mano nelli frutti dei bene
fici acanti, sotto p retesto di custodia o i usp tron to o di pro
tezione, né a fine d'o viar le discordie, né mettervi economi 
o icari : e li secolari eh accetteranno tal uffici e custodie 
si a no scomunicati, e r chierici sus esi d gli r ini e priva ti 
dei benefici. 

IX. Che li ecc siastici non siano co tretti a pag r tasse, 
gabelle, decime, passi, sussidi, ezianclio con nome di dono 
o d' impre tito, cosi per li beni della Chiesa come per i pa
trimoniali, eccettuate quelle pro incie do · e per antichissima 
consuetudine gli ecclesiastici medesimi nelli pubblici comizi 
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in ervengono ad imponer ussidi , cosi a' laici come eccle ia -
tici, contra gl'infedeli, per altre urgenti ssime neces it:L 

X. on possino metter mano nelli beni ecclesiastici, 
mobili e immobili, a salli, de ime a ltre ragioni, ne meno 
nei beni delle comunita o dei priva i, sopra qual i la Ch iesa 
ha qualche ragione; né affittar pa coli o erbaggi che nascono 
nei terreni e pos e ioni della hiesa. 

XI. Che le lettere , sentenzie e citazioni dei giudici ec
clesiastici, pecialmente della corte di Roma, subito esibite, 
senza eccezione siano intimate, pubblicate ed eseguite; né 
cosi di questo come di pigliar possesso delli benefici s'abbia 
da ricercar consenso o licenzia, che si chiama Exequatur o 
veramente PLacet, o con qua l ivoglia altro nome, eziandio 
sotto pretesto di ovviare alle falsita e violenzie, eccetto nelle 
fortezze e in quei benefici dove li principi sono riconosciuti 
per ragion del temporale. E se vi sara dubbio o della fa lsita 
delle lettere o di qualche gran scandalo e tumulto, possi il 
vescovo, come delegato apostolico , statuir quello che sara di 
bisogno. 

XII . Non passi no li p rincipi e magistrati alloggiar li suoi 
ufficiali, familiari, soldati, cavalli, cani nelle case o monasteri 
de ecclesia tici, né cavar da loro alcuna cosa per vi_tto o per 
il transito. 

XIII. E se alcun regno, provincia o luoco pretendera 
non essere tenuto ad alcu na delle suddette cose, in virtu di 
privilegi della sede apostolica che siano in attuai osservanza , 
li privilegi debbino es er esibi ti al pontefice fra un anno dopo 
il fine del concilio, quali siano da lui confi rmati secondo il 
merito dei regni o pro · incie; e finito l'anno, se non saranno 
e ibiti, s'intendi no di ne sun vigore. 

E per epilogo era un' ammonizione a tutti i principi di 
aver in venerazione le co e che sono di ragione ecclesiastica, 
come peculiari di Dio, e non le lasciar offendere dagl i altri, 
innova ndo tutte le constituzioni de' sommi pontefici e sacri 
canom m fa or dell'immunita ecclesiastica, comandando, 
sotto pena di anatema, che né direttamente né indirettamente 
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otto qualonque prete to ia sta uito o e eguito alcuna cosa 
ontra le persone e beni ecclesia tici, o ero contra la loro 

li berta, non astanti qual i\·ogli pri vilegi ed e enzioni, ezian
io immemorabili. 

E ue to è quell o che pnma agli amb ci tori era stato 
c municato, e dc1 loro mandato eia cuno al suo principe, e 

er c usa del quale il re di rancia diede l 'ordine alli am
asciatori uoi , del u le di sopra i è parlato. E l' imperator, 

ved utili, scrisse a l cardinal orone che né come imperatore 
né come arciduca a entirebbe mai che si parli in concilio di 
reforma r gi uri dizione de principi , né di le arli l'autorità 
d'aver a iuti e contri b uzioni dal clero; considera doli che tutti 
i m ali pa sati erano nati per oppressioni t ntate dagli eccle
siastici contra li po uli e li principi: che avverti ero di non 
irr itarl i m aggiormente e far na cere inconven ienti maggior i. 

Li ambasciatori france i, dopo la partita di Lorena, posero 
in ordine la protestazione loro, per valersene se fosse stato bi
ogno. Laonde nella congr gazio ne delli 22 settembre, dopo 

che uno dei pa ri con longa orazione discor e che la causa 
d'ogni di formazione roe deva dalli principi, che qu Ili ave-

ano maggior isogno di rifo rma , che gia erano ordinati li 
capitoli, che er tempo di proporli e non persuader i di man
darli in niente con le dilazioni; doppoi che quello bbe par-
1 to, l' amb sciator Ferrier fece una longa e querula orazione, 
o, come li francesi dicono, complaincte , il ontenut della qu a le 
fu n e ' punti principali: che e si potevano dir ai padri quello 
che li legati dci giud i dis ero ai sacerdoti: « veremo noi 
ancora perse rverar di g iu nando e piangendo?» ono centocin
quanta e piu anni che li re cristianissimi hann o dimandato alli 
papi ri forma d 11 discip ina eccle ia ti ca; per ci e non per 

ltro hanno mandato ambasciatori a lle sinodi di Constanza, di 
Basilea, di Laterano , alla pri ma di 1 rento, e finalmente s'è 
gionto a questa seconda. Quali fossero le dimande loro lo 
testifica Gio ann i Gerson, ambasciator del con tanziense , le o ra
zioni di ietro ane io, am ba ciator nel primo concilio di 
Trento, di Guido Fa ro e del cardinal di Lorena in questo 
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secondo; nelle uali non 'è dimandato altro che la reforma
zione dei co turni dei minLtri della Chiesa; e con tutto ci 
tutta ia con eni a digiunare e piangere, non settanta anni, 
ma duecento continui, e oglia Dio che non siano trecento 
e molto piu . E se alcun dices e esser stata data sodisfaz ione 
con decreti e anatern i, essi però non reputa vano che fosse 
satisfar dar una cosa per un'altra in pagamento. Che se si 
dini do er i odisfare col gran fa cio di riforma proposto il 
mese inanzi, essi sopra qu llo avevano detto il loro parere e 
mandatolo al re: il quale a e a ri posto di edervi dentro 
poche co e convenienti alla di ciplina antica, anzi molte con
trarie. on esser quello l' empiastro d'Esaia per sanare, ma 
quel! coperta di Ezechiele per far incrudir piu le ferite, 
quantonque anate. Ma quelle aggionte di scomunicar e ana
temizzar li principi esser senza esempio della Chiesa ecchia, 
e aprire una gran porta alla rebellione; e tutto quel capo che 
parla della riforma dei re e principi non aver altra mira che 
a levar la liberta d ella chiesa gall icana e offender la maesta 
e autorita dei re cristianissimi, li quali ad esempio di Constan
tino, Giustiniano e altri imperatori hanno fatto molte leggi 
ecclesia tiche, che non solo non hanno dispiaciuto alli papi, 
ma e si anco ne hanno inserte alcune nei loro decreti, e giu
dicato degni di nome di santi Carlo Magno e Ludo ico IX, 
principali autori di quelle. oggionse che li vescovi hanno go
vernato la chiesa di Francia con quelle, non solo dopo li tempi 
della Pragmatica o del Concordato, ma quattrocento e piu 
anni inanzi il libro dei decretali ; e che queste leggi sono state 
defese e restituite dai re p steriori, dopo che nelli tempi se
guenti gli fu derogato con ustituir li decr tali in luoco di 
esse. Che il re, dopo fatto maggiore, vole a ridur in osser
vanzia quelle leggi e la liberta della chie a gallicana, imper
ciocché in quelle non vi è co a contraria alli dogmi della 
chiesa cattolica, alli antichi decreti dei pontefici e alli con
cili della Chiesa universale. sò poi a dire che quelle leggi 
non roibiscono alli vesco i il riseder tutto l'anno e predicar 
ogni giorno, non che no e mesi e nelle feste, come era stato 
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decretato nell ultima sessione; né meno vietano alli \'CSCO\'i 

i er con sobrieta e pieta, e avendo solo l 'us e non l ' uso
frutto delle entrate, di tribuirle o piu to to renderle ai poveri 
che ne sono patroni. E co i segui nominando le altre cose 

tu ite nel concilio con simil forma d' ironia che pareva le 
b ,ff sse. Poi soggionse che la pote ta data da Dio al re e 
le antichi ime leggi di Francia e l liber ' della chiesa gal
licana ave ano sempre proibite le pensioni, le renoncie in fa
vore o con regresso, la pluralita dei benefici, le an nate, pre
venzioni, il litigar del pos essorio inanzi altri che li giudici 
regi, e della proprieta o a ltra causa ci ile o criminale fuor 
di Francia; e proibito anco l'impedir le appellazioni come 
d'abuso, o ero impedir che il re, fondatore e patrone di 
quasi tutte le chie e di Francia, non ossi liberamente va
lersi delli beni ed entrate, eziandio ecclesiastiche, delli suoi 
sudditi, per instante e urgente neces ita della repubblica . 

isse appresso che di due cose si maraviglia a il re: che 
e i padri, ornati di gran potesta ecclesiastica nel ministeri o 
di Dio, congregati solo per re tituir la disciplina ecclesiastica , 
non attendendo a questo, si fo er rivoltati a rif rmar quelli 
che convien obedire, se ben fos ero discoli, e pregar per loro; 
e che si pos ino e debbino senza ammonizione escomunicar 
e anatematizzar li re e principi, quali sono da Dio dati agli uo
mini; il che non si do erebbe far manco in uomo plebeo per
severante in un gravissimo delitto. Che l' rcangel Mi ael 
non a rdi maledir il diavolo, né 1ichea o aniel li re impii -
simi; e pur essi pa ri versa ano tutte le maledizioni contra li 
re e principi, e contra il cri tianissimo, contra il quale le ma
ledizioni sono macchinate e defend ra le leggi de' suoi mag
giori la liberta d ella chiesa gallicana. onclu e che il re li 
r icercava di non decretare a lcuna cosa contra di quelle; e se 
altrimenti facessero, com nda a a' !or ambasciatori di oppo
ner i alli decreti, si come allora si oppone ano. 1a se c
les ero, tra la ciati li principi, attender seriamente a quello che 
tutto il mondo aspettava, sarebbe gratissimo al re, il quale 
comanda ad e si ambasciatori di aiutar quell' impre a. 



Sin qui parlò per nome del re; poi invocò il cielo e 
la terra e es i padri a con iderare se la dim anda regia era 
giusta; se sarebbe onesto dar li medes imi ordini in tutto il 
m ondo; se in questo tempo conveni a ompatire, non alla 

hie a né alla Francia , ma alla dignit · di essi padri e ripu
tazione; e alle loro entrate, che non po sono es er conser\'ate 
con altre arti che come furono da princi pio acquistate; che 
in tante confusioni con eni a rav edersi , e quando Cristo 
·iene, non cridare: « Mandaci nel gr gge dei porci». Che se 
ole ano r imetter la Chiesa nella reputazione antica, con

stringer o-li avversari a penit nza e ri forma r li principi, se
gui ero l'e empi di Ezech ia, che non imitò il padre empio, 
né il primo, secondo, terzo e quarto a i imperfetti, ma andò 
più in su a ll'imi zione delli perfetti maugiori. Cosi allora non 
bisogna a attender alli pros imi prece sori, se ben dotti simi, 
ma ascender sino ad Ambrosie , Agostino e Crisostomo, li 
quali vinsero gli eretici, non armando li principi al la guerra, 
e tra ta nto attendendo a mondar i le unghie, ma con l'ora
zione, buona vita e predicazione pura; perché essi, avendo 
prima formato se stessi in Ambro ii, Agostini e Crisostomi, 
e purgata la Chi e a, fecero de entar anco li principi Teodosii, 
Onorii. Arcadii, alentiniani e Graziani. Il che sperando, pre-

avano Dio che da loro fosse fatto. qui fini. 
1a l' orazione, nel mede imo tempo che era prononciata, 

irritò sommamente non tanto li pontifici, quanto a nco li altri 
prelati, e li francesi ancora; e finita, per il gran susurro che 
era, fu nece ario finir a nco la congregazione . Alcuni la tas
savano di ere ia; a ltri dice ano che al 1eno era molto sospetta; 
e altri he era di offesa alle orecchie pie; che a studio 
a ev presa occasione di farla in assenzia del cardinal di 
Lorena, che non averebbe comportato quei termini ; e che il 
fine non era a ltro e non romper il oncilio . Che attri buiva 
alli re quello che non li app rtiene; he inferiva l'autorita 
del papa non e er necessaria per valer i d i beni eccle ia-

lCl · faceva il re di Francia come il re d'Inghilterra. opra 
tutto nes una co a offese maggiormente quanto l'aver int so 
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che d icesse l'autorita dei re di Francia sopra le persone e 
beni ecclesiastici non esser fondata sopra la Pragmatica, con
cordati e pri il gi del pa a, ma opra la medesima legge na-
urale, sopra la crittura d ivina, gli an tichi concil i e leggi 

del li imperatori cristiani . 
Erano anco li ambasciatori francesi ripre i, con dire eh 

do e vano prender e empio da lli cesarei e dallo spagnolo , l i 
quali, quantonque a e ro li stesi intere i, non a evano 
fatto moto, conoscendo di non aver ragione. Si defende a il 
Ferri r con dire che al cardinal di Lorena era stato promesso 
dalli legati di no n parlar più di quel capo e non con tal mo
derazione che non toccas e le cose di Francia, ma p i era 
stato altramente operato; che al cardinal era stata comunicata 
l' instruzione regia; onde, se fosse stato presente, a erebbe 
non solo acconsentito, ma consegliata la protesta; che erano 
grand'ignoranti quelli che, non avendo veduto altro che li 
decre li, leggi di quattrocento anni, pensa ano che inanzi 
quelle non i siano state altre leggi ecclesiastiche; e chi 
vorra riformar il re per li decretali, eo-li arra riformar loro 
per il Decreto, e condurli anco a tempi piu ecchi non solo 
di sant'Agostino, ma delli apostoli a ncora. Che non faceva il 
re di Francia come il re d 'Inghilterra, ma ben si opponeva 
a quelli che da long tempo hanno incominciato a crescer la 
loro dignita con diminuir quella dei re; che se quegli articoli 
porta ero tanto d n no all'i m erator o al re cattolico, come 
alla Francia, non sarebbono stati proposti; né si debbe pi
gliar esempio da chi non ha uguali interessi. opra tutti l' ar
civescovo di Sens e l 'abbate di Chi raval furono li piu di
sgustati; e anda ano dicendo che li ambasciatori a evan 
fatto male protestando, e che il loro fine era stato per metter 
confusione e dar occasione che in Francia si facesse il con
cilio nazionale; che non erano uomini di buona volonta , e 
che erano creature d l re di Navarra, mandati al concilio da 
lui per i suoi di egni, e a ev n protestato senza commis
sione del re; e che conveniva constringerli a mostrar le loro 
instruzioni e formar inquisizione contra di loro, come che 
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senti sero male della fede: di che tra gli ambascia ori e loro 
nacquero gran dispareri. Li mbasciatori il di seguen te die
dero conto al re delle c u e perché avevano differito sino 
allora, e perché in quel tempo erano stati costretti a passar 
alla prote ta, soggiongendo che averebbono differito a fa rla re
gistrar negli atti del concilio, sin tanto che da ua Maesta 
fosse eduta, e comandato loro qual fosse la sua intenzione . 

Li legati, non avend copia dell' orazione, ne fecero far 
una raccolta dalla memoria di quelli che erano stati piu at
tenti, er mandarla al ,pontefi ce. Del qual sommario avendone 
avuto Ferrier co ia, si lamentava che molte cose fossero state 
espres e contra la sua intenzione; e in particolare che dove 
egli ave a nominato le «leggi ecclesiastiche», era stato reposto 
«leggi spirituali »; e che diceva che li re possono prender li 
beni della Chiesa a beneplacito, do e egli aveva detto solo 
per causa necessari a. Per questo egli si vide costretto di dar 
fuori l'orazione, e ne mandò una copia a Roma al cardinal 
di Lorena, scusandosi se non aveya usato parole di tanta 
acrimonia come li era comandato nelle sue ultime instruzioni, 
e nelle prime, che ono reconfirmate in quelle; aggiongendo 
anco che non poteva tralasciar di obedir al re, né meno sot
togiacer alle reprensioni che g li averebbe convenuto sofferire 
d · lli consiglieri di parlamento, quando in un concilio g ne
rale in sua presenzia si fossero determinate cose di tant un
portanzia contra quello che dai parlamenti è stato sostenuto 
co n tanta accuratezza: senza che, essendo l'autorita regia, che 

g li def ndeva, so tenuta continuamente per quattrocento anni 
dal regno di Francia contra la guerra fattagli dalla corte di 
Roma, non era giusto che li padri del concilio, la maggior 
parte cortigiani romani, dovessero esser giudici delle vecchie 
i~ renzie che il regno ha con quella corte. Diede anco copia 

dell'orazione agli amba ciatori e a qualonque ne dimanda a, 
della quale gli altri dice ano che altramente la prononciò di 
quello che poi ha messo in scritto. A che egli replicava che 
non sarebbe detto cosi da chi avesse mediocre intelligenzia 
di lati no ; e con tutto che fosse la medesima la prononciata e 
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la ritta, se e i le a e no er diverse, dovevano raccor
darsi lo stile della sinoào essere on dar mai giudicio sopra 
le cose come erano dette in oce, ma come erano esibite in 
scritto; e però quello attendessero, senza mo er controver ia 
di cosa do e era piu iu to ere er a lui che ad alcun altro. 

Uscita l'orazione in pubblico, li fu fatto rispost da uno 
innominato sotto nome della inodo, dicendo che con buona 
ragione gli ambasciatori francesi s'erano omparati alli amba
scia ori ebrei, avendo cosi e i come quelli fatto querimonia 
indebita contra Dio; e che ben li eniva la risposta che il 
profeta per nome di ino iede a quel populo: <<che e per 
tanti anni avevano degiunato e pianto e mangiato e bevuto, 
tutto era stato per loro propri intere si ~. Che li re di Francia 
erano stati causa di tutti gli abu i di quel regno, con nominar 
alli escavati per one illitterate, ignare della disciplina eccle
siastica e piu inclinate a ita lasci a che religiosa; che li fran
cesi non volevano ri oluzione del li dogmi controversi, acciocché 
la dottrina cristiana r stasse sempre incerta e f sse dato luoco 
alli novi mae tri che potessero grattar il rurito delle orecchie 
di quella nazione poco inclinata alla uiete. Che in tempi 
tanto turbulenti non avevano ri guardo a dire che tocca se al 
re, ancora o-io anetto, disponer di tutto 'l governo della Chiesa; 
he avevano detto asseverantemente li ben ficiali essere o

lamente usu ari delle entrate; e pur in ran ia da immemora
bil tempo i sono sempre portati per usufruttuari, facendo 
anco testamento, ed e sendo ereditati dalli ro inqui, quando 
muoron intestati. Che il dire dell'entrate li poveri ser p -
troni era molto contrari ad un altro detto nella medesima 
orazione, che il re era patrone di tutti li beni eccle iastici e 
p te a isponer a beneplacito. E ser una gra nd 'as urdità il 
non voler che il re possi esser da un concilio generale ripreso, 
p iché David re fu ripre o da atan profeta, e admise la re
primen a. Che enti a alquanto il fetore d'eresia il bas ar li 

escavi delli prossimi tempi e delli precedenti, quasi he non 
siano stati en e co i. In fine si diffond eva la scrittura lon
g mente contra il detto dell'ambasciatore, che li principi sono 
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ati da Dio, conf tandola come e retica e dannata dali 'e tra 
a ante di Bonifacio IH , U1l m sanctam , se non si distin 

gue a con dire che ono da Dio, ma mediante il suo \'icario . 
Da questa critta mo so l ' ambascia ore, messe fuori un 'a po 

logia in risposta, come se fosse a lla. inodo fatta, dicendo che 
li padri non potevano ri onderli come il profeta alli giudei, 
imperocché e ·si di manda a no la r iforma d eli' ordi ne ecclesia
stico princip !mente d i Francia , conoscendo in q uello i l man
camento e non come li giudei, a' quali, perché ignoravano 
li propri defetti, fu imputata la causa el digiuno e pianto . 
Che li padri, ascrivendo Ili loro re la cau a della di forma
zione ecclesiastica, si guardassero di non far come Adamo , 
quando rivoltò la colpa sopra la donna datagli da io in 
compagnia; perché essi confessavano e er g ra e peccato ai 
re presentar esco i indegni, ma maggior quello dei ponte
fici di admetterli. Che a e ano ricercato la riforma inanzi li 
dogmi, non per ]asciarli incerti, ma perché, convenendo in 
quelli tutti li cattolici, reputavano nece sario incominciar dai 
costumi corrotti, fonte e origine di tutte l'eresie; che non si 
penti va d a e r detto esser negli articoli proposti molte cose 
repug nanti alli antichi decreti, anzi vole\ a aggiongerci che 
deroga ano anco alle constituzioni de' pontefici delli prossimi 
tempi . Che ave a detto Carlo Magno e Ludovico IX a er or
di nate le leggi ecclesiastiche on quali era tata governata 
Francia, non che il r e allora intendesse farne di nove; e 
quand'anca avesse cosi detto, averebbe parlato conforme alle 
acre lett re, alle leggi civili romane e a quello che scrivono 

li autori ecclesiastici greci e latini inanzi il libro dei ecreti. 
Dell'a er detto che li beneficiali av vano il solo uso delle 
entrate dimandava perdono, perché dove a dire che eran 
solamente amministratori; e quelli che vogliono aver per 
male ·quello che ha detto, si lamentino di Gerolemo, Ago
stino e altri Padri, che n n solo dis ero li beni ecclesiastic i 
esser dei poveri, ma che li chierici, a guisa di servi, acqui
stavano tutto alla Chiesa. Che mai aveva detto il re aver li 
bera pote ta sopra li beni ecclesiastici, ma bene che tutto era 
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el principe in tempo d' ins an e e urgente nece sit · pubblica; 
e chi sapeva la forza di quelle arole, ben conosceva in quel 
tempo non a er luoco né richie ta né autorita del papa. Che 
a e a ripreso l 'anatem contra li re nel modo che negli a r
ticoli era stato scritto, e che concede a potersi ri prender li 
p rincipi e magistrati al modo che atan fece, ma non pro-

oc rli con ingiu rie e maledizioni. Che avendo con l 'e empio 
di Ezechia provoc to alla r eformazione delli antich i tem i, 
non si pote a inferire che non aves e per veri li vescovi 
delli ultimi, sapendo molto bene che li farisei e pontefici se
devano sopra la cattedra di Mosé. Che nell 'a er detto la po
testa dei re enir da Dio ha parlato assolutame nte e sempli
cemente, come aniel profeta e Paulo apo tolo hanno scritto, 
non essendoli enuto in mente la di tinzione di mediato ed 
immediato né la con tituzione di Bonifacio; al che quando 
avesse pensato, essendo francese, averebbe riferito anco 
quello che le istorie dicono della cau a ed origine di quella 
es tra vaga n te. 

on fece l'apologia diminuir la mala opinione concepita 
contra li ambasciatori, anzi l ' accrebbe , per esser (co i si di
ce a) non un' iscusazione di error commesso, ma p iu tosto 
una pertinacia in mantenerlo. E vari erano li ragionamenti, 
non ta nto contra gli ambasciatori, quanto contra il regno. 

iceva no conoscersi chiaramente qual fosse l'animo d i quelli 
che maneggia a no le o e in Francia . otavano la regi n 
madre che a esse molto credito alli Sciatigl ioni, mas ime a l 
g ia cardinale; che potevano appresso lei troppo il cancellier 
e il vesco o di Valenza, ad instanza de' quali era stato fatt 
quel sinistro rebuffo al parlamento di Parig i con detrimento 
dell religione; che tene a intrin eca familiarita con russo! 
e con la moglie, quali per causa della r eligione non ave
rebbe do uto lasciar andar al suo cospetto. Che la corte 
regia era piena di ugonotti favoritissimi; che tuttavia man
dava a sollecitar di poter vender li beni ecclesia tici èon 
tanto pregiudicio della Chiesa; e altre cose di questa natura. 

Ma mentre il concilio era tutto in moto per questi dispareri , 

SARPI , / storia del Concilio Tridentino · lll. 2 1 



322 L'I TORIA DEL CONCILIO TRIDE Tl ·o 

il conte di Luna, secondo il suo solito di aggionger sempre 
difficolta a quelle che da altri erano proposte, fece instanza 
che si levasse il P ropon.entiln1-s legatis; cosa molto molesta a 
loro, che non sape ano come contentarlo senza pregiudicar 
alle sessioni passate; perché non olo la revocazione , ma ogni 
modificazione o suspensione pare a una dechiarazione che le 
cose passate non fossero succes e legittimamente. Ma l 'amba
sciatore, non vedendo espedizione sopra la dimanda tante volte 
fatta, diceva che sino a llora aveva negoziato modestamente, e 
s rebbe co tre tto mutar modo; e tanto piu parlava arditamente, 
quanto sapeva che il pontefice , per le sue instanzie passate, 
aveva scritto che si facesse quello che era conveniente; nel che 
la Santita sua si rimetteva in tutto e per tutto. Ma li legati , per 
liberarsi da lle instanzie dell'ambasciatore, risposero che lascia
vano in liberta del concilio di far la dechiarazione, quando li 
fosse parso. E cosi serviva il nome di liberta nel concilio a coprir 
quello che da al tri procedeva; imperocché li legati, mentre cosi 
dicevano, facevano insieme strette pratiche con li prelati piu 
cong ionti, acciò li fosse interposta dilazione, cosi per portar 
questo particolare in fine del concilio, come per goder il bene
ficio del tempo, il qual facesse apertura a qualche modo meno 
pregiudicia le. Ma il conte, scoperte le pratiche, preparò una 
protestazione, e ricercò li ambasciatori imperiali, francesi e di 
Portogallo di sottoscri verla: li q ua li l'esortarono a non far 
tanta instanzia per allora , poiché avendo il cardinal Morone 
convenuto con l ' imperatore che si sarebbe provveduto inanzi 
il fine del concilio, sin che non si trattava di q uesto non sa
pevano come poter protestare di quell 'altro. E il cardina l 
Morone per quietar il conte mandò piu volte il Paleotto a 
negoziar con lui il modo come venir all 'esecuzione della sua 
instanzia, il quale non era ben inteso manco da lui mede
simo, imperocché né egli averebbe voluto che fosse fatto pre
gi udicio alli decreti passati, e con questa condizione era dif
ficil cosa trovarci temperamento. Finalmente diedero parola 
li legati al conte che nella prossima sessione si farebbe la 
dechiarazione, purché si trovasse modo che dasse sodisfa
zione alli padri. 



C PITOLO VIII 
(ottobre- ro novembre r563) . 

[Dolorosa impressione a orna pel discor o del Ferrier e lagnanze del 
Lorena. - Il papa deciso a finire rapidamente il concilio. -Gli am
basciatori francesi abbandonano Trento.- Rin io della riforma dei 
principi ad al tra essione. -Contrastata azione del papa contro i 

e co i france i cal inist i e la regina di -avarra.- i riparla d el 
convegno dei so rani cattolici.- In Trento ' inizia l'esame degli 
articoli ulle indulg nze, il pur atorio, il culto dei anti e delle im
magini.- Nuo e diffi colta degli pagnoli su li articoli di riforma gia 
stabiliti. - Ancora della formula Proponentibus legatis.- Ritorno 
del Lorena e s ua azione persuaditrice presso il conte di Luna. 
Formulazione definitiva d approvazione dei decreti. - oncorde 
proposito di affrettare la fine del concilio . I truzioni del pontefi ce.] 

Andato a Roma l'avviso della protesta dell'ambasciator 
francese, commosse maravigliosamente il pontefice e tutta la 
corte, quali credettero che tudiosamente fosse fatta per tro ar 
occasione di di solver il concilio e imputarlo a loro. Ma sopra 
tutto i doleva il pontefice che, mentre il re li dima ndava 
g razia e concessione delli cento mila scudi d'entrata del clero 
in Francia, li suoi ambasciatori in faccia di tutto il concilio 
dicessero che poteva pigliarli senza di lui. E maggior molestia 
diede al cardinal di Lorena, il quale l' ebbe per un grande 
a ttraversamento alla negoziazione che trattava col pontefice. 

i affaticò con grand'efficacia a mostrare che era accidente 
successo contra suo volere, il quale indubitatamente sarebbe 
stato di ertito da lui, se si fo se trovato in Trento; che quella 
instruzione mandata agli ambasciatori era reliquia delli con
segli pre i vi endo ancora il re di avarra, e l ' esecuzione 
procurata dalli dependenti di quella faz ione, tra' quali il pre
sidente Ferriero era uno ; che quella fazione, quantonque 
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professasse la relio-ione cattolica in esterno , aveva però stretta 
intelligenzia con gli ugonotti, li quali vorrebbono qualche 
dissoluzione del concilio senza fine quieto, acciocché non si 
venisse ad anatematizzarli. on però e ser senza colpa ancora 
quelli che guidano li negozi in Trento, atteso che, inanzi la 
partita ua da quella citta, le cose intorno quella materia erano 
accomodate in buon termine, avendo li legati promesso due 
cose , con che gli ambasciatori erano restati quieti: l'una, che 
non si sarebbe parlato delli re e principi upremi, ma sola
mente di certi signorotti, li quali non concedono a ' vesco vi 
ne sun esercizio della giurisdizione eccle iastica; l'altra , che 
sarebbono eccettuate tutte le cose dependenti da grazie fat te 
dal pa pa, come indulti, privilegi e concessioni di quella santa 
sede : e con tutto ciò, dopo la sua partita, avevano dato a lli 
padri la prima formula con le medesime cose che avevano 
prome so di levare. Certificava però che, tutto ciò non ostante, 
non sarebbe impedito il quieto fine del concilio, e promi e 
che averebbe critto al re, e dolutosi delle cose fatte, e pro 
curato che li ambasciatori tornassero a Trento: il che sperava 

'ottenere. 
crisse pertanto, secondo que to appontamento, in Francia 

e agli ambasciatori. A questi, con dire che l 'azione loro aveva 
questa scusa, che ella era fatta; pertanto che continua sero per 
l'avvenire a far il debito loro, e a non inno are cosa alcuna 
di piu. Al re scrisse che l 'opposizione fatta dagli ambascia
tor i gli era parsa molto strana, e maggiormente che l'avessero 
fatta senza comunicar con lui ; e non vi era né ragione né 
occasione di farla; che la sua assenzia da Trento era stata la 
ausa di quel male, perché gli ambasciatori poco opportuna

mente avevano applicato un aspro rimedio ad un leggier male; 
che al suo ritorno a l concilio egli a erebbe provveduto con 
molta faci lita · ma eh , non potendosi tornar indietro le cose 
fatte, pregava Sua Maesta a scriver agli ambasciatori di con
t inuar a far il debito loro e astenersi dai consegli violenti. 

oggionse di aver tro ato il pontefice inclinato e ben disposto 
ad una santa e seria riforma della Chiesa; che la cris tianita 
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è ben felice avendo un si degno pas ore, il qual rimanda\·a 
lui a Trento cosi ben instrutto di tutte le sue sante intenzioni 
per metter fine e conclu ione al concilio, in modo che i po 
te a sperare un felice succe so. E perché nel fine del concilio 
li decr ti doveranno e ser sottoscritti dalli padri e dalli am
basciatori che hanno prestato l 'assistenzia per nome dei suoi 
principi, prega a ua . Iae ta a far ritornar gli ambasciatori, 

cciò fossero presenti e compl issero a quello che era il com
plemento di tutti li fa ori fatti e protezione tenuta di quel 
concilio dalla Maesta sua, dal fratello, dal padre e dall'a o. 

Ebbe il cardinal a defendersi non solo col pontefice, ma 
anco col collegio de' cardinali in consistoro, li quali dice\ ano 
che li principi volevano la liberta del concilio, non però in 
cosa alcuna, benché minima e giustissim , qual a loro toc
casse, ma olo a destruzione degli ecclesiastici. Il pontefice 
ordinò che fosse pensato meglio quello che si dove se cri er 
a Trento in materia di quella riforma , dicendo che non lo 
face a per metter mano nelle ose del concil io , perché ole a 
lasciar far alli padri, ma solo ad in truzione delli legati per 

ia di onseglio. la fra tanto rispose all i legati che se li 
francesi volevano partire, partis ero, ma che essi non gliene 
d ssero occasione, e attendessero ollecitamente a far la ses
sione al tempo deliberato, nel quale Lorena sarebbe stato di 
ritorno; e a finir il concilio con un'altra es ione, facendola 
in termine di due o tre ettimane tenendo per secreto que
st' ordine e non comunicandolo se non a Lorena; e e dalli 
cesa ei li fosse parlato, respondessero che, gionto quel cardi
nale, averebbono risoluto che fare. E li fece animo, avvisan
doli che a eva condotto la Germani e la Francia al uo di
sebno; e non i restava se non pagna, il qual av va 
risposto non esser bene finirlo, poiché re tavano molte cose, 
e le piu principali, a trattare; con tutto ci aveva anco spe
ranza di ridurlo e metter i fi ne con sodisfazione com une. 
veramente di Francia e Germania era sicuro, imperocché , 
oltra la tra ttazione avuta sopra questo con Lorena che l 'as -
icurava abbondantemente di Francia, in questi medesimi 
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tempi a nco ave a avuto resoluzione dali ' imperatore che si 
contentava e a erebbe coadiu ato al fine. E e ben il noncio 
a isa a che quella aes a era stata dubbiosa a ri olversi, e 
che i era pericolo che non i mutasse, nondimeno, intendendo 
che il re de' romani era stato autore di farlo deliberare, di
cendo che era ben finirlo, perché non faceva né vi re tava 
punto di speranza che face se alcun buon frutto , restava certo 
che quel re , da se stesso e da buona ragion mosso, averebbe 
perseverato in propo ito, e per consequenza mantenuto il 
padre in opinione. 

Ma in Trento li ambasciatori francesi, dopo l'orazione, non 
compar ero piu in pubblico. Fecero intender a quei pochi pre
lati che restavano l'intenzione del re essere che si opponessero 
al quinto capo e al secondo, in quanto le persone e cause di 
Francia per virtu di quelli potessero esser tirate a litigar fuori 
del regno; e al decimonono, in quanto le prevenzioni veni 
vano canonizzate privati li parlamenti delle loro preroga
tive nelle cose beneficiali. 

Li legati, finito che fu di dire il parer di tutti sopra li 
ventuno capitoli, proposero di parlar sopra gl i altri; a che 
tutti gli ambasciatori s'opposero per il capo dei principi . Si 
dolevano li padri che trattandosi di reformar, come sempre 
s'era detto, tutta la hiesa nel capo e nei membri, in fine 
li principi non olessero alcuna riforma se non per l'ordine 
clericale, il qual anco non poteva esser reformato, se li pre
lati erano impediti nel far li carichi loro e se non era con
servata la liberta ecc! siastica; e pur tuttavia li principi, che 
mostravano desiderar riforma, si opponevano a quel decreto 
che restituì a loro la liberta e la giurisdizione necessaria per 
riformare. Li le<Yati si scusavano che non potevano mancar di 
dar qualche sodisfazione alli prelati; che li ambasciatori ave
vano avuto tempo di allegar li loro gra ami e di trattar la 
causa con ragione, ma che e ra troppo violenzia l 'opponersi 
solamente de facto e mostrar che il concilio sia solamente 
per l ' ordine ecclesiastico e non per riforma di tutta la Chiesa. 

In quei medesimi giorni arrivò nova che l ' imperator era 
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gra emen e ammala o; e li ambascia ori cesarei avvertirono 
che, se fosse morto, il concilio non arebbe s to sicuro, 
p rché il sal acondotto arebbe finito: di che li legati spe
dirono in diligenzia al papa dimandando ordine di quello 
che do · essero fare; e per quello anco li prelati si dispo ero 
al pensar piu al partir di Trento che al reformar li principi. 
Per il che il df 7 ottobre fu tenuta una ongregazione per ri
solver quello eh si do e se fare delli altri api di riforma 
altra li entuno, e mas ime di quello toccante li principi. 

ella quale, dopo longa discussione, fu concluso che si cele-
brasse la sessione con la materia del matrimonio con li 

entuno capi di riforma , e si differì e quella dei principi. 
E il di se uente gli ambasciatori france i partirono da Trento 
per Venezia, secondo l'ordine rice uta dal re. 

Il pontefice, e ben sodisfatto del cardinal di Lorena e 
d lli francesi dependenti da lui, nondimeno, irritato contra 
quella fazione di onde teneva che fosse venuto il moti o 
della protesta fatta in concilio, ripigliò la deliberazione fatta 
si no al t mpo dell'editto di pacificazione con gl i ugonotti, 
che a Trento si procedesse contra la regina di avarra {la 
q ual ave a tralasciato, prevedendo che dalli ambasciatori ce 
sarei sarebbe fatto opposizione, come fecero quando si trat
tava di proceder contra la regina d ' Inghilterra), e risolvé di 
dar esecuzione al suo pensiero in Roma. E a' 13 del me e 
fece pubblicar la sentenzia contra li cinque e co i frane si 
gia citati, come s'è detto, e fece affiggere alle porte di 

a n Pietro e in altr i luochi pubblici una citazione contra 
Gio anna regma di a arra, relitta di Antonio, che in ter
mine di sei mesi dovesse comparir a defendersi e render le 
ragioni, perché non dovesse esser dechiarata privata di tutte 
le dig nita, stati e domini, e nullo il matrimonio contratto tra 
il gia Antonio di Vandomo e lei , e la prole illegittima, e in
corsa in altre pene dechiarate dall i canoni contra gli eretici. 
Il cardinal di Lorena, inanzi che il pa a venisse a quelle 
sentenzie e processo, fece con lui uffici, raccordando che le 
massime tenute in Francia erano molto differenti da quelle di 
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Roma, per il che in quel regno sarebbe a to entito male che 
fo sero giudicate cau e de vesco i in prima insta nza , e che 
la citazione contra la regina, co i per la medes ima cau a, 
come perché era con pene temporali, a erebbe dato che dire 
e mala sodisfazione a molti. Ma quelli uffi ci, essendo inte i 
dal pap si come erano fatti, non artorirono a ltro frutto, se 
non quello che il mede imo cardinale m suo secreto desi
dera a. 

el negozio dell'abboccamento, tanto desiderato dalla 
regina che con ogni corriero ne faceva novo ufficio appresso 
il pontefice, quantonque fosse venuto a iso dalla corte im
periale che Cesare non voleva darci orecchie; e di Spagna, 
se ben parole molto compite di desiderio che il re aveva di 
effettuarlo, nondimeno con risoluzione che li tempi e le con
gionture non lo comportavano; fu però di parere il cardin ale 
che, quantonque non vi fosse alcuna speranza, il papa nondi
meno non dovesse restar di mandarci li nonci espressi desti
nati per questo, come ufficio dal qual avessero a depender 
molte altre negozi azioni in servizio della sede apostolica; e 
in articolare per le ar li impedimenti alla conclusione del 
concilio, se alcuni fossero nati. Onde furono espediti il Vi
sconti in Spagna e il anta Croce in Germania, in appa
renzia con carico di trattar l 'abboccamento, in esistenz con 
altre instruzioni particolari. 

In Tr nto, aspettando il tempo della sessione, e tra tanto 
non volendo dar occasione ad alcuna difficolta, li legati pro
posero da trattar delle indulgenzie, purgatorio, venerazion 
de' santi e immagini, ma per pubblicarne li decreti non nella 
sessione immediata, ma nell'altra susseguente, aggiongendo il 
modo che si dove a tenere dal li teologi nel! 'esaminar quelle 
materie, cioè che dassero il loro parere in scritto sopra l'uso 
solamente di quelle, non si estendendo a parlar sopra gli altri 
capi; e con ordine alli padri di dover dir ìl voto loro breve
mente opra l' istesso, con protestazione che sarebbe stato in
terrotto qualonque avesse oluto allongarsi fuori della proposta. 
Con tutto ciò dai teologi furono fatte scritture longhis ime, e 
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tanto va rie tra loro, che l i padri non sapevano r isolversi che 
di re in quella d ottrina. 

Della m ateria della r ifo rma, se bene li venti cap1 erano 
co nclusi e del ventuno si trattava col conte di Luna , li pre
la ti pagnoli fecer indo li enza h e il capo d eli ' esenzione dei 
capitoli e l ' ultimo delle prime in tanzie e appellazioni fo ero 
stati alterati da quello he li prelati ave ano no to; di che 
s degnati li legati e li deputati sopra li decreti, r isposero che 
o giu tificassero quello che dice ano o taces ero. E d e sendo 
passate q ualche parole di d i g usto , il conte di Luna compar e 
i n loro fa o re , dima ndando che fo sero me e in considera
zio ne le opposizion i che a q uei dui cap i facevano li suoi pre
lati. Ricercò appress che nel q uinto capo, dove erano ri-
ervate al papa le cause c riminali de ' escovi , fosse fa tta 

dech iarazione he non si facesse pregiudicio a ll ' inquisizione 
d i pagna; la q ua l richiesta a eva fatto prima l'ambasciator 
di Portogallo per il suo regno . E r ispondendo li legati quelle 
materi e esser g ia decise, r ep licò il con te che, se si propone
ranno in quel modo , egli non andera in sess ione, né lascera 
inter enir i alcuno dell i suoi prela ti : a che d is e il cardina l 
Morone che, se non a nd ar nno in ses ione, si fara senza di 
loro. Il con te, ascrivendo q uel la durezza che pa reva aver tro
vato ne ll i leg ti ad uffici fa tti dal procurator delli capitol i di 
Spagn , l i comandò he si parti se immed iate da Trento; il 
che a lli legati dispiacque. tuttavia , acci ne un im erli 
mento fosse a l far la sessione, il cui tempo era p rossimo , 
per compiacer e l 'ambasciatore , nel capo delle cause d ' e
scovi fecero eccettuar li regni dove era inquisizione. Quanto 
a q uello de ll e prime instanzie , perché ole ano levar total
mente l 'autorita al pontefi ce di poterne ommetter Roma, 
pareva cosa troppo ardua a lli legati. Il sesto ancora molto 
importava , perché li capito li di pagna sono un membro 
m olto principa le , e piu dependenti d a lla sede apostolica ch e 
li vescovi: perché questi sono tutti a nominazione del re , ma 
delli canonicati piu della meta sono di pura collazione del 
papa. Però r iso! erono, piu tosto che fa re preg iudicio alli 
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canomc1, differir quel capo alla seguente sessione , e adope· 
rarono li ambasciatori cesarei a fare che di tanto il con te si 
contenta se. E cosi anco quella difficolta fu sopita. 

R s a a la dechiarazione del Proponentibus legatis: all a 
quale non trovando temperamento, dissero a l conte che e o 
dovesse proponer una formu la come desid erava che si fa · 
cesse . Da che eu ando i egli, deputarono tre canonisti a 
trattar con lui e tro ar modo che li piacesse, purché non 
fosse con alterazione del modo dato dal papa. Ma opportu
namente in quell'occasione era arrivato il ca rd inal di Lorena, 
il qual ssendo partito da Roma con in truzione e conclusione 
di tutte le cose, e pa sato da Venezia per trattar con li 
ambasciatori che ritornassero inanzi il fine del concilio , 
gionto a Trento, con la sua destrezza fece ricever al conte 
con sodisfazione quel modo. Con che fu posto fine a que ta 
tanto agitata difficolta con sodisfazione di tutti; e fu posto 
per ventun capo della riforma; il qual fu proposto in con
gregazione tenuta il di 9 novembre a questo effetto, e appro
vato con poca repugnanzia. Dopo che, fu levato il sesto; 
onde stabilito questo, furono reletti tutti li capi e detti breye
mente li voti. e i quali il ca rdinal di Lorena, per sal ar l 'o n or 
suo, disse che, quantonque desiderasse maggior riforma, non
dimeno, sapendo che non si può nel principio venir all i estremi 
rimedi, assentiva all i decreti, non giudicandoli ba tanti, ma 
sperando che il pontefice, o con rimetter in uso li vecchi ca
noni, o con celebrar altri conci li generali, li darebbe com
piment . Ed è cosa degna di memoria che in quella congrega
zione fece una longa digressione in forma di encomio della 
buona volonta del papa, del desiderio di veder la Chiesa rifor
mata e il grado episcopale restituito alla sua antica dignita , e 
il concilio finito con frutto di tutta la cristianita. L'arcivescovo 
di Granata, quando toccò a lui a parlare, esso ancora passò 
nelle !audi del papa, e li attribui al trettanta buona volonta, 
quanto il cardinale aveva fatto; ma soggionse che o vera
mente il papa giudica di non poter ordinare come sente, o 
vero non ha autorita di far che Ji suoi ministri e dependenti 
esequiscano. 
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Qui mi con ien fa r una gran mutazione d i tile ; e dove 
nelle narrazioni pa sa e ho sempre usato quello che è proprio 
per descrivere a rieta d'animi e di areri, attraversamenti all i 
diseg ni l ' uno de ll ' al ro e dilazioni interpo te alle resoluzìoni , 
fe rma ndom i per esplicare Ii con egli de di ersi, spe so tra loro 
re ugnanti ; d a qui inanzi ho da narrare una mira unica e con
cordi operazioni, le quali pareranno olare ili tosto che cor
rere ad un sol fine. elle quali una sol causa ho da rendere , 
per non replicarla in tutti lì luochi, cio ' la concorde ri olu
zione a precipitar il fine concilio. 

Per H che, semplicemente narrando, mi resta di re che 
ven nero alli legati lettere del pontefice, con risoluzione che 
i l concilìo si finisse , quantonque il re di pagna ne r icevesse 
d i I'Y USto , perché egli aveva maniera d 'accomodarsi con lui; 
che stabi lisse ro il decreto del clandestino con maggior unione 
che fosse po ibile, non restando però di farlo, quantonque 
continuasse la medesima opposizione; che quanto alla ri forma 
dei rincipi e restituzione della g iurisdizione e liberta eccle
siastica non si descendesse ad alcun particolare; solo si re
novas ero li canoni an tichi, e senza a na temi. E se sopra altri 
a r ticol i nascesse difficolta, si ri er assero a lui, che averebbe 
pro isto ; rimettendosi a quel di piu che li averebbe detto il 
cardina l di Lorena, informatissimo d 'ogni sua volonta, al 
q uale dovessero credere. Li mandò appre so un formulario 
di fi nir il concilio, il qual con teneva che dove sero esser 
confirmate tutte le cose fatte sotto Paulo e iulio, e dechia
rato che fossero tutte in un concilio con quello, e che in tutto 
sia salva l'autorita dell a sede apostolica· che d i ogni cosa 
decretata fo e dimandata la conferma a l pontefice; che sot
toscrivessero tutti li padri, e dopo q uelli , ad esempio delli 
antichi imperatori i fo se la sottoscrizione degli ambasciatori J 
acciocché li principi fossero ubbligati a ll'osservanza dei decreti 
e a persegu itar con le arme q uelli di contraria religione; la
sciando però in potesta di essi legati che insieme con Lorena 
aggiongessero, sminuissero e a lterassero secondo l'opportunita . 
Le q ual cose tutte furono tenute secretissime sin dopo la ses
sione , per maneggiarle , come si dinL 



CA IT LO IX 
( 1 1 novembre 1563). 

[ essione entiquattresima. - Decreti di fed e e di disciplina del matri
monio. - ecreto dì riforma generale in ventun capitolo. - Osser
vazioni mo se ai vari decreti promulgati.) 

Arri v l' r r di novembre, nel qual fu tenu ta la sessione con 
le solite ceremonie. In quell , do endosi dir li voti nella ma
teria del matrimonio clandestino, il cardinal varmiense, che 
la tenl va ma teria di fede e non sentiva che la Ch iesa vi 
avesse sopra autorita, non volse intervenir , iscusandosi che, 
quando si trattasse d i cosa de iure positivo, non averebbe 
giudicato inconveniente dir il suo voto con liberta, quan
tonque dovesse esser decretato in contrario , ma che in questo 
sarebbe stato costretto dire, per satisfar alla sua conscienzia , 
che la si nodo non poteva far quel decreto; il che averebbe 
potuto causar qualche disgusti, da che egli era mol to alieno. 
Fece il sermo ne Francesco Ricardoto, vescovo di Arras, dove 
ammoni il concilio che, essendo ormai due a nni che quel la 
santissima s inodo stava per partor ire, e stando ognuno in 
espettazione qual debba ri usci re i l suo parto, non onveniva 
che mandasse in luce un parto troncato o mutilato, ché il 
mondo aspetta u na prole soda e un parto integro; il che per 
mandar ad effetto, con eniva che risg uardino li apostoli e 
m artiri e l' antica Chiesa, e fa rla esemplare di onde pigliar i 
Ii neamen ti della prole che è per partorire: che q uesti sono la 
d ottrina , la re ligione e la disc iplina, le q uali tutte essendo 
degenera te in questi tempi, convien restituire a ll 'antichita . E 
q uesto esser quello che tanto tempo si è aspettato e tut ta via 

aspetta. F inite le ceremonie, furono lette le lettere di ma-
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dama reggente di Fiandra, della missione di tre prelati al con-
ilio, il mandato del duca di Fiorenza e quello del gran 

mae tro di Malta; doppoi d l e co o celebrante fu letta la 
dottrina e li anatema ismi del matrimonio, a quali tutti ac
con entirono. Letti li capi della riforma del matrimonio, al 
primo dell 'annullazione del clandestino il cardinal Morone 

is e che li piace a se fo se piaciuto al papa; imonetta 
dis e che non li piace , ma si rimette a al papa; degli 
altri, cinquantasei oti furono che assolutamen e di ero non 
piacerg li, li altri l'approvarono. 

Furono dopo letti li decreti di riforma; e gionti al quinto 
delle cause criminali de' vescovi, sentendosi eccettuati li regni 
dove si trova inquisizione, si eccitò moto grandi imo tra li 
padri, dicendo confusamente li lombardi e napoletani che 
quella eccezione non fu mai proposta in congregazione, e 
che si levasse ia; in modo che fu necessario levarla allora . 
allora. E dopo, il cardinal di Lorena sopra il medesimo capo 
disse che approvava il decreto, con la condizione che non 
faccia pregiudicio alcuno alli privilegi, ragioni e onstitu
zioni dei re di rancia, i come era stato concluso nella con
gregazione del giorno inanzi, dichiarando che non facevano 
pregiudicio a ll 'autorita di principe alcuno; e in fine delli de
creti, per nome suo e delli altri escovi francesi, fece una 
protest , in tutto conforme alla fatta doi giorni inanzi in con
gregazione, cioè che la loro nazione riceveva quei ecreti non 
come perfetta riforma, ma come preparazione ad una intiera, 
sotto speranza che il papa s pplira col tempo e o casione li 
mancamenti, ritornando in u o li antichi canoni, o ero ce
lebrando li altri oncili generali per dar complemento alle 
co e incominciate . E ricercò per nome di tutti li escovi 
francesi che questo fosse inserto negli att i del concilio, e ne 
fosse fatto pubblico instrumento. Furono diverse altre cose 
da altri aggionte, e fatte alcune opposizioni non di gran mo
mento ad alcuni altri delli capi; sopra le quali nascendo 
qualche differenze, per esser l'ora tarda (che gia erano le 
due di notte), fu detto che si accomoderebbe in congregazione 
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genera le. E per fine de lla sessione fu letto il decreto di inti
mazione della seguente per li 9 decem bre , con potesta d i a b
bre iarla, esplicando che ' a erebbe tra ttato del sesto capo, 
differito per allora, e degli altri capi di ri forma esib iti , e 
d'altre cose pertinenti a quella; aggiongendo che, se pareni 
opportuno e il tempo lo comporteni , si po tra trattar di a l
c uni dogmi, come saranno proposti al suo tempo nelle con
gregazioni. 

La dottrina del sacramento del ma trimonio conteneva: che 
Adamo prononciò il legame del matrimonio esser perpetuo, e 
che due sole persone possono esser congionte con quello : cosa 
che fu dichiarata piu apertamente da Cristo, il qual anco con 
la sua passione ha meritato la grazia per confermarlo e san
tificar quelli che si congiongono. Il che è accennato da 
san Paolo, quando disse «quello esser gran sacramento in 
Cristo e nella Chiesa». Laonde, eccedendo il matrimonio nella 
legge e angelica li ecchi maritaggi in questo di piu, che è 
la grazia, meritamente è numerato per uno delli sacramenti 
della nuova legge. Onde la sinodo, condannando le eresie in 
questa materia, tatuisce li anatematismi: 

I. Contra chi d ira che il matrimonio non sia uno delli 
setti sacramenti, instituito da Cristo, e non conferisca la grazia; 

II. Che sia lecito alli cristiani aver piu mogli insieme, 
e questo non esser p roibito da alcuna legge divina; 

III. Che li soli gradi di consanguinita e affini t ' espressi 
nel Levitico possono annullar il matrimonio , e che la Chiesa 
non possi aggiongerne altri né dispensar in alcuno di quelli ; 

IV. Che la Chiesa non passi statuir impedimenti , o 
a er fallato nel statuirne; 

V. Che uno delli coniugati possi scioglier il matrimonio 
per eresia, per molesta conversazione, o volontaria absenza 
dell'altro; 

I. Che non si sciolga il legittimo matrimonio non con
sumato per la solenne professio ne religiosa; 

VII. Che la Chiesa abbia fall ato, insegnando che per 
l'adulterio non può esser disciolto il legame matrimoniale ; 
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III. Che la Chiesa camme te errore, separando li ma
ritati a tempo terminato o indeterminato quanto a lla congion
zione carnale, o quanto all'abitar insieme; 

I . Che i chierici di ordine sacro o i profes i rego lari 
pos ino contraer matrimonio , e che tutti, che non sentono il 
dono ella castita, ossino maritarsi, essendo che Dio non 
nega il dono a chi glielo dimanda ; 

X. Chi anteponera lo stato coniugale a quello della 
irginita o castita; 

XI. Che la proibizione della solennita nuziale in certi 
tempi dell'anno sia superstizione, o dannerei le benedizioni e 
a ltre ceremonie; 

XII. Che le cause matrimoniali non pertengono alli giu
dici ecclesiastici. 

Li decreti della riforma del matrimonio contenevano: 
I. Che quantonque sia cosa certa che li matrimoni se

creti sono stati veri e legittimi mentre la Chiesa non li ha 
annullati, e che la si nodo anatematizza chi non li ha per tali, 
insieme con quelli che asseriscono li matrimoni contratti dai 
figliuoli di famiglia senza il consenso de ' padri esser nulli, e 
che i padri possono approvarli e reprovarli; nondimeno la 
Chiesa santa li ha sempre proibiti e detestati. E perché le 
proibizioni non giovano, la sinodo comanda che il matri
monio, inanzi sia contratto, sia denonciato nella chiesa tre 
g iorni di festa; e non scopertosi alcun impedimento, si ce
lebri in faccia della chiesa, dove il parroco, interrogati l'uomo 
e la donna, udito il loro consenso, dica: ~ Io vi congiongo 
in matrimonio in nome del Padre, Figlio e dello Spirito 

anto ~ , o usi altre parole consuete in quella provincia. Remise 
però la sinodo all'arbitrio del vescovo il tral asciar le denon
ciazioni; ma dechiarò inabili a contraer matrimonio quelli che 
tentassero contraerlo senza la presenza del parroco o altro 
prete di tal autorita, e doi o tre testimoni, irritando e an
nullando tali contratti con pena alli contraffacenti . Dopo esorta 
li congiugati a non abitar insieme inanzi ]a, benedizione, e - . 
comanda al parroco di aver un libro, dove li matrimoni cosi 
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con rat i sia no critti. Esor ta li congiuga ti a confessarsi e co 
municarsi inanzi il contratto o la consu mazione del matri 
m onio; reserva le consuetudini e ceremonie d i ciasc una pro
vincia, \Olendo che il decreto abbia i~ore tren ta d i dopo che 
sani pubblicato in eia cuna parrocchia. 

II. Intorno li impedimenti matrimoniali afferma la si nodo 
che la moltitudine dei decreti causa a g ran peccati e scandol i ; 
però restrinse quello della cognazione spiritua le a quello che 
e tra il ba ttizzato e padre e madre di quello con li padrin i, 
e il numero di questi ad un uomo e una donna solamente , 
il medesmo ordinando quanto alla parentela che nasce per 
il sacramento dell a confermazione. 

III. L ' impedimento dell'onestà, che ha origine da lli 
spon ali, lo restrin e al suo primo grado. 

IV . Quello dell'affinita fornicaria al primo e secondo. 
V . Sopra le dispense del gia contratto matrimon io levò 

la speranza di quelle alli contraenti scientemente in gradi proi
biti, e a quell i che anco ignorantemente avessero contratto 
senza le solennità. In caso di probabile ignoranzia, si possi 
conceder dispense gratuitamente. Ma per contraerlo in gradi 
proibiti, o ero non si dia mai dispensa, o vero rare volte 
con causa, e senza spesa; né meno nel secondo grado, se non 
tra g ran principi per causa pubblica. 

VI. Che non passi esser contratto matrimonio con una 
donna rapita, mentre sara in pote ta di chi la rapi: dichiara 
li rattor i e chi li assiste di consiglio, aiuto o favore, scomu
nicati, infami e incapaci d'ogni dignita; e chi avera rapito 
donna, o pigliandola o non pig liandola in moglie, sia tenu to 
dotarla ad arbitrio del giudice. 

VII. Ordinò che li 'agabondi non siano ad messi a' ma
trimoni se non fatta diligente inquisizione, e con licenza del
l'ordinario, esortando li magi trati secolari a punirli severa
mente. 

VIII. Contra li concubinari ordinò che, ammoniti tre 
volte dall ' ordinario, non si separando, debbiano esser esco
municati; e perse erando anco un anno dopo la censura, 
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l' ordinario proceda contra loro se eramente: e le concubi ne 
dopo tre ammonizioni siano punite e, parendo cosi al e covo, 
cacciate d alle terre anca con l'aiuto del braccio secolare. 

l . Comandò in pena di scomuni a a qualonque signore 
temporale e magistrato di non co tringer li sudditi o qual i

oglia altri direttamente o indirettamente a maritarsi. 
X. Re trinse le proibizioni antiche della olennita delle 

nozze dall'Ad ento all'Epifania, e dalle eneri all'ottava di 
Pasca. 

Li decreti di riforma, non nel modo che furono letti in 
sessione, ma come corretti il giorno eguente la se sione nell a 
congregazione, come s'appuntò di dover fare, contene ano: 

l. Che, acante la chiesa, siano fatte ubbliche preghiere; 
che chi han alcuna ragione di metter bocca nella promozione 
iano ammoniti di peccato mortale, se non useranno ogni dili

genzia acciò siano promossi quelli che giudicano piu degni e 
utili alla Chiesa, nati di legittimo matrimonio e ornati di ita, 
eta, dottrina e altre qualita requisite dai sacri canoni e dai 

ecreti di quel concilio. Che in ciascuna sinodo provinciale , 
con approbazione del pontefice, sia prescritta una propri 
for ma dell ' esamine con eniente a ciascun luoco da usar i; e 
secondo quell' samine fa tto, sia mandato al papa per esser 
discusso dalli cardinali e proposto in consistere: e che tutti 
li requisiti, per decreto della sinodo, di ita, eta , dottrina e 
a ltre qualita nella promozione dei vesco i iano ri hie ti nella 
creazione de ' cardinali, ancorché diaconi, li quali il pontefice 
per quanto potrei comodamente, li assumerli di tutte le nazioni 
e idonei. In fine aggionse che, mossa la sinodo dai gravis imi 
incomodi della hiesa, non può trattenersi di ricordar quanto 
ia nece sario che il ontefice per suo debito si adoperi ad 

assumer cardinali eccellenti simi e prov eder alle chiese di 
idonei pastori, ta nto piti perché, se le pecorelle per negligenzia 
dei pastori periranno, Cristo ne dimandeni conto alla San
tita sua. 

II. Che il concilio provinciale sia congregato dal metro
politano o dal suffraganeo piu vecchio, al piti longo fra un 
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a nno d l fine di que to concilio ; e dopo, almeno ogni bienn io. 
he li escovi non iano costretti all ' v enire andar alla ch ie a 

metropolitana; che li non ottoposti ad al cun arcivescovo ne 
eleggano uno nella sinodo pro inciale , nella quale debbia in
tervenire e ricevere le ordinazioni di quella; del resto rima
nendo al e le esenzioni e pri ilegi loro . E le sinodi d ioce
sane siano celebrate ogn 'anno, intervenendo i ezia ndio li esenti, 

ccettuati quelli che sono soggetti ai capitoli generali, i quali 
e rò, avendo chiese ecolari anne se , per ra ion di quelle deb

bino inter enirvi. 
III. Li escovi siano tenuti visitar in propria persona, 

o per mezzo di isitatori, la diocesi ogn'anno tutta , potendo; 
e quando sia molto ampia, almeno in doi anni. Li metropo
litani non pos ino visitar la diocesi dei suffraganei, se non 
per causa approbata nel concilio provinciale. Li arcidiaconi 
e altri inferiori debbino visitar in persona, e con notario as onto 
di consenso del vesco o; e li visita tori capitulari siano dal ve
sco o approvati. E li isitatori vadino con modesta cavalcata 
e servitu, ispedendo la visita quanto prima, né possino recever 
cosa alcuna, eccetto il viver frugale e moder to, il qual però 
li po i esser dato o in roba o in danari, dovendo i osservar 
il costume, dove è consueto di non ricever manco questi. 
Che li patroni non s' intromettino in quello che tocca l 'ammini 
strazione delli sacramenti o la isita delli ornamenti della 
chiesa, beni t bili o ero entrate di fabbriche, se per fonda
zione non li convenini. 

IV. Che lì escovi in propria persona siano tenuti pre
dicare, e, avendo legittimo impedimento, per mini terio d'altri ; 
il parroco ancora nella propria chiesa, ed essendo impedito, 
per un deputato dal vescovo, a spese di chi è tenuto o uole 
condurla. E questo almeno ogni dominica e festa solenne, e 
l ' advento e quadragesima ogni giorno, o tre alla settimana. 

be il vescovo ammonisca ognuno di andar alla propria ar
rocchia ad udir la predica. Che nessun predichi contradicendo 
il vescovo, il qual abbia anco cura che sia insegnata la dot
trina cristiana in tutte le parrocchie. 
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. Che le cau e criminali gra i contra li e co i siano 
giudica te d a l papa; e se sarei bisogno commetterle fuori di 
corte, non siano camme se se non al metropolitano o a' e
sco i eletti d l papa; né meno con maggior autorita che di 

igliar informazione, re ervata al papa la definitiva. Ma le 
au e piu leggieri iano giudicate in oncilio pro inciale, o 

per deputati d a quello. 
I. Che il ve co o passi dispensar nel fòro della con

scienzia li suoi sudditi in tutte le irregolarita e sus en ioni 
per delitto occulto, eccetto che per omicidio volontario; e 
assolver da tutti li casi reser ati alla sede apostolica , o m 
persona propria, o per un icario, e ancora dall ' eccesso di 
eresia: ma questo non passi esser commesso alli icari. 

VII. Che il vescovo abbia cura che inanzi l' ammi ni 
strazione de' sacramenti sia esplicato al populo la loro forza 
e u so, in lingua olgare, secondo la forma d'un catechismo 

he la sinodo componera, il qual il vescovo fara tradur 
fedelmente in volgare; e che da' parrochi sia dechiarato al 

populo. 
VIII. Che Ili pubblici peccatori sia data pubblica peni-

tenza, potendo il esco o commutarla in altra secreta. In ogni 
chiesa cattedrale sia constituito dal ve covo un penitenziero , 
maestro, dottor o licenziato in teologi o canonico, di eta 
di quarant'anni. 

IX. Che li decreti del concilio otto Paulo III e io I 
circa il visitar li benefici esenti siano osservati nelle hies 
che non sono di alcuna diocesi, quali siano visitate dal vesco o 
piu icino , come delegato dalla ede apostolica. 

X. Che dove si tratta di visita e correzione de co turni, 
nessuna esenzione o appellazione interposta, eziandio alla sed 
apostolica, impedisca o suspenda l'esecuzione del decretato o 

giudicato. 
Xl. Che per li titoli d' onor che si danno ai protonotari , 

conti palatini, cappellani regi o ero desserventi a milizie 
monaste ri, ospitali, non siano esenti quelle persone dall'auto 
rita dei escavi, come delegati dalla sede apostolica; eccetto 
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se questi re ederanno nelle case o sotto l 'obedienza, e li cap
pellani regi secondo la constituzione d ' Innocenza III. E le 
esenzioni concesse ai familiari dei cardinali non si estendino 
in quello che tocca all i benefici. 

I. Che alle dignita che hanno cura d'anime non sia 
promossa persona minor di enticinque anni ; e li arcidiaconi, 

o e si può, siano maestri in teologi a, o ero dottori o licen
ziati in iure canonico; alle al tre dignita che non hanno cura 
non siano promossi minori di entidue anni. Li pro visti di 
benefici curati fra due mesi iano tenuti far la profe sione della 
fede , e il medesimo li canonici; e nes un sia rece uto a di
gnita, canonicato o porzione, se non sara ordinato dell ' ordine 
sacro che quella ricerca, o vero in tal eta che possi riceverlo. 
Che nelle chiese cattedrali tutti li canonicati e porzionari sian 
presbitera li , d iacona ti o subdiaconali ; e il vescovo col capitolo 
distribuisca quanti debbiano esser per ciascun ordi ne, ma in 
maniera che la meta almeno siano presbiterali. Esorta a n co 
la sinodo che tutte le d ignita e la meta dei canonicati nelle 
chiese attedrali e collegiate in igni debbino esser conferiti 
a dottori in teologia o in canonico, e nessun di essi possa 
star a sente piu di tre mesi a ll 'anno. Che le distribuzioni quo
tidiane sotto qualonque pretesto non siano date a chi non 
intervenira agli uffici, e ognuno sia ubbligato far il suo ufficio 
in persona propria, non per sustituti . 

XIII. Es endovi molte chiese cattedrali povere , nel con
cilio provinciale si deliberi il rimedio , e si mandi a l papa, il 
quale pro egga secondo la sua prudenzia. Ile povere chiese 
parrocchiali ancora il escovo avera cura di provvedere o con 
l'unione di qualche beneficio non regolare, o con assigna
zione di primizie o decime, o per contribuzioni e collette delli 
parrocchiani. on si passino unire chie e parrocchiali alli 
monasteri, canonicati, benefici semplici e milizie; e li uniti 
sia no revisti dagli ordinari; e per l 'avvenire le c.attedrali che 
ducati mille, e le parrocchiali che ducati cento non ecce 
dono, non siano gravate di pensioni o re ervazioni de frutti . 
Dove le parrocchiali non hanno certi confini, ma li sacra-
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menti ono am ministr ti indifferentemente a chi li di manda, 
il e co o faccia che siano confinate e abbia no il propr io 
parroco· e nelle citta do e non i sono parrocchie , siano 
erette qua nto pr ima. 

XIV. Detesta la sinodo e proibisce tutte le instituzion i 
o on uetudin i di pagar alcuna cos per l ' acquisto de titoli o 
possessioni , eccetto se 'ha da con ertir in qualche u i pii, 
dechiarando er simoniaci quelli che le usurperanno. 

X . elle ca ttedrali e collegiate, dove le prebende e 
distribuzioni sono troppo tenui, possi il esco o unirvi bene
fici semplici, o ridurli a minor numero. 

X I. Vacante la sede episcopale, il capitolo elegga uno 
o piu economi, o un icario fra termine di otto giorni; altri
menti quest'autorita si devolva al metropolitano: e il e covo, 
quando sara creato, si faccia da loro render conto dell'ammi
nistrazione, e possi punirli se a eranno commesso fallo. 

XVII. Che nessuna persona ecclesiastica, ancorché car
dinale, possi aver piu d'un beneficio; il qual se non basta per 
viver onestamente, se li possa aggionger un altro beneficio 
semplice , purché tutti doi non ricer bino residenzia personale; 
i l che s'intenda de tutti li benefici, cosi secolari come rego
lari , di q ual titolo e qualita si voglia, eziandio commendati. 
E chi di presente ha piu benefici cur ti , sia obbligato fra sei 
mesi, ritenutone un solo, lasciar gli altr i; altrimenti tutti s'in
t~ndano vacanti. Desidera però la sinodo che sia provvisto ai 
bisogni dei resignanti in qualche modo comodo, come meglio 
parera al pontefice. 

XVIII. uccedendo la vacanza di qualsi oglia chiesa 
parrocchiale in qualonque modo, iano descritti tutti quelli che 
saranno proposti o che proponeranno se stessi, e tutti siano 
esaminati dal vescovo con tre esaminatori almanco, e di tutti 
quelli che da loro saranno giudicati idonei il vescovo elegga 
il piu sufficiente, al quale sia fatta la collazione della chiesa . 
E nelli iuspatronati ecclesiastici il patrone presenti al escovo 
il piu degno ; ma nei iuspatronati laici il presentato dai patroni 
sia esaminato dalli medesmi esaminator i, e non admesso se 
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non tro ato idoneo. Li esaminatori siano proposti sei ogn'anno 
nella sinodo diocesan~, de' quali il esco o ne elegga tre, e 

ue ti siano maestri o do tori ecolari o regolar i; giurino di 
f r bene il loro ufficio non ossino ricever cosa alcuna, né 
inanzi né dopo l'esamine . 

./"I . Che le g razie espettati e a i benefici per l 'a venir 
non possino esser conce se, né ualonque altre grazie che si 
estendine a' benefici che acheranno; e insieme siano proibite 
le reservazioni mentali. 

XX. Che le cause ecclesiastiche, eziandio beneficiali, in 
prima instanzia siano giudicate dall ' ordinario, e al piu longo 
termina te fra due anni. Che non si ammetta l 'appellazione, se 
non da lla sentenzia definitiva o che abbia forza di quell a, 
eccettuando quelle che per li canoni si debbono trattar in corte 
romana e quelle che il sommo pontefice giudicherei per urgente 
e ragionevole causa a ocar a sé . Che le cause matrimoniali 
e criminali siano reservate a l solo vescovo. Che nelle matri
moniali, quelli che pro eranno di es er poveri non siano co-
tretti litigar fuori della provincia, né in seconda né in terza 

i nstanzia , se la parte avversa non li somministrera li alimenti 
e le spese della lite . Che li legati, nonci e governatori eccle
iastici non impediscano li escovi nelle loro cause, né pro
edino contra le persone ecclesiastiche, se non in caso di ne

gligenzia del vesco o. Che l'appellante sia tenuto a sue spese 
portar al giudice dell ' appellazione gli atti fatti inanzi al e
covo, quali il notario sia tenuto dar al piu longo fra un mese 

per conveniente pagamento. 
X I. Che nelle parole po te nel decreto della sessione 

prima sotto Pio IV presente pontefice, cioè Proponentibus 
legatis, non fu mente della sinodo di mutar in parte a lcuna 
il solito modo di trattar li negozi nelli concili generali, né 
ao-gionger a qualsivoglia o detraer cosa alcuna di novo, oltre 
quello che dai sacri canoni e dalla forma delle sinodi gene
rali sin allora era statuito . 

In fi ne fu intimata la sessione per il y decembre, con po
testa d'abbre iar il tempo , per trattar del sesto capo e degli 
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Itri dati fuori e differiti, e, secondo l'o portunita, de qualche 
dogmi ancora, secondo che nelle congregazioni ara proposto . 

on fu aspet ato l'esito di que ta ses ione con l'avidita 
be quello de la recedente, i erché allora fu empita la cu

riosita uni ersale, come anco erché la ma eri del matrimonio 
non are a he ote e ortar seco co e di grand 'o servazione. 
Piu a' il mon o attento a eder che e ito do e e a er l 
prote ta degli ambasciatori france i, la qu l fu letta con ari 

ffetti. alli poco bene oli alla corte romana fu commendata 
come era e neces aria, ma da11i interes ati in quella, stimata 
da aborrire altrettanto quanto le prote tazioni per li tempi pas
sati da Lutero f tte. 

el se to anatema ismo del matrimonio restarono admirati 
molti che fos e posto per a rticolo di fede la dissoluzione del 
matrimonio non con umato per la profe ione solenne; poiché 
essendo la congionzione matrimoniale, e ben non consumata 
col congiongimento carnale, vincolo per legge divina instituito 
(poiché la Scrittura divina afferma e ser stato vero matrimonio 
tra Maria e Gioseffo), e la solennita deJla rofessione ess ndo 
de iure positivo, com Bonifacio lii ha decretato, pareva 
cosa maraviglio a non tanto che un ligame umano sciogliesse 
un di ino, quanto che si debbia tener per eretico chi non sen 
tira che una invenzione umana, nata molti centenara d'anni 
dopo gli apostoli, pre aglia alla divina, instìtuita sino dalJa 
creazione del mondo. 

Ma nel settimo fu giudicato un parlar apzìoso il condannar 
per eretico hi dira l Chiesa a er fallato insegnando be 
per l'adulterio non si sciolg il m trimonio; perché dall'un 
canto, se alcuno di esse a solutamente che il matrimonio per 
quell aus i ol e, s nza dire né pensare che alcuno a bia 
o non abbia errato insegnando il contrario, parerebbe che questo 
non fosse compreso · ma dall'altro canto non appare come al
cuno passi cosi sentire, enza a er il contrario er errore. Era 
creduto che bisognasse parlar hiaro, e dir a solutamente che 
per l 'adulterio non i dissol e; o vero che ambedue le opi
nioni sono probabili, e non far un articolo con erbo de verbo. 
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1fa questi fo r e non a erebbono promosso la diffi colta, q uando 
es ero saputo le cau e narra te d i opra , perché i parlò in 

quella manie ra. 
Il nono canone di ede d a dire con quell'affi rmativa che 

io non nega il dono dell castita a chi rittamente lo d imanda, 
parendo contrario all'Evangelio , che l ' afferma non dato a tu tti ; 
e a sa n Pa ulo , che non esortò a dimand arlo , il che era più 
faci le che maritar i. 

Li politici restarono molto sospetti per il dod ice imo ana
tema tismo : che sia eresi tenere che le cause matr imoniali 
non a ppartengano a' g iudi ci ecclesiastici ; essendo cer to che le 
leggi d ei matrimon i tutte furono fatte dagl' imperatori, e l i 
giudici in quelle cause a mministrati dalli magistra ti seco lari, 
s in ta nto che le leggi romane ebbero vigore; il che la sola 
lettura delli codici teodosiano e giustiniano e delle Novelle 
lo demostra evidentemente; e nelle formule di Cassiodoro re
s tano memorie delli termini usati dalli re goti nelle dispense 
delli gradi proibiti , che allora erano riputate appartenere al 
governo civile , e non cosi di religione. E a chi ha cognizione 
dell' istoria è cosa notissima che li ecclesiastici ono entrati a 
giudicar cause di quella natura, parte per concessione e parte 
per negl igenzia delli principi e magistrati. 

Ma nel primo ingresso del decreto dell a riforma del matri
monio molti resta rono su pesi , intendendo a difinire come arti
colo di fede che li matrimoni clandestini erano veri sacramenti , 
e che la Chiesa li ha sempre detesta ti ; essendo cosa molto 

ontradittoria aver acramenti detestabili. E l 'aver omandato 
che il parroco interroghi li congiugati e, inteso il loro con enso , 
dica : «Io vi congiongo in matrimonio in nome del Padre , 
Figlio e Spirito ant , era deriso da i critic i con dire : o 
senza queste parole sono congionti, o no ; se no, adonque non 
è vero quello che il concilio fiorentino ha determinato: « il ma
trimonio recever la perfezione dal consenso ~ ; se si, che con
gionzione è quella che il parroco fa di persone gia congionte? 
E se il « congiongo :. fosse interpretato: «dichiaro congionti », 
si venirebbe ad aprir una porta per conci udere che anco le 
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parole dell ' a oluzione iano declaratorie. Comonque questo 
fo se, dice ano il decreto non esser fatto er altro, se non 
per far fra poco tem po un a rticolo di fede che quelle parole 
dal parre .o prononciate siano la form del s cramento. 

Della irritazione dei l nde tini non fu meno che dire di 
quello che era stato nel medesmo concilio, lo ando altri il 
decreto ino in cielo, e dice ndo a ltri che se quella sorte de 
matrimoni eran sacr menti, e er conse uenza instituiti da 
Cristo, e la Chiesa in ogni tempo li ha dete ta ti e finalmente 
li ha annullati, non si sape a vedere come questo fos e senz 
notar o d' inconvenienzia o almeno i negligenzia quelli che 
da principio non vi provvidero. E quando usci fama della di
sti nzione sopra qual fu il decreto fondato, che si annullava il 
contratto, che è materia del sacramento, fu cosa difficile per 
molto tempo far capire che il contratto matrimoniale abbia 
nessuna distinzione dal matrimonio e il matrimonio dal sacra
mento, e massime che il matrimonio rima fu indissolubile 
che sacramento, poiché Cristo nostro Signore non lo prononciò 
insolubile come instituito a lui, ma come instituito da Dio 
nel terrestre paradiso: e pur admettendosi che il contratto 
matrimoniale sia una cosa um na e civile separata dal sacra
mento, la qual sia annullata, dicevano altri che l'annullazione 
non toccherebbe all'eccle ia tico, m al secolare, a cui tocca 
l'ordinazione e cognizione di tutti li civili contratti. 

La r gion allegata per moderar l'impedimenti matrimo
nial i era molto lodata per ragionevole, ma insieme o servato 
che concludeva necessariam nte molto maggiori restrizioni delle 
decretate, non seguendo minor inconvenienti per gl' impedi
menti confirmati che per gli aboliti. Il fine del capo delle di
spense matrimoniali mosse nelli curiosi una vana questione: 
se il pontefice rom no, coll'aversi assento di concederle egli 
solo, aveva ricevuto maggior frutto o danno nell'autorita sua . 
A favor del frutto si allegava la quantita grande d'oro che 
per questo canale era colato in corte, e le obbligazioni di 
tanti principi acquistate con quel mezzo, cosi per restar essi 
sodisfatt i nei loro appetiti o interessi , come anco per esser 
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tenuti a defender l ' utorita pontificia, sopra quale sola resta 
fo ndata la legittimita delli figli. a dall 'altro canto per il 
dan no i mette a l perdita delle entrate d'Inghilterra e del 
l'obed ienzia di uella corona, che contrappesavano ogni gua-

agna e O<Tni amicizia er le di pense guadagnate. 
Li francesi repren e ano il decreto che chi ruba donna sia 

tenuto dotarla ad arbitrio del giudice, di cendo che la legge 
sopra le doti non può essere fatta er autorita eccle iastica, 
e che r un artificioso modo di levar la cogn izione di quel 
delitto al secolare; per hé e tocca all ' eccle iastico far la legge, 
tocca anco il giudicar la causa; e se ben i diceva assolu ta
mente ad arbitrio del giudice, non e ser da dubitare che de
chiarando averebbono inte o del olo giudice ecclesiastico . E 
riputavano usurpazione dell'au torita temporale il punir li se
cola ri d'infamia e d ' incapacita al le degnita. Pa rimente non 
appro arono l 'ordinazione contra li concubinari perseveranti in 
scomunica un anno, che siano puniti dall'ecclesiastico; perché 
l'estrema, ultima e massima elle pene ecclesiastiche è la sco
munica, secondo l~ dottrina di tutti li Padri; onde il voler 
pas ar oltre uella, esser entrar nella potesta temporale; e tanto 
p iu quanto se gli da facol ta di scacciar le concubine dalle 
terre, deridendo la pote tà secolare con implorar il braccio 
se fara bi ogno: che è un affirmar che 1 er ordinario si possi 
venir ad e ecuzione di que ta esulazione dal medesimo eccle
siastico. 

Il decreto dell a reforrna nel primo capo era notato o di 
mancamento o di prosunzi e, atteso che, se l' autorita della 
s inodo si estende in dar Iegg al papa, massime in cose tanto 
debite, non era giu to farlo in forma di narrativa e con obli
quita di parole. e a nco la si nodo ha da rece er le leggi dal 
pontefice, non si poteva ·cusare di non a er passato li suoi 
termini; poiché se ben obliquamente, tutta ia però acremente 
riprende le passate azioni di quel e d'altri pontifici. Dicevano 
li periti dell'isteria ecclesiastica il tirar a Roma tutte le cause 
dei vescovi esser una nova polizia per aggrandir sempre piu 
la corte, poiché tutti li esempi dell 'antichita e li canoni delli 
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concili di quei em i mostrano che le cau e de' vescovi, ezian
d io le deposizioni, i tra tta ano nelle r egioni di ciascu no. 

uelli che aspetta\ ano qualche pro isione sopra l'introdotto 
a bu o delle pensioni, ved uto quello che ne fu decretato nel 

ecirnoterzo capo, gi udicarono che la materi a do e e pas ar 
a mao- ior orruzione , co me l'evento anco ha dirne trato. 

Il de imoquarto capo era da ognu no lodato, parendo che 
a e e le a to le annate e il pagamento delle bolle che si spe

iscono a Roma per Ja collazione dei benefici ; ma in roo-r esso 
di tempo, e sendosi eduto he quelii restarono in piedi, né 
mai s i pensò né a levar! i né moderar li , s 'accorsero che si le -

a no solo li piccioli abusi delle altre chie e, restando erifi
cato c he d agli occhi si le ano le sole fe tuche, non mai li 
travi. ello s ta tuto dell'unita o a l piu dualita de' benefici , da 
ogni persona savia fu giudicato che questo secolo non era 
degno, e che non sarebbe ser ato se non in qualche miseri. 
Simi lmente l 'esame in concorso nella coll azione delle parroc
chiali ognuno prono ticava che dovesse con qualche 1mstra 
interpretazione es er deluso. la profezia s i verificò ben molto 
presto , perché non si stette troppo in Roma a dechiara re che 
non s 'a eva d a osservare concor o in caso di resignazione, ma 
esaminar il solo resignata rio : che fu un abolir il decreto per 
la maggior parte, poiché con la resegna i mig liori sono esclusi , 

preferito quello che piu piace a l resigna nte, e non vacano 
li benefici per al tra causa se non casualmente. Il d ecreto della 
cognizione delle cause in prima instanzia, con l ' eccezione sog
gionta , cioè eccetto quelle che il papa orra commetter o a vo -
are, esser a ffa tto destrutto, perché non furono mai levate le 
ause a lli legittimi tribunali , se non per commissioni e avoca

zioni onteficie; e ora, conser a ndo la causa del male, i 
medicava il sintoma solamente; e se ben quell'aggionzione: 
~per causa urgente e ragionevole» pare a che regol asse, però 

li intendenti sapevano molto bene che tanto queJie parole 
significano, quanto se dicessero : « per qualonque arbitraria 

causa ~ . 

Ma dell ' ultimo capo, che gia tanti mesi era stato sotto 
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l e pettazione , toccando nell ' es enziale la liberta del concilio , 
edendosi dechiarato non esser stata la mente della sinodo di 

mutar il modo di trattare né aggionger o sminuir cosa a lcuna 
di no o alle ecchie ordinazioni, fu dalle ersone savie detto 
che, per quanto a questo concilio tocca, era una dechiarazione 
contraria al fatto, e pubblicata quando piu non giovava né 
piu si pote a servirsene, come medicina applicata a l corpo 
morto. E altri ridendo aggiongevano che era un consolare il 
b uon uomo , la cui moglie avesse fatto figli con a ltri, dicendo 
non fu per fa rli torto. Ma per l' esempio dato alli posteri in
segnava come nelli concili si potesse da pr incipio a fine usar 
ogni violenza ed esorbitanza, e con una tal dechiarazione 
iscusare , anzi giustificar ogn' incon enienza fatta, e sostenerla 
per legittima . 



CAPITOLO X 
(12-30 novembre rs6J). 

(II re di Francia approva la protesta ed il ritiro dei uoi amba datori dal 
concilio . Sua azione in difesa della regina di Na arra dei ve covi 
calvinisti.- Accordi a Trento per ultimare il concilio in una ses
sione. Difficolta suscitate dal conte di Luna.- Riunion pre o il 
Morone. Disputa sull' esten ione da dar i ali anatema agli eretici.
Nuove di cussioni in congregazione.- Il capit lo d ll 'esenzione dei 
apitoli cattedr ali d ai ve covi su cita ostilita negli spagnoli. - Ri 

chiesta d ei veneziani sui giu patronati. - Di puta se chiedere, e come, 
la conferma del papa all'operato del concilio. - ano tentativo del 
Lorena di fare ritornar gli ambasciatori francesi.- In congregazion 
si esamina la. dottrina del purgatorio, dell ' invoca2ione dei santi e 
venerazione delle immagini, degli ord ini religio i, delle indulgenze, 
dei libri litur ici cc.- Estremo tentativo del cont eli Luna e d l 

er ritardare la fine del concilio.] 

In questi tempi, oltre l 'avviso della sessione tenuta, erano 
arri ate in Francia tre nove, ricevute con disgusto. Prima, la 
risposta del papa sopra li centomil a scudi d'entrata; oi, quella 
della protesta fatta in concilio e alterazione rìce uta per quella 
a Trento e a Roma; e fi nalmente la sentenzia contra li escovi, 
con la citazione della regina di avarra. Sopra le qual cose 
fecero li frane si gran reflesso; e risolverono di non parlar piu 
col pontefice per a er grazia di quell'alienazione ma mandar 
in esecuzione l'editto regio verifieato dal parlamento, senza 
altro consenso del papa. Il che essendo eseguito con grandis
sima celerita , co i perché g li uomini non siri ol · ono facilmente 
a spender il danaro con prestezza , come per uffici che gl i eccle
siastici facevano (mettendo in considerazione che li contratti 
nei tempi seguenti non sarebbono stimati \alidi, mancando la 
conferma del papa), pochi compratori si trovarono. Il che però 
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non ces e né a beneficio del re né a fa or del clero, ma solo 
eaui che la vendita fu fatta a prezzo basso , né si cavò piu 
i d oi milioni e mezzo di franchi ; somma mol to piccola all' im
ortanzia delle cose alienate poiché la endita fu a dodici 
er cento, che sarebbe anco stato a prezio ile quando si fo se 

ven ut ventiquattro. Ed è cosa degna he ne ia fatta me·. 
mona ui, che fra li beni alienati uno fu la gi uri dizione che 
l' rei e co o di Lione aveva sin allora tenuto sopra quella 
citta, la qual fu venduta all'incanto e applicata al re per 
trentamila lire di franchi; se ben, per l ' indogl ienze che il ve
sco o fece, li fu poi aggionto per supplemento del prezio un'en
trata di quattrocento scudi. 

Intorno alla protestazione fatta in concilio crisse il re agli 
ambasciatori suoi con lettere delli 9 novembre che, avendo 
veduto quello che il cardi nal di Lorena gli aveva scritto contra 
la loro protesta, e la relazione del vescovo d ' Orliens di tutte 
le cose fatte in Trento, aggradiva la protesta e la retirata 
loro a Venezia ; comandava che Ferrier non si partisse di la 
sino a novo ordine suo, il qual sarebbe quando a es e av iso 
che li a rticoli fossero riformati in maniera che non fossero 
poste in contro ersia le sue ragioni regie e della chiesa galli
cana. E al cardinal di Lorena scrisse che egli col suo conseglio 
avevano conosciuto li suoi ambasciatori aver fatto la protesta
zione con grande e giusta occasione; perché i come egli o
leva perseverar n eli ' unione e obedienzia della Chiesa, cosi 
voleva insieme inviolabilmente conservar le ragioni della sua 
corona, senza permettere che fossero revocate in dubbio né in 
disputa, né sottomettersi a mostrarle. Che non si pensas e di 
sodisfarlo con dire in fine: ~ salve e reservate le ragioni», 
volendo sotto questo color obbligarlo a farne constare , perché 
a questo si opponera. Che quando esso cardinale aven\ veduto 
gli arti coli come furono proposti, giudichera che li ambascia
tori non potevano altramente fare che formar l'opposizione; 
che averebbe ben desiderato che gli amba ciatori gliel ' aves ero 
mostrata prima, ma esser iscu abili per l'occasione repentina
mente nata, e per le circostanzie che la p rodussero , e per li 
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su etti che constrin e ano a dubitare di qualche artificio per 
prec ipitar la decisione. e il apa non a e a intenzione che 
fossero occate e messe in di puta le ragioni dell'imperatore e 
re , come il cardinal li fa intendere, con iene che la ua San
tita drizzi il suo dispiacere contra li legati, che hanno proposto 
gl i a rticoli con nominar re, imperatore e repu bbliche, e non 
contra li amba cia tori. Che stima la protesta do er esser giu
stificata appresso tutta la cristianita , quando gli a rticoli saranno 

eduti. Che a endo li legati proposti quegli articoli contra 
l ' intenzione di ua antita, non è da remettersi piu alla loro 
discrezione , né far tornar gli amba ciatori , sin che non s ' abbia 
intiera sicurezza che di quelli non s'abbia a parlar piu: che 
allora egli comandeni agli ambasciatori di ritornar al concilio . 

Sopra la citazione e entenzia diede ordine il re a Enrico 
Cl utin monsignor d'Oissel di parlar a l pontefice e dirli che 
la Maesta sua avev inteso con gran dispiacer quello che non 
c redette per la fama parsa, ma solo dopo, per aver visto 
copia delli monitori affissi in Roma: che si avesse proceduto 
contra una regina in quella maniera . Che egli era obbligato 
a defenderla, prima, per hé l caus e il pericolo di quella 
era comune a tutti li re, perciò tenuti ad ai utarla come in 
causa appar tenente a tutti; ma tanto piu per esser vedova; e 
l 'obbligo di esso re di Francia es er maggiore per il stretto 
parentato che ha con lei per ambedue le linee e per la agna
zione col marito, il qu le poco tempo inanzi era morto in 
g uerra contra li protestanti, e lasciati li figliuoli pupilli. Per 
il che non pote a abbandonar la caus di quella, seguendo 
li esempi delli suoi mago-iori, e massime che non debbe com
portar che nessuno faccia guerra sotto pretesto di religione ai 
suoi vicini; aggiongendo che non era o pia metter in pe
ricolo di crudelissima guerra per questa causa li regni di Spagna 
e di Francia, congionti nuo amente in amicizia . Aggionse an
cora che, avendo quell a regina molti feudi in Francia, per le 
ragioni e privilegi di quel regno non pote a esser costretta 
a comparir, ne m persona né er procurator, fuori: soggionse 
molti esempi di principi e pontefici che hanno proceduto con 
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la debita e legittima moderazione . Toccò la form a della cita
zione per editto come cosa inaudita all'antichita e inventata 
d Bonifacio III , e, come troppo dura e ingiusta , moderata 

a Clemente nel concilio viennense; soggiongendo anco che 
in ogni e ento non pos ono tali citazioni aver luoco , se non 
contr g li abitanti do e non · sicuro accesso ; e abitando la 
regina in F rancia, era grand'ingiuria fatta a lui e al reg no 
l'usar un tal modo: si come anco con gran sua ingiuria essere 
che siano esposti in preda e conce si agli occupatori li feudi 
che ella teniva in Francia, il diritto de' quali appartiene a lui ; 
con maraviglia d'ognuno che la Santita sua, la qual favori cosi 
affettuosamente la causa d' ntonio re quando iveva appres o 
il re di pagna, ora ogli opprimer la prole e la vedo a di 
quello. Ma sopra tutto si lamentò il re che, avendosi partito 

alla chiesa romana da quaranta anni ino allora tanti re, 
principi e citta, non si sia proceduto cosi con alcun altro; il 
che ben mostra che non sia stato fatto per la salute dell'anima 
della regina, ma per altri ·fini. Si raccordasse il pontefice che 
gli era concesso potesta per salute delle anime, e non per 
privar li principi delli tati, né per ordinare altra cosa nelle 
possessioni terrene; la qual cosa, tentata da loro altre volte 
in Germania, è successa con gran danno della quiete pubblica. 

regò il pontefice che revocasse gli atti intentati contra la 
regina, passando alle proteste che altrimenti si valera delli 
remedi usati dalli suoi mag iori. 1 ol ancora della causa 
dei vescovi , e comandò all'ambasciatore che, esplicati li esempi 

ec hi e narrate le liberta e immunita della chiesa gallicana 
e l 'autorita delli re nelle cause ecclesiastiche, pregasse il pon
efice di non voler al pre ente far tante no ita. Monsignor 

issel fece l'ufficio con eemenzia, e dopo molte trattazioni 
col pontefice ottenne che non si parlò piu né della regina di 

a arra né delli vescovi. 
Ma in Trento, finita la sessione, e ben concertate le cose 

tra li legati e Lorena, comunicato anco il neo-ozio con li prin
cipali e capi dei pontifici , che erano Otranto, Taranto e Parma, 
e con li ambasciatori cesarei, Lorena incominciò a sparger semi 
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del di gno pre o che con una sessione ancora il concilio si 
fini se. Diceva che egli non poteva es er in Trento per Natale; 
che era costretto, e lui e tutti li e covi francesi, a partire 
inanzi uel tempo; che de iderava ben eder il concilio finito, 
e li s rebbe dispiaciu to la ciar co i onorata adunanza; ma non 
p teva far altr . a endo avuto coman amento di osi fare. 
Li ambasciatori e are i ancora pubblicaron per tutto il con
cilio c he l' im perator sollecita a l'espedizione, e che il re de' 
roma m cri eva che si finisse per sant'Andrea, o ero al piu 
longo onninamente nel principio del mese seguente. E vera
ment quel re, non per far piacer a l pontefice, ma perché co i 
senti a, ollecitava l'e pedizione, perché dovendosi far una 
dieta, non vole a che vi fossero ambasciatori del padre al 
conciliO; e diceva che quando quello fo se chiuso, le cose 
della religione in Germania sarebbono andate assai meglio. 

Le qual c se es endo intese dalla maggior parte dei padri 
con molto piacere, il I 5 di novembre il cardinal Morone fece 
una congregazione in casa sua. Chiamati li legati e li due 
cardinali e enticinque vescovi, scelti i piu principali delle 
nazioni, propo e che, e sendo tato congregato il concilio per 
i bi ogni di G rmania e Francia, e facendo allora instanzia 
l' imperat re e il re de ' romani e il cardinal di Lorena e tutti 
Ii principi che vi si pones e fine, dicessero il parer loro circa 
il finirlo e circa il modo. Il cardinal di Lorena disse che il 
fini rlo era necessario, per non tener piu su e la ri tianita 
e chiarir li cattolici di quello che do ve ano cr dere, e per 
le a r l ' Jn!erim di Germani a , il quale essendo stabilito a dover 
durare sino alla fine del concilio, non si può in a ltra maniera 
levare ; e il co ntinuarlo piu longamente esser con d etrimento 
della hies c ttolica; che bisognava anco finire il concilio per 
ov i re che in Fr ncia non se ne faccia un naziona le. Quanto 
al mo isse che si potrebbe finir con una ses ione, tra t
tando in quella il rimanente della riforma e dando i pedizione 
al catechismo e all'indice de' libri roibiti , 
ordine, e rimettendo al papa le altre cose 
senza disputar li articoli delle indulgenzie 

SARPI, I stor ia del Concilio Tridentino - 111. 

che gi a erano in 
che rimanessero , 

. . . 
e 1mmag1111: non 

23 
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i face ero anatem i contr particola ri eretici, ma si passa se 
c o n termini g nerali. Del finir il concilio in qualche modo 
tutti a entir n , al o che l'arcivescovo di G ranata, il qua l 
d i e che nmette a all'ambasciator el suo re. Fu proposto 
d a alcun h e non si pote• a darli fine assoluto, )JOiché re La-
vano tante mat rie d< trattare, ma che i potes e farlo con 
i n timarne un altr d po dieci anni, il che averc:bbe senito per 
i mpedire che le pro incie n n face:sero concili nazional i, e 

er rimetter a quel temp la eterminazione d elle cose che 
r e ta ero, e anche l' natematizzare. Il \e co o di Bre eia pro
pose he si tro a e un mod m edio tra il m etterli compito 
fin la su !Jensione, perché il finirlo sarebbe stato desperar 
li eretici. e il su penderlo non a tisfa re li cattolici. Ma questi 
1 a re ri non ebbero seo-uito, aderendo gli altri a quello he il 
cardi naie eletto ave a . 

Dd modo, l 'arciv scovo d'Otranto disse che l'anatema
tizzar gli er tici era co a nec ss· ria u ata da tutti li concili; 
anzt he in quello ta l'opera che dalle sinodi si ricP.rca, per
ché molti non ono apaci d'intendere la verita o fai ita delle 
opinioni col proprio g iudic io, quali solame nte le eguono o 

le aborri cono p r il r dito o <.li -credito degli autori. he il 
concili calcedon nse , pieno d'uomini dotti, per chiarir i e 
Teodoreto ve c vo di Ciro, che era dotti simo, era cattolico 
o no, volendo egli render conto Iella fede, non vols a oltar 

altro. ma s lamente ricercò che dice. se chiaramente anatema 
a Nestorio: che e in quel concilio non an:.~tematizzas ·ero 
Lutero e Zninglio e altri capi gia morti, e de ' vi enti qu ell i 

che uono la loro dottrina, i potrebbe dire il concilio aver 
o erato in vano. Repli cò il a rdinale che alt ri tempi ri cercano 

altri con egli: allora le differenzie della religione erano tra i 
esco vi e i preti; li populi ve n i va n per acces. orio, e li grandi 

o non se ne intromettevano. o, quando 1 ur aòeri a no a qua l
che eresia, non e ne face\ano capi. des:o e ser tutto in 

ontra rio: li mini tri e predicanti de eretici non potersi dir 
api di etta , ma piu tosto li principi, ap-li intere~si dei quali 

li predicatori e mae tri loro s'accomodano. Chi vorra nominar 
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li eri capi de eretici, com·erra nom1nar la regina d'In h il 
terra, la r gi na di a arra, il principe di Condé, l'elettor 
palatino di Reno, l ' lettor di a onia e molti altri duchi e 

rincipi di Germani . Qu to ani causa di farli unir insieme 
e ri entir i; il che non potra es er enza qualche scandolo; e 
chi propone se anco la dannazione dei soli Lutero e Zuinglio 
li irrit rebbe talmente he na cerebbe qualche gran confu ion . 

rò, a comodando i non a quello che si orrebbe, ma a quello 
che si uò, e er migli or risoluzione quella che u ci ra manco 
fuo ri dell'univers le. 

~rorone mandò a chiamare gli ambasciatori ecclesiastici; 
a' quali comunicata la propost e il parere delli congregati, 
es i ancora a sentirono al fine e al modo, secondo il oto 
di Lorena. Fu col parere di tutti mandato a comunicare la 
re oluzione agli ambasciatori ecolari, da' quali tutti fu a sen· 
tito eccetto che dallo spagnolo, il qual ri pose di non avere 
l 'e pre a volonta d el re, ma ben ricercare che s'interponi 
tempo tanto che pos i a erla. Questo non ostante, li legati, 
ri oluti di metter in e ecuzione la deliberazione fatta, diedero 
fu ra il capo dei principi, tralasciati li anatemi e tutti gli arti
coli particolari, rinno ando solo li ecchi canoni della li berta 
e giuri dizione ecclesia tic , e parlando dei principi con molta 
re erenzia, con solo e ortarli a far opera che i loro ministri 
non le iola ero. Quell' iste so giorno fu fatt congregazione 
la sera er d r principio a parlar della riforma, e preso or
dine che si far bbono due congregazioni al giorno, in tanto 
che li voti fossero detti. 

Nelle con<Yre azioni li voti si dicevano con grandi sima 
bre ita e resoluzione, alvo che da una poca parte delli spa· 
gnoli, li quali de ider n m tter impedimento, do e <Yli altr i 
tutti si forza ano on la br ita di promuo ere l'espedizione. 
La maggior difficolta fu sopra il capo se to della soggezione 
delli capitoli ai sco i, per il grande interesse non solamente 
delli medesimi ve covi, ma anco del re in diminuir l'autorita 
capitolare, acciò non potessero metter difficolta alli ussidi che 
in pagna vengono pesso imposti; e dall'altro canto per i 
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favori che d lli lega i erano presta i alli ca pi oli, per li qua li, 
e per le ragi oni che i ad uce ano, molti delli italiani. che 
prima pare ano a fa ore delli vesco i, era no m utati a fa-

ore delli ca pitoli. Mandò per que to il conte di Lun a un 
corriero in d iligenzia a orna, per a iso del quale l'a mba

iator a rg s fece ufficio col pontefice per la cau a dei ve
co i. E rimettendosi il papa, econdo il suo co tume, a l con

cilio, i dolse l'ambasciatore che li prelati ita liani erano stati 
praticati a mutar oto in quella materia; a che il papa pron-

mente disse e ser mutati, perché sono liberi· ma che l 'agente 
dei capitoli non i era partito da l conci l io con li berta , e sendo 
stato cacciato: e si dolse con quell'o ca ione che il conte 
di Luna fa esse uffici in Trento, acciò non si mette se fine al 
concilio. cris e on tutto ciò il pontefice secondo la richiesta 
dell'ambasciatore, ma però con termini che non di fa or i ano 
le retensioni dei capitoli. E fu finalmente formato il decreto, 
con qualche aumento dell'autori ta episcopale in pagna, se 
bene non quanto desideravano. 

Li amba ciatori eneti fecero instanzia che nel c pitolo 
dei iuspatronati , essendo ecc ttuati quelli de ll'imperatore e re, 
fos ero anco eccettuati quell i della repubblic loro. e ano 
desiderio li legati di compiac rli, ma fu ifficile trovar modo, 
p rché l 'eccettuare tutte le repu bbliche era una troppo gran
d'ampiezza, e il nominarla pecificatamente pareva mater ia di 
ge lo ia. Trovaron tem eramento di com pr nd rla nel num ero 

ei re, con dechiarare che fr quelli no compr si li posses-
sori de regni, se bene non hanno il nome. 

eli congr gazione delli 20 fu propo t di dimand are la 
onferma al papa di tutti i d creti del concili , tanto fatt i 

sotto Paulo e iulio, quanto sotto la antita sua . L 'arciv -
covo di Granata prom s e difficolta, con dire che nella deci

ma e ta ses ione, la qual fu l'ul tima otto Giulio, quando il 
concilio fu su peso, fu insieme ordinato he fo ero o er vat i 
tutti li decreti ino allora statuiti dali sinodo, senza aver 
detto che i fosse alcun bi oo-no di conferma; onde il dimandar 
di quelli conferma dal sommo pontefice non esser altro che 
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ondannar quei padri , qual i allora giudicarono che enza con
ferro alcuna pote sera e er messi in esecuzione: soggion

n o che da lui non r detto perché non approva e il 
r ichieder la conferma, ma a ciocché, con iderata l 'opposizione, 
si tr a e modo di u ar arole non regiudicanti. L'arei e-

o o d' tranto risp se che il decreto nom inato da ranata 
non s lo non fa ori v l' oppo izione che egli ne ca a a, che 
am~i la ri so! veva, mostr ndo ch iaramente che non ave a le 
ordì nazioni fatte p r obbligatorie, poiché non comanda a, ma 
semplicemente esort va che fos ero r icevute e osservate: di 
c he non si doveva allegar al tra causa che il mancamento della 
conferma. i quietò il Granata; e fu deliberato di dimandar 
la conferma , come e r proposto di consenso comune. Ma nel 
modo fu qua lche differenzia. Ad una gran ar te non piaceva 
c he il concilio dim ndasse la co nferma e senza aspettar ri
spo ta si dissol esse, al legando che non sarebbe con dignita 
né de lla sede aposto li ca né del concilio, e che parerebbe un 
a ccordo fatto tra qu sto e quell a; perché altrimenti, quando 
a l una co a non fosse èonfermata, con enirebbe pur che la 
prov i ione fosse fatt da l med simo concilio . A' qua li (che 
molti rano) per sodisfare , il cardinal orone averebbe vo
luto che nella sessione delli g, la quale per la moltiplicita 
delle materie ti ma ano che do e se durar tre giorni, nel primo 
giorno si spedisse corri r per dim a r;dar la conferma, al ritorno 
d e l q uale i face se un' altra sessione senza al tra azione che 
di licenziar la inodo. 1a que to parere ave a anco a sai con
trarieta , perché, se si voleva che il papa immediate , senza 
veder ed es minar li decreti, venisse alla conferma, torna a 
la d ifficolta medesima· se con e aminargli, i ricercava tempo 
di m i. Finalmente il cardinal di Lorena considerò alli padri 
che que te difficolta erano per a llongar il concilio ; che egli 
e l i francesi er no costretti ritornarsene o fi nito o non finito 
il concilio, ché cosi avevano ordine dal re : e partiti tutti es i , 
il concilio non si potrebbe ch iamar generale, mancando una 
nazione; onde resterebbe diminuito di dignita e d'onore, e po 
trebbe eccitar concili nazionali e altre difficolta. Questa mezza 
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protesta, aggionti li uffici delli cesarei per l'e pedizione, fu 
causa che dopo a er posto que to in del iberazione piu volte, 
si riso! é di dimandar la conferma e licenziar la sinodo nella 
medesima e. ione. 

Il cardinal di Lorena scrisse a enezia in diligen zia all 'am
ba ciato r Ferrier che, e sendo accomodato il capo dei principi , 
dove se tornar a Trento. Il qual rispose di non poterlo fare , 
se non aveva particolar commissione di Francia, poiché per 
le lettere dei 9 il re aveva scritto a lui e anco ad esso car
dinale che, quando il decreto fo se stato acconcio ed egli 
av i ato, averebbe rimandato l'ambasciatore; per il che a lui 
era necessario a pettar ordine di ua Mae ta. Ma tuttavia 
crisse al re che non ave a stimato bene per il suo servizio 

il tornarci, perché le ragioni regie e liberta della chiesa gal
licana erano violate ancora in altri decreti pubblicati in quella 
sessione. 

Ridotta la reforma a buon termine, fu data cura al car
dinal varmiense con otto prelati di formar il decreto di purga
torio, e invocazione, venerazione, reliquie e immagini de' santi; 
e quantonque avessero tutti questi fine di non metter a campo 
co e di difficolta, non erano concordi. ole ano alcuni di essi 
far menzione del luoco e del fuoco, come nel concilio fioren
tino. Altri dice ano che, non essendo questo senza difficolta, 
né es endo cosa riuscibile il trovar parole da esprimerlo che 
diano sodisfazione a tutti, meglio era non dir altro se non 
che le buone opere de' fedeli giovano alli morti per remissione 
delle pene. L' arcivescovo di Lanciano raccordò che, trattan
dosi della messa, si era fatta menzione che quel sacrificio è 
offerito per i defonti in Cristo non intieramente purgati, per 
le qual parole la dottrina del purgatorio era a sai difinita; 
onde non occorre a altro fare se non ordinare ai ve covi che 
la facessero predicare e levassero gli abusi, avendo anco cnr 
che non i manchi dei suffragi debiti per i defonti. E in questa 
sentenzia fu formato il decreto. 

ella materia dei anti furono facilmente concordi nel con
dannar particolarmente e specificatamente tutte le opinioni 
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con rarie agli usi della chiesa romana. Delle immagini vi fu 
un oco di differenza, per hé l'arcive co o non oleva che 

altro onor li fos e ebito. e non per relazione alla co a signi
fi cata; ma il generai Lain z, che era un altro delli formatori, 

a giongeva che altra quell'onore quando ono dedicate e poste 
in luoco d'adorazione, gli conviene un'altra venerazione pro
p ri a l ro , !tra l 'a orazione che i pre ta al anto ene
rato in quelle, chiama ndo que ador zione relati a, e quella 
obiettiva. Pro ava il uu parere, perché li a i e e ti sacr te 
sono degne di una re erenzia pur propria a loro per ragione 
della consecrazione, e ben non rappre entano an to alcuno; 
e cosi ali' immagine dedicata, altra la rao-ione della rappre 
sentazione, è debita un 'adorazione per r gion della dedica

zione. Il card inal varmiense per sodi fazione d'ambi li par ri 
concluse che quel dell'arcivescovo si dovesse e primere come 
fa c il e e chiaro, senza però metter parole che potessero pre
giudicar all'altro. 

Furono ancora deputati, per riveder la reforma d e' frati e 
monache, alquanti prelati oltr quelli che l'avevano composta, 
e insieme a loro aggionti li genera li. Nella qual congregazione 

a ltro non fu mutato, se no n che, essendo generalmente con
cesso nel terzo a tutti li m n steri de' regolari mendicanti di 
posseder beni immobili, se ben l' instituzione loro è contrari a, 
fra' Francisco Zamora, generai de i minor i osservanti, fece in
stanzia che l'ordine suo fosse eccettuato, allegando che inten
deva di vivere secondo la r gola di san rancesco, dalla quale 
non era giusto esentar quelli che non lo dimanda ano. E gli 

fu dato sodisfazione eccettuando il suo ordine: e li cappuccini 
ancora, facendone instanzia fra' Tomaso da Citta di astello, 

loro :enerale . Anco il generai Lainez fe e in tanzia che fo e 
eccettuata la compagnia di Gesù, dicendo che, quantonque li 
collegi, es ndo deputati per trattenimento delli scolari non 
a ncora fatti r Jigiosi, pos ino goder beni stabili, però le case 

profe s~, nelle quali ssenzialmente la societa consiste, non 

po ono viver e non di mendicita e senza possessione di 

qualsi oglia stabile. u facilmente compiaciuto; ma il giorno 
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seguente ri tornò e ricercò che fos e le \·ata quell'eccezione, 
dicendo che la soci eta ua era per conser ar i perpetuamente 
nell ura mendicita in le cas rofes e, ma non si cura ·a 
d i a erne quest'onor appre o il mondo ; bastargl i il merito 
appres o Dio, il qual ara tanto maggiore, quan to, potendo i 

a ler dell ' abilita fa tta dal concilio , n n se ne vale ran no mai. 
Q uesta deliberazione fu presa per comun re. ol uzione di tutt i 
q uattro li gesuiti che rano in c ncilio, proposta da l padre 
Torres, il qual dis e che, co i facendo , sarebbono sta ti in li· 
b erta di valersi o non alersi della conces ione del conci lio, 
secondo l'opportunità. 

Nel decimoquinto capo era sta tuito che la professione non 
i facesse inanzi d iciotto anni finiti , e il noviziato durasse 

a lmeno due anni, in qualonque età il no izio fosse entrato. 
A che tutti li generali si opposero, dic ndo che non era giu to 
impedi r l'ingresso della r ligione a nessuno capace di cono
scer quello che li voti regolari im portino ; che questa capacita 
era stata dalla Chiesa giu licata n l decim osesto anno in tempo 
che il mondo non era tanto sv gliato; che ora piu tosto con
veniva abba sar, che inalzar l' ta: la qual ragione adoperavano 
anco contra il biennio del noviziat . In fine, poiché s'atten
deva a dar sodisfazione a tutti, deliberarono di sodisfar anco 
li crenerali e non innovar niente in questa parte. 

Oltre li ventidue capi, un altro vi era, nel quale si con
cedeva alli provinciali, g enerali e capi degli ordini di pot r 
scacciar fuori dell'ordine e pri ar d ell'ahito li incorriggibili; 
contra il quale Giovanni Anton io F achin etto , esco o di Ni
ca tro, sì oppose acremerrte , con dire che la professione e l 'atto 
di admetter a quella sono un contratto scambie ole e come 
un matrimonio per quale il m na terio è ubbligato al pro
fesso e il profe so al monasterio; e si come questo non pote\a 
partire, co i quello non poteva cacciarlo; e che con quel de
creto s'averebbe fatto i he tutte le citta sarebbono piene di 
fra ti espulsi, con scandalo <rrave del seco lo. In contrario l'ar
civescovo di Rossan dic va non esser la relazione che è tra 
il marito e moglie, ma quella che tra padre e figlio; e al figlio 
non esser mai lecito rifutar il padre, ma il padre poter ernan-
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i ar il figlio, mas ime di ubidiente; ed esser minor male \'eder 
nelle cita frati e pulsi, che nelli monast ri incorriggibili. Li 
~enerali non erano tutti d'un a rere: li perpetui sentivano 
l spulsione, li temporal i volevano che fos e proibita. Ma, e
condo il co tume dell moltitudine qu ndo delibera, incli nò 
la maggior parte a la ciar le cose nello stato che erano, e 
n n decr tare né er l 'una né per l 'altra parte. Ma in quella 
consulta fu spes e olte e da mol ti repli cato che il po ulo 
ri ceve a gr n scandolo, edendo uno porta r l'abito da reli 
gios piu anni, e poi farsi ecolare . Questo mi e a campo l 
professione tacita, e fece entrar in tra ttaz ione se i do\ eva 
dechiararla va lida, i come ino a quell 'ora era stata, o pur 
dechiarare che n suna rofe sione astringa, se non l ' e pre sa. 
Ebbe an o q ue to le sue diffi.colta , per temperamento delle 
quali fu tro ato questa risoluzione: che il prelato religioso , 
finito l 'anno della probazione, fosse tenuto o licenziar il no-

izio o admetterlo alla profe ione. E questo fu aggionto nel 
capo sesto come in luoco conveniente. 

Il generai Lainez commendò sommamente il decreto come 
necessario, ma ricercò che la sua societa ne fos e eccettuata , 
allegando esser diversa la condizione di quella dagli altri or
dini regolari. In quelli per antichissima consuetudine e appro
bazione della sede apostol ica aver luogo l professione tacita, 
che nella sua societa è proibita; ce sar la causa dello scandolo, 
che può aver il popolo daO' Ii Itri ve endol i in abito secolare 
dopo aver ortato il religioso longamente, per non esser !'.abito 
dei gesuiti distinto dal secolare; a er ancor la societa ua ~on 
firmazione dalla sede apostolica che il superiore possi admetter 
alla profes ione dopo Jongo tempo, cosa che ne un reO'olare 
ba mai a uto. Tutti inclinarono a fa orirlo con far l'eccezione; 
nel destender la quale il padre contese che le regole del parlar 
latino ole ano che si e primesse per plurale, dicendo che 
,< per queste co e la si nodo non intende alterar l'in tituto dei 
ge uiti, ecc. ~ . E non fu considerato che quel modo di par
lare pote a riferir i co i a questo solo admetter o licenziare 
li novizi in capo d'anno , come anco a tutto il contenuto nel 
capo decimosesto e anco si potesse riferire a tutte le cose 
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on enu e nelli edici capi. Ma il adre si seppe valer della 
poca a ertenza degli altri, gettando un fondamento, sopra 
quale li ge uiti seguenti pote sera fabbricare la ingo la rita 
che si ede nella ocieta loro. 

La on regazione delli 22 ersò sopra le indulgenze . La 
difficolta e longhezza della materia induce a la maggior parte 
in par re che non e ne parla e, ché gia era persuasa a tutti 
l'opinione h isognas e e itar le d1fficolta . Erano nondimeno 
a lcuni che olevano trattarne, di endo che il far altramenti 
sarebbe dar occ ione agli eretici di dire che si era fuggito 
di trattarne per non aver ragione di sostentarle. d altri pareva 
che ba tasse trattar dell'uso solamente di esse, levando gli 
abu i che la corruzione dei tempi ha introdotto. Diceva l 'am
basciator di PortoO'allo dispiacergli che non si facesse prov
visione alle crociate, ma voler tacer, acciocché da alcuno non 
fo se presa occasione con quello di allongar il concilio. Li 
medesimi ambasciatori dell'imperatore, se ben tutti uniti a 
sollecitar l'espedizione per la commissione avuta da' loro si
gnori, non erano concordi in questo. Praga voleva che si tra
lasciasse il parlar de' dogp1i; Cinquechiese diceva che, non 
trattandosene e non provved ndo agli abusi delle reliquie e 
delle immagini e del purgatorio, re tava la sinodo in vergogna. 

Il escavo di Modena con iderò alli padri che quando 
s'avesse oluto trattar dell' indulgenzia al modo che della giu-
tificazione ' ra f tto, on iderando t~1tte le cause e risol endo 

tutte .le que tioni, era cosa molto longa e difficile e che ave
rebbe portato gran tempo, non essendo possibile metter quella 
materia in chiaro, se non ri ol endo prima se sono a solu
zioni, o pur compen azioni e uffragi; e se rimettono le pene 
imposte dal onfessor solamente, o pur tutte le debite; pari
mente se il te oro che si mette per fondamento loro con ta 
dei soli meriti di ri to, o · pur i è bisogno di quei dei santi 
ancora; se si possono dare senza che hi le riceve resti opera 
alcuna; se si estendono alli morti ancora; e altre cose di non 
minor difficolta. 1 la per determinare che la Chiesa ha pote ta 
di concederle, e che in tutti li tempi le ha concesse, e che 
sono molto utili al populo fedele se degnamente le riceve, 
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no n · i era bi ogno di tan d i puta. L'autorita di concederle 
aver i nella di ina crittura; il continuato u o per tradizione 
apo toli ca e per autorita delli concili. e la chiarezza di tu ta 
Ja materia per la concorde dottrina de' teologi scola tici: che 
o ra questo ote a formar un decreto, che sarebbe senza 

difficol · . Il parere ebbe a sai séguito, fu deputato lui con 
altri e co i fra i per formar il decreto secondo quel senso , 
aggion o i la rovvi ione agl i abusi. 

ell e seg uenti congregazioni si trattò dell ' indice de' libri , 
del catechismo, breviario, missale e agende· e furono lette le 
co e delibera te nelle congregazioni particolari dei prelati, de
putati a quelle materie sino dal principio della inodo. E sareb
bono eccitati dispareri, parendo ad alcuni che contra ragione 
fos ero cen urati certi autori e libri, ad al tri parendo che fos
sero tralasciati di quelli che maggiormente merita ano censura. 
E del catechi mo non vi fu minor difficolta, paren o ad alcuni 
che l'opera preparata non fo se una catechesi da metter per 
comune a tutta la Chiesa, nella quale la maggior parte è de 
semplici; e altri desiderandovi dentro maggior cose. Delli libri 
rituali ancora non vi fu minor difficolta, essendo molti che 
de ideravano una uniformita in tutta la Chiesa, e altri che 
defendevano li riti delle proprie loro: e veduto che queste 
era no materie da non finir di decider in un anno, fu proposto 
dalli legati che il tutt fosse rimesso al pontefice. Alcuni pochi 
prelati non con entir no; e nominatamente il vesco o di Le
rida fece una longa orazione a dimo trare che se nes una co a 
era propria d'un oncilio, era que ta del catechi mo, essendo 
un libro che d ebbe tenir il primo luoco dopo il imbolo nella 
Chi.e a; e delli libri rituali, che debb no tenir il secondo: nel
l'emendar li qnali e er i bi gno ' un ' e quisita cognizione 
dell' antichita e dei co turni di tutte le reo-ioni, la qual non si 
tro era nella corte romana; dove , quantonque siano uomini 
di eccell nte ingegno e varia erudizione, non però attendono 
a quella sorte di lettere che è nece aria per far cosa che meriti 
es er commendata; ma questo esser piu proprio d un concilio. 
Ma la risoluzione di finire e il desiderio di partire di Trento 
li fece prestar poca a udienza dall'universale. 
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Il di 25 del mese il conte di Luna si presentò alli legati 
con l ' instanzia in crittura. i do! e che si tralasciassero le ma
terie pi u principali , er quali il concilio era congregato; che 
quelle poche che i tratt ano i precipitassero; che s i volesse 
finir il concilio senza scienzia del suo re; c ncludendo che si 
a col tassero li pareri de' t ologi sopra le materi e de ' dogmi, 
e che del fine del concilio si a pettasse ri spo ta di pagna . 
Ri po ero li legati le co e e er tanto inanzi che non vi era 
tempo di aspetta re , né are e stato po sibile ritener tanti ve-
co i che gil't erano in ordine per parti re. Replicò il conte che 

se il concilio si fi nira enza participazione del uo re, farebbe, 
oltra quella in tanzia, quello di piu che fo e conv niente. 

apra di questo li legati spedirono in diligenzia al ontefice, 
e i l conte ne scris e all'ambasciator Vargas, acci i adope
ra se col papa. Ma egli ebbe per superfluo farne alcuna in
stanzia, cosi perché all'arri o d l corriera il papa era aduto 
in gravissima indi posiziont-, come perché , avendo fatta la 
medesima instanza qualche giorni inanzi, il papa per conclu
sione li rispose che si rimette a al concilio, a l quale non oleva 
leva r la li berta tanto ricer ata an co dal suo re. Certa cosa è 
che, dicendo quell'ambasciatore che bisogna a tcnir aperto il 
concilio perché tutto ' l mondo lo ricerca a, r i po e il ponte
fice chi era questo m ndo h e lo voleva. oggionse l' m ba
sciatore: « Spagna lo vuole. tutto il mondo lo vuoi ». E il 
papa replicò: « crivete in pa na che comprino un T Iom o 
e tudino, ché troveranno pagna non es er tutto il mondo)) . 
Fecero li legati molti uffici col conte di Luna, e si adope
rarono anco effi cacemente con lui il cardinal di Lor na e o- Ji 
ambasciatori cesarei; né potendolo in urre , es i facevano in
st nza in contrario di lui, li ce arei per nome dell'impera tore 
e del re de' romani e di tutta la · ermania, Lorena p r nome 
del re e regno di ranc ia. Li legati, risoluti di enir al fine 
d el concilio, seguendo l'ordine del pontefice di f rlo ezi a nd io 
r epugnando l 'ambasc iator p gnolo, atte ndevano sollecitamente 
a ll ' espedizione delle materie. 



CAPITOLO XI 

(1-4 dicembre 1563). 

[La notizia della grave mal ttia del papa fa anticipare la essione, nono
stante l 'oppo izione spa nola. - ongregazione enerale per l'accet
tazion e d e i decreti gia formati. - i approva di leggere tutti i decreti 
conciliari dal I 45 in p i. - e i ne venticinque ima.- Decreti del 
pur atorio, dell ' in ocazione dei santi e enerazione delle r Jiquie e 
imma ini.- Decreto di ri~ rma degli ordini r ligiosi. - Decreti di 
r iforma generale . - Decr to dell'autorita pontificia sul concilio. -
Decret delle indulgenze, digiuni ecc. -Solenne chiusura del con-

ilio.] 

Mentre ques te cose si fanno, il di primo decembre al tardi 
arri ò con ran diligenzia in rento un corriera da Roma, con 
avviso che il pontefi e, sopraggìonto da gravissimi ac identi, 
era caduto in pericolosa infirmit:L Portò lettere del cardinal 
Borromeo alli legat i e al cardinal di Lorena che accelerassero 
l'es edizione del concilio quanto fos e possibile, e vi mettes
s ero fine senza aver rispetto ad alcuno, per ov iare alli incon
venienti che potrebbero occorrere opra l 'elezione del papa, 
se il concili fo e in essere in tempo di vacanza d Ila sede. 

elle lettere i er no poche parole di mano del pontefice, che 
commette a l' istesso as olutamente, e a Lorena diceva r ac
c rdarsi ella prome a . È cosa certa ( er dir m, e ben 
fuori di luoco, que to particolare) che il papa era ri soluto, se 
non si ri ave a pr sto, di crear otto cardinali e metter ordine 
che nella elezione del uccessore non nascesse confusione. Li 
legati e Lorena, risoluti di antecipar il tempo della se sione 
e finir il concilio (o con le proposte o senza) fra due giorni, 
acciocché prima non si potes e aver nova dell morte del papa, 
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mandarono a comunicar l a iso a uto e la loro r eso luzione 
alli amba ci tori, e negoziarono con li prelati pnncipali. Tutti 
a en tirono, eccetto l'ambasciator pagnolo, qual di e aver 
ordine dal uo re he , acando la ede, non la eia e fa r p pa 
in conci lio, ma l' lezione fo e de' cardinali; e però non fa-
eva bi ogno precipitare. Ma il ardinal Morone per il con

tra rio dis e che ap a certo l'ambasciator di F ra ncia, che 
era ancora in enezia, a er commi ione di p rote ta re che 
quel regno non obedirebbe ad altro pa pa che all'eletto per il 

oncilio; onde bi ogna va onninamente finirlo per fuggir ogni 
pericol . Il conte di Luna fece una congregazione dei prelati 
spagnoli in casa ua, e diede fama di a\er re ol uto di prote
stare e opponersi. 

Con tutto CIÒ la mattina seguente li legati fecero la con
g regazione, nella qua le furono letti li decreti del purga torio 
e dei santi, come erano stati formati dal cardinal armiense 
e altri deputati; dopo, letta la reforma dei fra ti: il tutto ap
provato con grandissima breviui de voti e co n pochissima con 
tradizione. Poi, letti li api di riforma, nel primo, che delli 
co tumi d e' escavi tratta , al pa so dove i dice: « che delle 
entrate del la Chiesa non arricchi cano li parenti o familiari», 
si dice a : «che d elle entrate della Chiesa, de quali es i sono 
constituiti fedeli di pensatori per li poveri >). Al qual p nto il 

escovo di ulmona si opp se, con dire che, es endo d1vise 
er antichi canoni le porzioni dei poveri, della fabbrica e 

d e lla m nsa episcopale, non ra da dire che i vescovi e altri 
b eneficiati fos ero « di. pen at ri ~ , ma he c me di parte loro 
propria erano patroni. on he, spendendota male, non incor
r sero peccato e indignazione divina, si come anco ogn'altra 
p rsona che spende male il uo pr prio; ma e fossero dispen
sa tori per i po e ri , sarebbono ubbligati alla restituzi one, cosa 
che non s'ha da dire. Vi furono discorsi a ·sai, tenen do la 
maggior parte che li beneficiati fossero patroni dei frutti, o 
vero usufruttuari; altri dicevano, ome gia l'ambasciator fran
cese nell'orazione, che sono u uari. Alcuni defende ano le 
parole del decreto, che erano dispensatori, allegando il luoco 
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dell'Evangelio de l seno fedele, e la dottrina di tutti i santi 
Padri. a il do er enire al fine del concilio ece che i tra
l ciarono quelle parole, cioè delli quali essi sono constituiti 
f deli di pensatori ers i po eri»; e col silenzio troncate tutte 
le difficolta. 

el capo dei iu patro a i li ambasciatori di a oi a e di 
iorenza fecero insta nzia che fos ero eccettuati quelli dei loro 

principi, o vero che non fo sero eccettuati altri che l' impe
rator e li re. Li fu data sodi fazione con eccettuare, oltra l' im
peratore, re o vero possessori di regno, li altri grandi e su
premi principi che nei loro domini hanno potesta d'imperio. 

el rimanente fu proposto di legger in sessione tutti li 
decreti fatti sotto Pau lo e Giulio per appro ari i. Al che fu 
repug nato dal esco o di Modena, dicendo che questo sarebbe 
stato un derogar l'autorita del concilio di quei tempi , quando 
le cose allora fatte avessero bi ogno di nova conferma de' 

ad ri, ed ra mostrar che que to con quello non fosse tutt'uno , 
p rché nessu no mai conferma le co e proprie: dicendo altri 
che fosse neces ario farlo a ponto per questo, acci ò non fo se 
levata a quelli l'autorita, con dire che non sono dell'i tesso 
concilio. E li medesmi francec;i, li quali altre volte con tanta 
instanzia avevano richie to che si dechiarasse il concilio esser 
no o e non continuato col precedente di Paulo e Giulio, piu 
degli altri 'affaticavano acci ò fos e levata ogni ragione di 
dubitare che tutti gli atti dal IS4 sino al fin non fossero 
d'una mede ima sinodo . Co i avviene non solo nelle cose 
umane, ma anco in quelle della religione, che, mutati gl'in
teressi, si muta la credulita! Mirando adonque tutti ad un 
istesso scopo, fu determinato emplicemente di leggerli e altro 
n n dire , p rché con questo si dechiara a aperti simamente 
l ' unita del concilio e si levava la difficolta he averebbe po
tuto portar I' us r parola di «conferma~, la ciando a ciascuno 
intendere come piu gli piacesse, se l'a erli letti portas e in 
c n equenza averli confirmati o pur dechiarati validi, o pur 
inferire che tutta è una sinodo quella che li fece con quella 
che li ha letti . 
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F u fina lmente ropo o d'anticipar la ses ione e celebrarla 
il di eguente; e qu n o in quella non si pote ero isped ir 
tutte le azioni, continuarla il g iorno dopo come tutt'una , e 
licenziar li pa ri , e il g iorno della domi nica sottoscrivere tutt i 
o- li atti del concilio . A questo s i o ppo ero quattord ici vescovi 
spagnoli, dicend che non era neces ita d i abbreviar il tempo ; 
con utto ciò il car ina l orone di s e che la essione si sa
rebbe fa tt . E il cardina l di Lorena con li ambasci tori ce-
ar e i rinno a rano gli uffici coll 'amba ciator pagnolo che si 

contentas e di quello che con tanta concordia era del iberato; 
quale in fine, dopo molte cose dette e replicate, si contentò 
con due condizioni: l ' un a , che si decreta se che il pa pa prov-

ed erebbe alle co e che re tavano; l'altra, che nella trattazione 
delle indulgenzie n n si pone se che fos ero date gratis, né 
alcun'altra cos la qual potesse far pregiudicio alle crucia te 
di Spagna. 

Venuto adonque quel giorno venere dei 3 decembre, andati 
alla chiesa con le cerimonie solite, si ca ntò la mes a, nella 
quale fece il s rmone erol amo Ragazzoni vesco o di a
zia nzo. Chiamò tutto il mondo ad ammira r que l gi orno fe
lici simo, nel quale il tempi di Dio si ri tora a e la nave 
si riduceva in porto dopo grandissimi turbini e onde; che 
piu sarebbe da rallegrarsi se li protestanti aves r olut 
esser a parte, ma questa non esser la col pa dei pa ri . i e 
che per il concilio avevano el etto q uella itta ne ll e fa uci d i 
Germania, nel limitar de lla loro ca sa, senza alcuna guardia , 

er non dar so petto di poc liberta; che li pro te t nti erano 
stati invitati con fede pubbl ica , a pettati e pr gati; he per 
alute delle loro anime si er .. e pli cata la fede catto li ca e re

stituit la d i ciplina eccle iastica · reca pitulò tutte le cose tra t
tate da l concilio in materia di fed e; narrò li abusi levati nelli 
riti sacri ; di se che, qu ndo non vi fos e stata altra aus di 
con ocar il concilio er n cessario farlo per la s la pr ibi
zione dei matrimoni clande tini. passato alle c s statui te 
per riforma, mostrò di pas o in passo il ser izio pu blico he 
per quei decreti la Chiesa riceverebbe. Aggionse che nei pas-
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sati concili SI era trattata l'esplicazione della fede con la re
formazione de' costumi, ma in nessuno piu dilig-entemente. 
Disse che gli argomenti e ragioni degli eretici erano stati 
trat ati e pm '01 e discussi, e . pesso con grandissima con
tenzione; non perché tra essi padri vi fo se discordia, la qual 
non può esser in quell i che sono del parer medesimo, ma per 
tra ttar con sincenta e illuminar la verita in tal maniera che, 
se ben li er tici sono stati assenti, tanto è stato fatto come 
se presenti fossero stati. Esortò tutti che, tornati alle di ocesi , 
mette sero li decreti in esecuzione; esortò anco tutti a rin
graziar Dio e poi il pontefice, narrando le opere da lui fatte 
per favorir il concilio, m ndando nonci a lle regioni prete-
t nti, l gati a Trento, eccitando li principi a mandarvi am

basciatori, non perdonand pese per mantener il concilio in 
li berta. Lodò li legati per esser sta ti guida e moderatori, e 
i n particolare il ca rdinal Morone; e finalmente conci use nella 
lode dei padri. 

Finite le ceremonie, furono letti li decreti. Nella dottrina 
d e l purgatorio si diceva che la chiesa cattolica dalle sacre 
le ttere, dalla tradizione e in quella medesima sinodo ha in
sego to es erci il purgat rio, e le anime ritenute in quello 
e ser aiutate dai suffragi dei fed eli e d a l sacrificio della 
messa. Per comanda ai vescovi che insegnino e faccino 
predicar sana dottrina in quella materia, senza trattar inanzi 
la plebe semplice questioni sot ili, né lasciando di ulgar co e 
incerte e invero imili, proibe ndo le curiosita, superstizioni e 
inonesti guadagni , procurando che siano piamente seguit i 
quei uffragi che da i vivi sog liono esser fatti per i morti, e 
sian esegui te accuratamente le cose ordinate nelli testamenti 
o in qu al onque altro modo. 

In materia dei santi comandò alli vesco i, e a tutti gli 
altri he ha nno carico d'insegnare, d' instruir il populo del
l'interce sione e in ocazione dei anti, dell'onor delle r eliquie, 
del legittimo uso de lle immagini secondo l'antica dottrina dell a 
Chi esa, con ens dei Padri e decreti dei concili; insegnando 
che li sa nti pregano per gli uomini, che è utile invocarli e 

SARPI, I storia del Co11ctiio Tn"derttino- 111. 
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ricorrere alle orazioni e ai uto loro. Poi tutt' in un peri odo con 
d annò otto as erzioni di que ta materia: che li santi del cielo 
non si debbono invocare ; che non p reghino per gli uomt m; 
che sia idolatria l'in ocarli acciò preghino per noi eziandio 
ingolarmente: che repu ni alla parola di Dio, sia contrario 

a ll ' onor di Cristo, ia pazzia supplicar loro con la voce o col 
cuore ; che li corpi de ' santi, per quali Icl d io presta molti be
nefici, non debbiano esser enerati ; che le rel iquie e le se
pu lture loro non debbono sser onorate ; e che in vano si 
frequenta le loro memorie per impetrar aiuto. 

Quanto alle imma ini, che quelle di Cri to, della erg ine 
e dei santi si debbino tenir nelli templi e renderli il debito 
onore, non perché in loro sia divinita o virtu alcuna, m:1 
pe rché l 'onor redonda nella cosa rappresentata: i che per 
mezzo delle immagini sia adora to Cri to e li santi, la simi
litudine de' quali portano, come fu difinito dalli concili, spe
cialmente dal niceno secondo. Che per l ' istorie li misteri della 
religione, espressi in pitture, al populo sono insegnati, e rac
cordati gli articoli d ella fede; e non solo li sono suggeriti Ii 
benefici di Cristo, ma ancora po ti inanzi agli occhi li miracoli 
ed esempi de' santi , per ringraziarn Dio e per imitarli, an a
l matizzando chi in egneni o credera il contrario di quei de
creti . Soggionse poi che, desiderando levar gli abusi e le oc
casioni di pernicio i errori, ordina che per le pitture istori a li 
d Ila crittura sacra, occorrendo figura r la di vinita , 'in egni 
al populo che ciò non si fa perché quella pos i esser vista 
.co n g li occhi del corpo. ogCTionse che sia levata ogni u
perstizione nell'in vocazi ne de' santi, e neraz ione delle reli
quie e uso delle immagin i; ogni guadagno inonesto sia abolito, 
e itato ogni lusso, non dipinte né ornate le immagini lasci
vamente; nelle feste de' santi e visitazione delle reliquie non 
si facciano banchetti; che in nec:suna chiesa o in altro luoco 
sia posta immagine insolita, se non approvata dal vescovo, né 
admessi novi miracoli o ricevute nove reliquie; e occorrendo 
qualche dubbi o o abuso difficile da e tirpare , o difficol ta 
gra e, il vescovo aspetti il parere del concilio provinciale; 
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né ia decretata co a alcuna no a o insolita nella chi e a senza 
il pare r del papa. 

Ventidoi capi conteneva il ecreto della riforma de' rego-
1 ri, con questi particolari recetti in omma: 

I. Che tutti o er ino la regol della profes ione, e spe
c i· l m n te quello che appartiene a lla per fezi ne, che ono i o i 
e precetti e senziali, e a li comunita del viver e estire. 

II. essuno po sa po eder beni stabi i né mobili come 
ropri; né li superiori po ino conceder stabili, eziandio ad 

uso, go erno o commenda ; e nell'u o dei mobili non vi sia 
né uperfluita né mancamento . 

III. Conce e la sinodo a tutti i monasteri, eziandio 
mendicanti, ecc ttuati li cappuccini e li minori o servanti, di 
po eder beni stabili, con precetto che nelli monasteri sia sta
bilito il numero de' religiosi, quanti po sino esser ustentati o 
delle rendite o dell e elemosine consuete; né per l a enir 
sia no fabbricati tali luochi enz licenza de' vesco i. 

I . Che nessun religioso senza licenza del superior suo 
oss1 a ndar a l ervizio di qualsivoglia Juoco o persona, né 

rtir i dal uo conv nt , se non comandato dal uo superiore. 
V. Che li vescovi abbino cura di r stituir e con ervare 

la clausura delle monache, esortando li principi e coman
d ndo a lli macristrati, in pena di scomunica, a prestarli 
aiuto. Che le monache non po si no uscir dal monastero; e 
in pena di scomunica n sun i po a entrare, senza ecce
zione di condizione se so o eta, e non co n licenzia. Che li 
mona t r i d 11 monache fuori della mura delle citta e ca
stelli i no ridotti dentro. 

I. h e le elezioni si faccino per voti secreti, né siano 
creati t itulari a questo e etto o supplita la oce degli assenti, 
altram nte l'elezione sia nulla. 

VII. Che nei monasteri di monache la superiore sia 
almeno di quarant'anni e d i otto di professione; e do e 
questo non si ossi, almeno sia sopra li trenta di eta e 
cinque di profe 1one. essuna possi a er superiorita in du 
mona teri, e quello che sani oprastante all'elezione stia fuori 
delle g rade. 
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VIII. Li monasteri che sono immediate sotto la sede 
apostolica si riducano in congregazione e diano ordine al 
loro governo; e li loro uperiori abbiano quell'autorita che 
gli a ltri delli gia redotti in congregazione. 

IX. Li monaster i di monache soggetti immediate alla 
sede apostolica siano governati dalli escavi come delegati. 

X. Che le monache si confessino e comunich ino almeno 
ogni me e; e oltra il confessor ordinario, li ia dato un estra
ordinario due o tre volte all'anno; e non possino tenir il 
sacramento dentro il monastero. 

Xl. Che nelli monasteri che hanno cura d'anime seco
lari , quelli che l'esercitano sia o oggetti al escavo in quell o 
che tocca il mini terio dei sacramenti, eccetto i l monasteri o 
di Clugni, o dove risedono abba ti generali o capi dei ordini , 
o dove li abbati hanno giuri dizione episcopale o temporale. 

XII. Che li regolari pubblichino e servino le censure e 
interdetti papali ed episcopali, e parimente le feste che il ve
scovo comandera. 

XIII. Che il vescovo inappellabilmente sia giudice di 
tutte le controversie di precedenzia tra le persone ecclesia
stiche, si secolari come regolari; e tutti siano obbligati andar 
alle pubbliche processioni, eccetto quelli he vivono in stretta 

la usura. 
XIV. Il regolare che resiede nel chiostro e commette 

eccesso fuori con scandolo del popol , ia punito da l supe
riore nel tempo che il vescovo statuin:i, e della pena s ia fatto 
il vescovo certo, altrimenti il delinquente possa e ser da lui 
punito. 

XV. Che la professio e, fatta inanzi sedici anni finiti e 
un anno inti ero di probazione, sia nulla. 

XVI. Che nessuna renonzia o obbligazione vaglia , se 
non fatta tra il term ine di due mesi inanzi la professione, e 
con licenzia dell'ordi nario; e finito il tempo della probazione, 
li superiori admettino li novizi alla profe sione o li mandino 
fuori d el monasterio; non intendendo però di comprender li 
gesuiti. Che il monasterio non possa ricever alcuna cosa da l 



----------------------------- ---

LIBRO OTTA O - CAPITOLO Xl 373 

noviziO inanzi la professione, eccet o il vitto e vestito; e par
endo, li sia restituito tu to il suo . 

X II. Che nes una ergine riceva l'abito né faccia pro
fe sione, senza esser prima esaminata dal vesco o e ben i11tesa 
la olonta di le·, e che abbia le condizioni requisite secondo 
la regola di quel monasterio. 

XVIII. Che siano anatematizzati tutti, di qualsivoglia 
ondizione, quelli che sforzeranno alcuna donna, fuorché nei 

casi legittimi, ad entrar in mona terio, recever l'abito o far 
professione; e similmente quelli che impediranno senza gi usta 
causa quelle che spontaneamente vorranno entrare, eccettuate 
le penitenti o convertite. 

XlX. Chi pretenderei nullitei dell professione, non sia 
ascoltato se non tra cinque anni dal giorno di essa, produ
cendo la causa inanzi al suo superiore e ordinario prima 
che deponga l'abito; e nessun pos a passar a religione piu 
la rga. né sia data licenza di portar l 'abito occulto. 

XX. Li abbati capi degli ordini visitino li monasteri 
oggetti, quantonque commendati, e li commendatari siano 

tenuti eseguir le ordinazioni; e in quelli siano creati li priori 
o superiori, che hanno il governo spirituale dal li capitoli o vi
sitatori degli ordini. 

XXI. Che la inodo desidererebbe re tituir la disciplina 
in tutti i monasteri, ma, per la d ur zza e difficoltei del secolo 
non essendo possibile, per non trala ciar di operar i che al 
cuna alta si possa prov edervi, confida che il apa, per 
quanto vedrei poter comportar il tempo, provvederei che alli 
commendati sia preposto in governatore persona regolare pro
f sa; e quelli che acheranno a ll'avveni re non siano conferiti 
se non a' regolari; e quelli he hanno in ammenda mona
steri che sono capi dei ordini , se non gl i è successor pro -

duto regolare fra sei mesi, debbino far la professione o ce
d ere , altrimenti le commende vachino. E nelle provvisioni dei 
monasteri sia nominatamente espressa la qualita di ciascuno, 
a ltramente la provvisione s'abbia per surrettizia . 

XXII. Che a quei decreti s'intendano tutti li regolari 



3 L'I TORI DEL CO,."CILIO TRI DENTI O 

og<Yetti, non o tante qualonque privilegio, eziandio di fo n
dazione; comandando alli vescovi e abba i di mandar in ese
c uzione immediate , e preg ndo e omandando alli principi e 
ma istrati di assisterli, sempre h e ara n no r icercati . 

Con inuò immedia te la lettura della r iforma generale: nella 
q uale , dopo e ortati li e covi a lla ita esemplare e alla mo
destia negli apparati, men a e itto fru <Yale, viene proibito: 

I. Che delle rendite della Chiesa non passino fa r parte 
all i parenti e familiari, eccetto se sono poveri ; estendendo 
q ueiJo che dei vescovi è detto a tutti li beneficiati secola ri e 
regolari, e ancora alli cardinali. 

II. Che li vescovi nel primo concilio pro inciale ri cevi no 
i decreti di essa si nodo tridentina, prometti no obedienza al 
papa, a natematizzino le eresie condannate ; e l ' istesso faccia 
c iascun ve covo che per l'avvenire ara promosso, nella prima 
inodo; e tutti li beneficiati che debbono convenir in sinodo 

diocesana, in quella faccino il medesimo. E quelli che hanno 
cura dell'universita e studi generali, operino che da quelle 
siano ricevuti li medesimi decreti; e li dottori insegnino con
forme a quelli la fede cattoli a; e di ciò ne facciano giura
mento olenne in principio di ciascu n anno; e quelle che sono 
soggette immediate al pontefice, ua Santita aveni cura che 
siano reformate da' suoi delegati in quella maniera, o come 
meglio li parera. 

III. Che se ben la spada della scomuni a è il n r o 
della disciplina eccle ia tica, molto salutifero per contener g li 
uomini in officio, s 'ha da usar con obrieta e circonspezione, 
a endo imparato per esperienzia e er piu sprezzato che temu to 
quando i fulmina temerariamente per cau a leggiera: però da 
a ltri che dal vescovo non passi es er fulmin ata per cose perse 
e rubate; il quale non si lasci indur a concederla dall'autoria 
di qual ivoglia secolare, eziandio magistrato. E nelle cause 
gi udiciali , d ove si pu fare l'esecuzione reale o per anale, i 
astenga da censure; e nelle ci vii i, spettanti i n q ualonq ue modo 
a l fòro ecclesiastico, passino usar pene pecuniarie, eziandio 
contro li laici, o proceder per presa de pegm, o vero delle 
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persone mede ime, con esecutori suoi o altri; e non poten
d i e eguir rea lment o per ona lmente, ma essendoci contu
macia, i possi proceder alla scomunica : e il med e imo nelle 

u e criminali .• ré il magistrato ecolare po si proibir all'ec
clesi tico di co municar o er re ocar la scomunica, sotto 
pretesto che le co e del decreto non siano state o servatc. 
Il scomunicato, se n n si ravvedeni, non solo non sia rece
vuto a articipar con li fedeli, ma se perse ereni nelle cen-

re, si po si proceder c ntra lui come sospetto d' resia. 
I . Da facolta alli escovi ne lla inodo dioc ana , e 

alli capi dei ordini nei suoi capitoli generali, che possino or
dinar nelle l ro chiese quello che si a ad onor di Dio e uti
li ta di quelle, quando vi sia obbligo di celebrar co i gran 
numero di m e per leg ti testamentari che non si po -
sino sati fare, o vero l'el emosina sia tanto tenue che non si 
trovi chi vogl ia r ice er il carico, con condizione però he 
empre si faccia memoria di quei defonti che ha nno lasciati 

li legati . 
. Che nella collazione o qualonque altra disposizione 

dei benefici non sia derogato alle qua lita, condizioni e carichi 
r icercati o vero imposti n Ila erezione o fondazione, o p r 
qualonque altra con tituzione; altrimenti la provvisione sia sti
mata surrettizia . 

VI. Che quando il vesco o procede fuor di vi ita contra 
li canonici, il capitolo nel principio i eia cun anno eleg a 
due, ol consen o e consegl io de' quali bbia a proceder in 
tutt i gli atti, e sia unu il oto d 'ambidui ; e se saranno tutti doi 
di cordi dal v scovo, si a letto d loro un terzo che determini 
la controversia; e non accordandosi, sia eletto il t rzo dal 
vesco o p!U icino . Ma nelle cau e d i concubinato, o piu 
ntr<;>ci, possi il solo ve co o ri cever l'informazion e e pro
c der alla ret nzione, del resto ser ando qua nto è ordinato. 
Che il esco o in coro e in capito! e negli al tri a tti pu • 
bi ici abbia la prima ede e il luoco che eleg eni; che il ve
sco vo reseda al capitolo, se non quan o i tr tta de l comodo 
s o e de' uoi; né questa au torita po si esser comu nicata al 
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vicario: e quelli che non sono di capito! , nelle cause e~..c l e · 

sia tiche siano in tutto SOCYgetti al vescovo; e dove li vescov i 
hanno maggior giu risdizione della predetta, il decrtto non 

abbia luoco. 
II. Per l'av enire non sia piu concesso regres o o ac

ces o ad alcun beneficio ecclesiastico, né li gia concessi siano 
e tesi o transferiti: e in que to siano compre i anca li cardi 
nali. on siano fatti coadiutori con f ura succes ione in q ual
si oglia b enefici eccle~ iastici; e se nelle cattedrali o monasteri 
sani necessario e utile il farlo, la causa ia prima cono ciuta 
dal pontefic , e vi concorrano le debi te qualit:a. 

VIII. Che tutti li benefici ati esercitino l'ospitalita qu anto 
l'entrata li concede; a quell i che hanno ospi ali in gov rno , 
otto qualonque titolo, comanda che l'esercitino second c he 

sono tenuti delle entrate a ciò deputate: e se nel luoco no n 
si trovano persone di quella sorte che l' instruzione ricerca, 
le entr te siano convertite in u o pio piu vros imo a quello , 
come parera al vesco o con doi del capitolo; e qu Ili che non 
satisfaran n al carico d ell'ospitalita, se ben fossero laici, pas
si no esser costretti per cen ure e altri rimedi al loro debito, 
e i a no tenuti al la restituzione de' frutti nel fòr della con-

cienzia: e per l'avvenire simil governi n n siano dati ad 
uno per piti che tre anni. 

IX. Che il tito! del iuspatronato si mostri a utentico per 
fondazione o donazione o per pre entazioni moltipli cate 
tempo immemorabile, o in altra man iera legittima. Ma nelle 
pcrs ne e com un ita, che si sogl' ono presumer averlo usurpato, 
la prova sia p ili esatta, e l ' immemorab ile n n basti, se non 
si mostri n autenticamente presentazioni di ci nquan a anni 
almeno, eh tutte abbian avuto effetto. Le altre sorti de pa
t ronati s' intendino abr crate, eccetto quelli dell'imperatore , 
re o vero pos essori di regni e altri principi sopran i , e delli 

tudi ge erali . Passi il vescovo non adn1etter li presentati dai 
patroni, se non saranno idonei; li 1 at r ni non i passino intro
m etter nei frutti, né il iu patronato p ssi es er trasferito in altri 
contra le ordinazioni Cc no iche; e le unioni de' benefici liberi 
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a quei di iuspatronato, se non hanno sortito effetto, cess'no 
a fatto; e li benefic i siano rido ti in liberta; e le fatte da qua
ra t'anni in giu, quantonque siano perfezion ate, si rivedino 
d · i escavi, e trovato i qualche dcfetto, siano annulla te. E pa
rim ente siano revi ti tutti li patronati da quarant'anni in giu, 
per aumento di dote o per no a construzione; e e non si tro
veranno in evidente utilita del ben ficio, siano rivoca i, resti
tuito ai patroni quello che da loro è dat . 

X. Che nelli concili provinciali o diocesani siano elette 
quattro persone almeno, con le d bite qualita, a quali siano 
commes e le cause cclesiastiche he si a eranno a delegare 
d a lli legati, nonci o dalla sede apostolica; e le delegaz ion i 
ad altri fatte s ' intendino surrettizie. 

X I. Che i beni ecci siastici non passino esser affittati 
con antecipato pagamento in pregiu.dicio dei successori; né si 
pos ino affittar le giurisdizioni ecclesiastiche, né g li fittuali 
p assino e ercitarle; e le locazioni di cose ecclesiastiche, 
eziandi confirmate dalla sede apostolica, fatte da trent'anni 
in gi u per tempo longo, cioè a ventinove o p iu anni, si deb-

i no giudicar dalla sinod provinciale fatte in danno della 
Chiesa . 

X II. Che li tenuti a pagar decime, per l'avveni re le 
paghino a ch i sono obbligati intieramente; e chi le tiene, 
d ebb ia esser escomunicato, né passi esser assolto , e non se
guita la r stituzione. Ed esorta tutti far parte dei beni do
natigli da io ai vescovi e parrochi che hanno le chiese 

po ere . 
XIII. Dove la quarta dei funerali era solita pagarsi a lla 

chiesa piscopale o parrocchiale da quarant anni in su, e poi è 
st ta concessa ad altri luocl i pii, si a quelle ritornata . 

X IV . Pro ibisce a tutti i chierici di tener in casa o fuori 
concub ine o a ltre donne suspette; dal che se ammoniti non 
s'astenimnno, siano privati della terz parte delle en trate ec

clesiastiche; e d opo la seconda ammonizione, privati di tutte 
e suspesi d Il 'amministrazione; e perseverando, siano privati 
d' ogn i beneficio e inabili ad averne, sino che non saranno 
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dispensati; e se dopo a erle lasciate ritorneranno, siano anco 
scomunicati: e la cognizione di que te cause appartenga a i 
soli esco i summariamente. Ma li chierici non beneficiati 
si a no da loro puniti di carcere, suspens· one e inabilita; e li 
v esco i medesi mi, se caderanno in simil errore, non emendan
dosi dopo esser ammoniti da lla sinodo provinciale, siano su
spesi; e perseverando, siano denoncia ti al papa. 

X . Che i fio- li dei chierici non nati di legittimo matr i
mo nio non passino aver beneficio né ministerio nelle chiese 
dove li loro padri hanno avuto beneficio a lcuno; né passino 
aver pet1sioni sopra i benefici che il padre ha o vero ha 
avuto ; e se in qualche tempo padre e figliuolo hanno benefici 
nella medesima chiesa, il figliuolo sia tenuto resignarlo fra 
tre mesi; proibendo anco le resignazioni che il padre fani ad 
un altro, acciocché quello resigni il suo al figliuolo . 

XVI. Che li benefici curati non passino esser convertiti 
in semplici; e nelli gia convertiti, se il vicario perpetuo non 
ha entrata conveniente, li si a assegnata ad arbitrio del vescovo. 

XVII. Contra li vescovi che si portano bassamente con 
li ministri dei re , con li titulati e baroni, cosi nella chiesa come 
fuori, e con troppo indignita non solo li danno luoco, ma an
cora li servono in persona, la sinodo , detestando questo e re 
novando li canoni spettanti al decoro della dignita episcopale, 
comanda a lli vescovi che se n'astengano, e abbiano risguardo 
a l proprio g rado co i in chiesa come fuori, raccordandosi 
d'esser pastori; e comanda anco alli principi e a tutti gli 
altri ch e li portino onor e riverenza debita a padri. 

XVIII. Che li canoni siano os ervati da tutti indistinta
mente, e non siano dispensati se non per causa conosciuta 
con maturita, e senza spesa. 

XIX. Che l'imperator , re e ogn'altro principe, che con
cederanno luoco per duello tra cristi ani, siano escom unicati e 
pr ivati del dominio del luoco do e il duello sara commesso , 
se lo ricono cono dalla Chiesa ; e li comba ttenti e padrin i siano 
scomunicati, confiscati li beni e perpetuamente infam i; e mo
rendo nel duello, non siano sepolti in sacro; e quelli che lo 
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conseglieranno o in iure o in fatto, o persuaderanno al duello, 
e li spettatori , siano scomunicati. 

XX. In fine fu letto il tanto e aminato capitulo della 
li berta ecclesiastica, o ero riforma de' principi. In quello la 
sinodo ammoni ce i principi secolari, confidando che conce
deranno la restituzione delle ragioni sue alla Chiesa, e ridur
ranno i sudditi alla reverenzia erso il clero, e non permet
teranno che li officiali e infer iori magi trati violino l' immunita 
del ! Chie a e persone ecclesi a tiche, ma insieme con e i 
principi aran no obedienti alle constituzioni del ommo pon
tefice e conci l i : determinando che tutte le constituzioni dei 
concili generali e apostoliche a favor delle per one ecclesia
stiche e della ecclesiastica liberta siano osservate da tutti; 
ammonendo l ' imperator, re, repubbliche e principi e tutti a 
venerar le co e che sono di rag ione ecclesiastica, e non per
metter che dalli signori inferiori o dall i magistrati o ministri 
suoi siano violate acciò li chierici pos ino tar alla sua resi
denzia ed esercitarsi negli uffici senza impedimento, con edi
ficazione de l populo. 

opo q ue to fu letto un decreto, del quale in nessuna 
congregazione si era prima parlato, per il quale la sinodo 
dechiarava che in tutti li decreti di riforma fatti sotto Paulo, 
Giulio e Pio in quel concilio, con qualsivoglia parole e clau
sole, s'intenda sempre al a l'autorita della sede apostolica. 

on potendosi espedire, per ser l'ora t r a, il rimanente 
in quella ses ione, secondo la deliberazione presa nella con
g regazione generale il rimanente fu differito al giorno se
guente. el quale, quantonyue fosse gia enuta nova che il 
papa era miglior to e in tutto posto in sicuro della vita, si 
fec la congregazione inanzi giorno; furono letti li decreti delle 
indulgenzie, di finir il concilio e di dimandar la conferma; e 
approvati da tutti. 

opo il disnar si fece la ses ione, nella quale fu letto il 
decreto delle indulgenzie, che in sostanza contiene: Cri to 
aver dato autorita di concederle ali Chiesa, e lei averla 
usata d antichis imo tempo; e pertanto la sinodo in egna c 
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comanda che l'u o di quelle sia continuato, come salutifero 
a l populo cristiano e approvato dai concili, e anatematizza 
ch i dira che siano inutili, o che la Chiesa non abbia potesta 
di concederle . E per ser ar l 'antica consuetudine e pro ·veùer 
li Itri abus i, comanda che sian abolite tutte le q uestuazio ni 
cattive; e quanto agli altri abusi, comanda ai \'escO\'Ì che ci a
scuno raccolga tutti quelli della propria chiesa e li proponga 
nella sino o provinciale, per riferirli al papa che vi pro regga . 
Intorno li digiuni e differenzie de' cibi e o servazione di feste, 
esorta li vescovi ad osservar li comandamenti della chi esa 
romana. E intorno l'indice, se bene quello era finito, non 
poten o la sinodo darne giudicio, ordina che tutto sia por
tato al papa e rimesso a l giudicio suo; l'i tes o facendo i del 
catechismo, me sal e bre iario. Pubblicò ancora un altro de
creto, che per i luochi d isegnati agli oratori non s'intendi pre
o-iudicato ad alcuno. In fine pregò li principi ad adoperarsi 
che li decreti del concilio non siano violati dagli eretici, ma 
rice uti e osservati da e si e a tutti: nel che se nascera dif
ficolta o bisogno di dechiarazione, il papa, chiamati quelli 
c he g iudicheni a proposi to dai luochi dove la difficolta na
scesse, o vero congregando concili generali, o con altro modo, 
prov edera . Furono dopo recit ti tutti li decreti f tti sotto Paulo 
e Giulio in quel concilio, co i in materia di fede come di ri
forma . Per ultima co a il secretario, andato nel mezzo, inter
r ogò se piace a ai padr· he f e posto fine a quella sinodo, 
e per nome di lei dalli legati e pr sidenti dimandata al sommo 
pontefice Pio IV conferma di tutte le cose decretate sotto aulo, 
Giulio e sotto la Santita sua. E fu resposto non ad uno ad uno 
per oti, ma da tutti insieme in una voce: Placet. Il cardinal 
Morone, come primo presidente , concesse a ciascuno che si era 
ritrovato in concilio, e a tutti li presenti alla sessione, indul
genzia plenaria, e benedisse il concilio e licenziò tutti che, 
dopo aver reso grazie a Dio, andassero in pace . 

Fu an tico costume delle chiese orientali di trattar le cose 
dei concil i in l'adunanza pubblica di tutti; e, venendo occa
sione, ben spesso occorrevano delle acclamazioni populari e 
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alcune volte tumultuose, le quali però finivano m concordic.t: 
e nel fine li vescovi, trasportati per allegrezza causata dalle 
concordi deliberazioni, pas a\·ano ad acclamazioni di lode 
delli imperatori, che ave ·ano congregato il concilio e favo
rito, in commendazione della dottrina dal concilio dechiarata, 
in preghiere a Dio per la continua divina assis tenzia alla 
santa Chiesa, per la salute degl'imperatori e per la anita e 
prosperita dei ve covi: le quali non rano meditate, ma se
condo che lo spirito eccitava alcun vesco o piu zelante a 
proromper in qualcheduno di que i concetti opportunamente, 
cosi il comun concorso gl i acclamava. Questo fu anco imi
ta to in Trento, non però dando luoco a spi ri to presentaneo 
di alcuno, ma con aver prima meditato quello che doveva 
essere propo to e resposto, e recitandolo de scripto. Il cardinal 
di Lorena si prese cura non solo di sser principale a com
poner le acclamazioni, ma anco d' intonarle ; il che universal
mente fu inteso per una leggerezza e vanita, e poco conde
cente ad un tal prelato e prencipe far l 'ufficio, che piuttosto 
conveni va alli diaconi del concilio, non che ad un arcivesco o 
e cardinale ta nto principale . In quelle, intonando il cardinal 
e rispondendo li padri, fu pregato longa vita a l papa ed 
eterna felicila a Paulo e Giulio; e similmente eterna memoria 
a Ca rl o V e al li re protettori del co ncilio ; e longa vita al 
l' imperator Ferdinand e alli re, principi e repubbliche; 
longa ita e molte g razi e alli legati e cardinali; vita e felice 
ritorno alli vescovi; commendata la fe e della santa g enera! 
tridentina sinodo, come fede di san Pietro, dei Padri e degli 
ortodossi: in una sola parola detto anatema a tutti gli eretici 
in generale, senza pecificar né antichi né moderni. 

u comandato otto pena di scomunica a tutti li padri che 
s ttoscrivessero di mano pro pria ai decreti. Il giorno seguente, 
che fu la domenica, fu con umato in questo; e per farlo or
dinatamente s i fece quasi una congregazione : e le sottoscri
zioni furono di legati quattro, cardinali due, patriarchi tre, 
arcivesco i venticinque, · escovi dugentosessantotto, abbati 
sette, procuratori de assenti trentanove, generali de ordini 
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r egolari sette. E se bene gia era tato delibe rato che gli am
b sciatori sottoscrive sero dopo li padri, fu presa co ntraria 
ri sol uzione allora, per piu r i petti. L ' uno fu perché il non 
esser i ambasciator francese, quando fo ero vedute le otto
scrizioni degli altri e non quella arebbe stato una dechia
razione che li francesi non rece e ero il concilio; l 'al tro, 
perché il conte di Luna si lascia a intendere di non sotto
seri er assolutamente, ma con riserva, per non aver il re 
acconsentito al fine del concilio. E pubbli carono li lega ti 
che, non essendo costume di sottoscrivere li decreti se non 
da chi ha voce deliberativa, sarebbe stato cosa insolita che 
ambasciatori sottoscrivessero. 



CAPITOLO XII 
(dicembre 1563-marzo 1565). 

odisfazione pe r la fine del concilio. - I l papa favorevole all'approva
zione d ei decreti conciliari, men re in curi p revale l' opposizione. -
Con su ltazioni del papa. pinioni dell ' Am ulio e del Boncompagni . - Il 
papa confe r m a l ' azione conciliare nel concistoro del 26 gennaio e con 
una bolla. - Giudizi u tale approvazione. - Come ven is e accolto il 
co ncilio in Ispagna ed in Francia. -Gravi biasimi a l Lorena per 
non aver salvaguardate le p rerogative di qu el regno . - Critiche fran 
cesi ai d eli berati o nciliari. - Accoglienza ost ile in Germania. -
N uove in sis tenze dell' impera tore e del duca d i Baviera per il calice 
ed il matrimon io d ei pr ti.- La q uestione d el celibato ecclesia t ico 
esaminata da u na com missione di cardinali. -Creazione cardinalizia 
d el m ar zo 156s .] 

In Roma, quando successe l ' infirmi ta del pontefi ce, temendo 
tu tti della v ita sua, fu mol ta on fusione nella corte, perché, non 
avendosi a ncora isto morte di pontefice essendo il conci lio 
aperto , si teme a grandemente q uello che potesse succedere. 
A veva no l'esempio del concilio consta nziense, ì1 q uale nel 
l ' lezione aggio n e altri prelati a lli cardinali , e temevano che 
q ua lche co a si mile o peggiore non avvenisse. E se ben l ' am
ba cia tor di Spagna a ffermava l ' amb ciator in T rento e li 
p relati spagnoli a ver comm i sione che l' elezione fosse de car 
dina li, con tutto ciò , atteso i l poco numero d i questi , le pa
r ole non d ano piena onfidenzia . F u gr nd 'allegrezza quando 
s ' intese il papa restora to , parendo d 'esser usciti di gran pe
r icolo: la qua l s'aumentò sopra modo quando s' in tese i l fi ne 
d el concilio. Il po ntefi.ce ordinò per questo una solenne pro
cessione per ringrazi ar Dio di tanto beneficio . In consistoro 
m ostrò il gran contento che n'aveva : d isse di volerlo confi r
mare , e anco aggiongerl i a ltre riforme; di oler mandare tre 



L I TORI A DEL CO ·ciLIO TRlDEl·Tr. ·o 

legati in Germania Francia e Spagna per esortar ad esegUJ r 

li decreti, er conce er le cose oneste e dar ~uffragio nelle 
cose de iure positi~ o. 

Inanzi il . a ta le arrh a ro no in Roma l i legati . orone e 
imone ta, da' qual i il papa volle intendere in molte audienzie 

minuta mente le cose successe, e pigliò in nota li nomi dell i 
prela i che si erano affaticati per il conci lio, a fine di farli 
cardinali. L corte , intendendo la resoluzione del papa ali 
conferma, mutò l'allegrezza in querimonia, facendo tutti gl i 
ufficiali in oglienza per il danno che averebbono ricevuto neg li 
uffici loro, se quella reforma s 'e eguiva: e consideravano di 

iu che, essendo q uei decreti concepiti in termini generali e 
senza clausule di sottil esplicazione, sempre che difficolta fosse 
nata, il mon o, gia assuefatto a latrare contra quella corte, 
a erebbe fatto interpretazione contraria a' loro in teressi, e 
sarebbe stata abbracciata come co a specio a, e coperta con 
titolo di riforma. Erano da te suppliche e m emoriali al ponte
fice di quelli che, a endo comprato gli uffici e prevedendo 
questo danno, dimandavano restoro: cosa che da lla Santita 
ua era molto timata e riputata egna di buon r imedio, accioc

ché non fosse causa della desolazione di Roma. Al che avendo 
diligentemente pensato, deputò cardinali a consultar sopra la 
confermazione, e a pen ar il remedio che si potesse porger 
alle querimonie della corte . Erano alcuni cardinali che con-
egliavano a confermar immedia e li reti ettanti alla fede, 

ma proceder con maturita intorno agli altri , imperocché alcuni 
erano deg i di molta considerazione er l poca utilita e gran 
confusione che porterebbono, altri per la impo . ibilita o gran 

ifficolta sar bbe sta to necessario spes o dis ensarli. Il che non 
a rebbe successo senza indecoro e se nza dar ma t ria a ragio

namenti, essendo anco necessario aver molta considerazion 
sopra il modo di eseguirgli, in manier che non portas ero 
danno né pregiudicio ad alcuno, non essendo degna di nome 
di reforma quella provvisione, quale è con de trimento d'altri. 
Che differendo s'averebbe conosciuto, intendendo il parer di 
molti, quello che si poteva far con satisfazione comune, senza 
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la quale tutte le riformazioni torna\'ano in d isformazioni. Il 
papa per questo ele se otto cardinali che li rivedessero: li 
qu li, dopo longa di eu ione, per la maggior parte furono di 

arere che conveniva rnoderarli tutti prima che confermarli ; 
ben consid rare che , dovendo patir alcuna o posizione, me

glio era far a nel principio, che, dandoli riputazione con la 
conferma, oler poi moderarli. Esser cosa certa che, a chi ha 
procurato il conci l io, altro copo non è stato in mira se n n 
di bbassar l' autorita della sede apostolica; e mentre il concilio 
è dura o, da tutti e er stato parlato, come se quello ave e 
avuto potesta d i dar legge al pontefice; e però do rsi mo
strar adesso, con l' an nullare o moderare alcuno di quei de
creti, che il pontefice non ha da rice er,. ma da dar le leggi 
alli concili. 

Il pontefice, da é inclinato alla conferma, e indottovi anco 
per le persuasioni di Morone e Simonetta, perpless nondim en 
per le querimonie della corte e per l'universale opinione dei 
cardinali, volendo venir a risoluzione, chi mò, oltra li sud
detti , li cardinali ella Burdissiera e Amulio e li prinripal i 
ufficiali di camera, cancellaria e rota; dove, proposta la deli
berazione, li quattro cardinali concordi consegliarono che il 
oncilio si confermasse assolutamente . II cardinal d'Amulio, 

nelle memorie del quale h veduto quest negoziato, dis e 
che ua antiui con la pazienza, prudenza e irtu, con im
men a spesa sua, fatica e di pendio di tanti prehti a eva e
dut il fine d una grande e difficile impre a, del congr gare, 
indrizzare e serrar il concilio; li rest a una rnaggi re, ma 
senza difficolta: ciò era pr ser ar sé e la ede apostolica e 
tutto l'ordine eccle iastico d reintrare nella ste sa difficolta, 

ericoli, disagi e spese: e er qu r nt'anni he il mondo non 
parlava che di concilio, né aver potuto li pontefici con ogni 
opera di ertirlo, per la persuasione imbe\ ut dal mondo del 
bisogno di quello, e che f se per apportar frutto. e subito 
finito si tratta di emendarlo o mo erario, o ero non confìr
mandolo si lascia in so pes , sara fatta una dech iarazione h e 
non è stato pro eduto in Tren to quello che era nec ssano 
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e s'aspettava; e subito si mettera a campo un'altra pr0\'\'1-
ione o per met.Zo d i co ciii nazionali o per un altro g-e:ne

rale: d ecco le m~ode ime angustie, da quali con anta difficolta 
s'è libera a l, Cbie a di D1o. 1a approvando li decreti dd 

oncilio come una perfetta riform~. e dandoli riputazione ed 
e ·ecuLione i n quello che san\ pos ibile, un a gran parte restera 
per ua., che ien e \i manchi ; e non esser cosa pi u utile per 
li tempi correnti eh parger fama e nutrirla ch e il concilio 
abbi fatto una . anta, nece saria e perfetta riforma, non Ja-
ciand o sapere che da cardi nate alcuno vi sia sta to po to dubbio 

eh in que l concil io non 'abbia seg uit que ll per che fu 
c n \'Ocato. Ch e cosi face do, l' um ore del mon lo a poco a 
poco si acquiete ra, e con le di spense potra la S antita sua prov-

e ere alli s uo i mini tri e serv ito r i s nza violazione d elli de
creti ne l concilio . poiché in quei mede imi è r iser ata l'au lori ui 
apo tolica . Li qua li li ser viranno per cudo a n ~gare le di
man e importune di quelli che non gi udicara meri evoli eli 
grazie; e col tem po p ia n pia no le cose , insen ibi lmen te e senza 
che il m ndo se n 'accor a, torneranno nell 'i tesso sta to. Che 
alt re volte a co per q esta via s'è caminata, qu, ndo la ne
c ita ha con treno cedere a que ti umori , solit i nascere nel li 

udcliti on tra quei he li governa no . Che qua ndo altri face se 
opp iz i ne a qu ei decr ti , per riputazione di tante sue creature, 
d Ili su i legati e di ua a nt ita med esima conven iva che 

gl i li o t ne ; n n che , tacen tutti, essa medesima deb-
b i g iug ul arli tota lmente, poiché o ni minima moderazione, 
cmen azione o ro a nco di lazione .. confermarli è un colpo 
m ortal e a tutti : !tre che il volg , qu::t l sempre intende le 
c e in stn lstro, altro non sapra d1re se non che la corte di 

oma e il pontefice n n vuole rif rma. 
Gli uffi ciali di c rte quasi tutti parlarono in contrar io, rap

pre enta nù o li danni e pregiudici loro, e mostrando come tutto 
ritornerebbe in le ione d ella a nti ta s ua e de lla s de aposto
lica, in d iminuzi one delle e ntrate di quella. lo Ugo Bon
compagno vescovo di Be ti ce . che fu poi cardin le, persona 
versata molto nelli negozi de ll a orte, disse che non poteva 
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restar di mara igliarsi di tanto timore che Yedeva na cere 
senza ragione; che per la conferma d l concilio non se li dava 
ma gior autorita di quella che li altri concili generali ave ano, 
che si da a al Decreto e alli decretali, al gran numero ùe' 
q uali, e d ll'aperto parlare contra li costumi presenti, innume
r b ilmente piu pregiudici e lesioni i r iceverebbe che da quei 

och i dee eti r identini molto re er ati nella forma d l par
la re; che quelli non sono temuti , di questi non on\iiene 
a ·er tanta paura; he nessuna legge sta nelle parole, ma nel
l' intelligenza; e non in quella ch e il vo lgo, i grammatici danno 
1a in quella he l' uso e l' autorita conf rrn . L leggi non ha no 

altro vigore che quant li pr sta ch i o erna e ha la cura 
cl' eseg uirl e; quello con la d echi razione li da ns o m 
a mpio o più r istr etto anco contrar io a quello he le parole 
suonerebbono; e tanto sarebbe ri tri nger o modera re al presente 
li decreti di Tre nto quanto confermarl i ades o assolutamente 
e !asci arli ri s trinO'ere d all ' u o, o ero farlo con de hiarazione 
a tem pi p portun i . Concluse che non sapeva veder ca usa 
per hé si do esse porre di fficolta alcuna a lla conferma; ma 
bene rac o dava che i o \ ia se a l pre ente a lli incon enienti 
che potrebbono n scere per la tem rita delli dottori, cl e quanto 
piu ign ri del go erno e e ll i bisogni ubblici, tanto più si 

rrogano i l da r interpretazione a lle l ggi, h e confonde il 
governo. V dersi per isperienza che le le<rgi non fanno alcu n 
mal , non cau ano a lcuna lite, e on er li vari sen i dati li; 
he per la o nstituzione di ice lò III sopra la regola di 

san Fra ncesco , m teria da sé piena di mbi uita, mai però 
nas e alcun di ordine, per la proibizione da lui fatta a' glo-
atori e commentatori d interpret rla. e ara cosi pro veduto 

a lli decret' di Tre nto, se s ni ie t o l ri ere sopra quelli, 
sani ov i to a gran parte di quello che si teme . Ma e anco 
la nttta ua pro ibirei ogni interpretazi ne anco all i <riudici, 
e ordin rei che in qualonque ubitazione i ricorri all a se e 
apo tolica per la interpretazione, ne uno potrei va lersi el 
concilio a pregiudicio della corte, e si potrei con l'uso e con 
le dechiar zioni a comodarlo a quello che sarei benefic io d ell a 
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Chiesa ; e po tra la Santita sua , si come ha una co ngre azione 
che con gra n fru o attende alle cose dell'i nquisizione , cosi 
ins ituirne un'altra sopra di q ues o part icolare de interpretar 
il concili , alla quale sia no riferiti li d ubbi da tutte le parti 
del mondo. E cosi facendo (di ce a) io pre\·eggo che non solo 

er li decreti del concilio non sani. dimin ui ta l' autorita della 
sede apostolica e le ragioni e prerogative della chiesa romana, 
ma saranno accre ciute e ampliate molto, apendosi a ler di 
questi mezzi ~ . 

Furono mossi li astanti da queste ragioni, e il papa senti 
necessita di venir a lla onferma assoluta, senza altra mo

dificazione. E persuaso che fos per succedere come il ve covo 
rappresentava, fu risoluto di non attendere altro in contrario , 
ma pieno di peranza di raccoglier buoni frutti dalle fatiche 
fatte per finir il concilio, risolvette di confermarlo e di riservar 
a sé l'interpretazione, e di in ti tu ire la congregazione, con
forme a l ra cordo del vescovo di Bestice. E conferito questo 
con li cardina li a parte, risolvé di enirne all'effetto . Per il 
che il di 26 gennaro Morone e imonetta in consistoro, 
narrato il tenore del decreto fatto nell'ultima e sione, che 
da loro fosse richiesta la conferma, dimandarono che ua 

an tita egnasse confirmar tutto quello che sotto Paulo, 
iulio e .la antita sua era stato in quel concilio decretato e 

difinito. Il pontefice fatto legger pr ima il sopra detto decreto, 
mandò attorno li oti de' cardinali. Furono onformi he il 
concilio fos e onfirmato, eccetto li cardina li San Clement e 

lessandrino, li qua li dissero in quel co cilio esser stata da ta 
troppo au torita alli escovi ed esser necessario moderarl a , e 
allora far eccezione di quei capi he l'allarga a no troppo , li 
quali gia erano notati. Il papa concluse in fine esser bene 
confirmarli tutti senza eccezione; e cosi fece in parole nel con
si tor , contìrmandoli e comandando che da tutti i fedeli fo -
sero ricevuti e in iolabilmente o er ati. E pubblicò quel me
desimo ·iorno una bolla so to critta dai cardinali tutti, nella 
qua le, narrate le cause della con ocazione e il rogres o, con 
li impedimenti e d ifficoltà di tempo in tempo attra ersati, e la 
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d i igenzia ua in fa orir la liberta di quello, concedendoli anco 
arbitrio libero sopra le cose re n •ate alla sede apostolica, 
ringraziò Dio he con intiero cons n o se gli fos e imposto 
fine. Per il che, ricercato dell conferma er nome della si nodo, 
conoscendo li decreti esser tutti cattolici e utili al populo cri -
tiana, li h a confermati in consistoro e li conferm in quella 

scrittura , comandando a tutti li relati di farli o er are, ed 
eso rtando l ' im erator, re, repubbliche e principi a assistere , 
per o servanzia di quei decre i, di favore alli prelati; non 
permettere, ma onn inamente proibire a lli populi loro il ri ce er 
le opinioni c nt rie alla dottrina di quel concilio . E per fuggir 
la confusione, p roibi ad ogni condizione di per one, cosi chie
rici come laici, il farli sopra commentari, glose, a nnotazioni 
o scolic, n é interpretazione di qual ivo lia sorte; nemmeno 
far statuto di sorte alcuna, ancora sotto pretesto di maggior 
corroborazione o esecuzione dei decreti : m e endo i bisogno 
d'interpretazione d i alcun luoco oscuro o di qua lche decisione, 
anda sero alla sede apostolica, perché egli s i riservava il de
chiarare le difficolta o contro ersie , come anco la sinodo 
a yeva gia decretato. 

And in stamp insieme con li d creti del concilio l'atto 
consistoriale della conferma e la bolla; le qu li co e diedero 
da parl are, apparendo dal tcnor di quelle he li ecreti non 
avessero vigore come statuiti dal concilio, ma solo per la 
confermazione; onde si dice · che uno a e a eduto la aus 
e l'altro f tto la sentenza. Né poter i dire che il pontefice 
avess pnma eduti li decreti he confermatili, poich · dal
l 'atto consistoriale appari a non aver veduto se non il decr to 
di hieder la conferma; che almeno in Trento s'erano fatti 
legg _r li d creti fatti sotto Paulo e iulio; che pi u con eni 
che fo sero confirmati da chi li ave a uditi, che da chi non 
a eva inte o. Al che da al tri \eniva ri po to non esser i sta to 
bisogno che il pontefice li vedes e, non essendo tata f tta in 
Trento cos se non deliberata prima d lui. Per molti consi
stori eguenti p riò il pontefice per osserv zione dei decreti 
d l concilio; disse che egli stesso voleva osservarli, se ben 
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non era ubbligato; diede parola di non derogarne mai. c;e non 
per eviden e e urgente causa, e con consen o de \li cardinali . 
Diede la cura a 1orone e imonetta di star attenti se in con
sistoro fo e pro osto o trattato co a alcuna contraria, e <w ver
ti r nelo; rimedio molto li e e per ov i are le transgre ioni, perché 
delle concessioni che si fan no in Roma, una centesima parte 
non i spedi ce in consistoro. Mandò li v scovi alla residenzi a, 
e ordinò di valersi nel governo della ci ta di Roma e dello 
stato cclesia ti co dell'opera dei rotonotari e referendari . 

se ben il pontefice per il fine del concilio fu liberato 
dalla g r n molestia che sentiva, restarono però reliquie in tutti 
l i regni , che por tavano nove difficolta. Di pagna s'ebbe av
viso che il re ave a sentito con di piacere e risentimento il 
fine del concil io e che aveva deliberato di congregar inanzi 
a sé li vescovi e agenti del clero di Spagna , per trovar modo 
come si doveva eseguire. E non fu l'avviso falso, per hé non 
solamente tutto quello che si fece in pagna nel rece er ed 
esequire li decre ti del concilio in quell'anno, parte la prima
vera e parte l 'autunno, fu per ordine e deliberazione presa 
n el regio consigl io; ma alle sinodi che si fecero mandò anco 
il r e li suoi presidenti, facendo proponer quello che a lui 
piacque e che compliva per le cose sue; co n molto disgusto 
del pontefice, al quale dispiace a che il re si assumesse tanto 
sopra le cose ecclesiastiche; del che però non fece alcuna 
dimostrazione con li ministri di q uello, per il disegno eh veva 
di valersi di ciò in a ltra opportunita da lui disegnata, della 
quale a l suo Juoco i dinL 

In Francia, avendo il presidente Ferrier, mentre stette in 
enezia, fatto osservazioni sopra li decreti delle due ultim 

sessioni celebrate dopo il partir suo, e mandatele a ll a corte, 
il cardinal di Lorena al suo arrivo ebbe molti as alti e repren
sioni, come quello che aveva consentito a cose pregiudiciali 
al regno. Dice ano che con le p role del primo capo di r i
forma della penultima sessione dicendo i che il p pa ha la 
cura d ella Chiesa uni ver aie (in latino: sollicitudùzem U7lh·ersce 
E cclesice), aveva ceduto il pon to che egli e tutti li vescovi 
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francesi aYevano tanto tempo comba tuto e superato, acc10 
non fos e preg1ud icato al 'opinione di Francia della uperion a 
del concilio al papa . Che e li averebbe potuto con unil mi
nima parola rimediar a que to, con far dir come an Paulo 

i se: ollecitudine di tutte le chie e». ché ne su n a •t::n:hl e 
ne<Yato quel m d di parlare che san P< ulo u ò : a ltra he 

era fatto p regi udici alla mede ima pinione de lla uperio -
ita del conc ilio on il vigtsìmoprimo capo lell' ultima t:: io• e , 

salvando in tutti li d ecreti l 'autorita de lla e e apo.to li ca, e 
con l 'ultimo decreto di dimandar la conferma al papa. e gl i 
oppone a anca che, a endo contra tato il re e tutta la chiesa 
gallicana acciò quello fosse indizione d ' un no •o concilio e 
non ontinuazione, nondimeno s'er dechi<~rata continuazi ne 
e tutt ' un concilio con quelli di Paulo e Giulio, nel sudd tto 
capo igesimoprimo e nel decreto di releggere le cose sta
tuite sotto quei pontefici: on che si era ceduto ilmente a 
tutto quello che dal re era tato sostenuto due ann i. Dì piu 
dicevano he l'aver approvato le cose fatt sotto Giulio ra 
con disonore e pregìudici della prote tazione fatta in que l 
tempo dal re Enrico II. Ma sopra tutto repr ndevano he , 
essendosi fatta sotto Paulo e Giuli o sempre onorata menzi ne 
s peciale del re Francesco I e del re En rico II insi m con 
Carlo V, il cardinal non a e se operato he delli medesimi 
f ce se memoria nelle acclamazioni , quando i fece d t: ll ' ist o 
Carlo· e nominando l' imperator vi en te, secondo quegli esempi, 
non avesse f tto nominar il re di Francia. Le altre c se il 
cardin ale eu a a con dire di non a er potuto, con sei prelati 
che erano in compagnia sua solamente, imped ir il on en o 
di piu di d uecento; ma di quest'ultima ppo tzi ne non i p -
teva cusare, e ben diceva che era per conser ar la pace tra li 

ue regni, essendoli replicato che poteva ben lasc iar il cari o di 
far l'intonazione ad altri, e non esser gli l'autore di quel pre
giudicio . .. co i i ede che spe se voi t gl i uomi ni ani, dove 
ere ono acqui tar ri1 utazione a minuto, la perdono in rosso . 

Ma li con iglieri di parlamento ritrovarono ben molte alt re 
cose, che opponer alli capi di riforma in quelle ue se ioni 
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pubblicati, do e l autorita ecclesiastica dicevano es er stata 
allarga a fuor dei termini, con intacco e diminuzione della 
tempor le, con dar ai vesco i potesta di proceder a pene pe
cuniarie e a prese di corpo contra i laici. Perché da Cristo 
alli ministri suoi nessuna autorita era stata data, se non pura 
e mera spirituale: che dopo, essendo il clero fatto membro 
parte della po!izia, li principi concessero per grazia alli vescovi 
di punir con pene tem orali li chierici inferiori, acciò fo se 
osser ata tra loro la disciplina; ma di poter u ar tal sorte di 
pene contra laici non l'a e ano né per legge divina né umana, 
anzi er sola usurpazione. che nel capo del duello si pre
tende di proceder contra imperator, re e altri soprani che lo 

concedono nelle terre loro (e questo sotto pena di scomunica), 
tenend essi che in alcuni casi il permetter duello non sia 
male, si come anco il permetter il meritricio e altr i delitti 
che, se ben mali, per pubblica utilita, a fine di evitarne de 
maggiori, non è mal permetterli; e que ta potestà, la qual è 
n turale e data da Dio alli principi, non può es er per al
cuna potesta umana lev ta o ristretta. Lo scomunicar anco re 
e principi supremi lo stima ano intollerabile, avendo es i per 
ma ima costante in Francia che il re non po si esser scomu
nic to, né li ufficiali regi per que l che tocca all'e ecuzione del 
loro carico. Aggiongevano appresso che il privar li principi 
de stati e gli altri signori de feudi, e alli privati confiscar li 
beni, erano tutte usurpazioni dell'autorita temporale, non esten
d endosi l'autorità data d Cristo alla Chiesa a co e di questa 
natura. 

In quello che alli iuspatronati appartiene dice ano gran 
torto esser stato fatto alli secolari in difficoltarli le prove; e 
t tto quel capo esser fondato s pra una falsa mas ima, che 
tutti li benefici siano liberi, se non i prova il patronato . Per 
ché è certo in contrario che le chiese non hanno beni tempo
rali se non dati da secolari, li quali non si debbe presupponer 
che l 'abbiano voluto co ceder si che potesse esser nume o-iato 
e dis ipato ad arbitri degli ecclesi a tici; onde dal su prin
cipio ogni benefi ci era patronato, e si doverebbe presupponer 
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t le, eccetto do e i potesse mo trar donazione a soluta con 
cessione totale della patronia; e si come la comunita o vero 
il principe succedono a ch i non ha al ro erede, co i tutti li 
b enefici, che non s no de iure patronatus d'alcuno, doverebbono 
esser sotto la patronia pu blic .. lcuni anco di essi i ride
vano di quella forma di parlare che li b nefici patronati fos ero 
in ser itu e gli altri liberi, quasi che non sia chiara servitu 
l' e ser sotto la disposizione della corte romana (la qual li ma
neggia contra l'in tituzione e fondazione), e non sotto la pa
tronia de' secolari che li conservano . !tre la censura d'alcuni 
d ecre ti per la suddetta causa, ao-giongevano che a ltri erano 
contra le consuetudini e immunita della chiesa gallicana . La 
reservazione delle cause criminali gravi contra li vescovi alla 
cognizione del solo pontefice dice ano levar la facolta alli 
concili provinciali e nazionali, che sempre in ogni caso le 
avevano giudicate, e con gravar essi vescovi tirandoli a litigar 
fuori del r egno, contra non solo il co tume di rancia, ma 
anco li antichi canoni dei concili, che hanno voluto sempre 
esser giudicate e terminate le cause nelle proprie reg-ioni. Ag
gionge ano esser contra la giustizia e l'uso di Francia che li 
benefici potessero e ser g ravati di pensioni o reservazioni de 
frutti, come obliquamente era stato determinato. Parimente 
non esser tollerabile che le cause di prima instanzia dal papa 
potessero esser levate fuori del regno, perché leva un anti
chissimo uso confirrnato con molte constituzioni regie; né po
tersi giustificar per l eccezione urgente e ragionevol cau a, 
avendo mostrato l esperienza di tutti i tempi che con quel 
pretesto si levano le cause tutte; e chi uol disputare se la 
causa sia urgente o ragionevole, entra in doppia spesa e dif
ficolta, convenendoli litigar in orna non solo la cau a prin
cipale, ma anco quell'articolo. on approvavano in modo 
alcuno che fosse conces alli mendi anti il posseder beni 
stabili; e dice ano che, e sendo stati rice uti in Francia con 
quella instituzione, non era giusto che fossero mantenuti se 
non in quel medesimo stato; che questo è un perpetuo arti
ficio della corte romana di cavar de mano li beni ai secolari 
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e tirarli nel clero, e oi anco a oma, facendo prima che 
col rete to di ·oto i poverta i monaci acquist ino credito , 
come che non mirino a nissuna co a temporale, ma tutto fac 
ciano per cari a a s rvizio del populo ; doppoi, acqu istato il 
ere ito , l corte Ii di pen a dal oto; onde facilmente a rr ic
chiscono; e fatti ben opulenti li monasteri , si man dano in 
commen a, e fi a lmente tutto col nella corte . A questo era 
aggionta l' ortazione che nel decimosecondo capo è fatta a 
tutti li fedeli di oler largamen e so enire a lli vescovi e par
rochi dei propri ben i: buona esortazione, quando servissero a l 
populo in uello che doverebbooo, e ne avessero bi ogno. Cosi 
esser l' sortazione di san Paulo, che chi è instrutto nelle cose 
della fede, faccia parte dei beni suoi a chi l' instruisce. a 
qua ndo chi porta il nome di pastore attende ad ogn altra cosa 
che ad instruire il populo, l ' sortazione non esser opportuna. 
E tanto piu, quanto che per li tempi passati li ben i ecclesia
stici erano per alimento dei poveri e per riscuoter schiavi, 
per il che non solo si vende ano li beni stabili, ma li orna
menti anco della chiesa e li asi sacri: ma in quei ultimi tempi 
aver i roibito il poterlo iu fare senza il papa; il che ha 
arricchito il clero in immen o. G ia nella legge mosaica Iddio 
alli le iti, che erano la decimaterza parte del opulo, aver 
con ces o la decima, con proibizione però di poter acquistar 
a ltro di iù. Ma il clero, che non è la cinquantesima parte, 
aver ormai acquistato non un de ima , ma una quarta parte, 
e tutta ia andar acquistando, con usare anco per ciò molti 
artifici. Gia Moisé avendo invitato il populo ad offerir per la 
fabbrica del tabernaculo, quando fu offer to tanto che bastava, 
av r da arte di Dio proibito che non si offeri s e piu: ma qui 
non tro arsi termine, se non quando averanno acquistato tutto, 
se gli uomini continueranno nel letargo. E ser vero che vi 
sono delli preti e religiosi po eri; ma questo avvenire perché 
'e ne ono di eccessivamente ricchi: un comparti ento uguale 
li far bbe abbondantemente ri cchi tutti. E pur finalmente, Ja-
ciate tutte que te cosi evidenti con iderazioni, qu ndo il con

c ilio esorta se il populo a sovvenir li vescovi e parrochi poveri 
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n elle loro n ecessita, av rebbe e l tollerabile; ma il dire di 
sov eni rli acciò possin ener la dignita, che no n vuoi di r 
altro che il fas to e i l lu so , non es r altro ch e un aver perso 

fatto la ergogna. ero è che in ambio s'è fa tto un decre o 
nel ecimottavo capo a fa\'Or el populo, che le dispen e siano 

ate CT ra tuit mente; m o iché , e sendo coma nd a to da Cri to, 
non se n'era potuto ve er l' osservazione , non 1 era speranza 
che questo decreto dO\ e e fa r ma1Ygi r frutto . 

Le qu a l cose es endo opposte al ca rdina l d i Lorena , im
p utand li che le a esse au torizzate con la ua presenza, con tra 
l ' e presso comandamento fa ttoli dal re per l ttere de lli 2 ago 
s to , dell e q uali d i sopra si è par lat , il card ina l si def nde a 
co n una sola parola, dicendo che nella congregazione del li 
I O novembre , leggendosi li decre ti per p ubblicare nella se -
sione degli I r erano state reservate le ragioni e a utor ita del 
re di Francia e li pri vilegi de lla chiesa ga llicana . Al che re 
plica a m onsignor d i P ibrac che da lui e da l coll ega era stata 
usata OCTni dil igenzia per av r copia di que l decreto. né mai 
l'a e ano potuto a ere; e che tanto era nei n gozi umani non 
apparire, uanto non e sere; o ltra che q uel lo non servi rebb 
niente a lle cose pubbli cate nell ' ultima e ione . Ma quell o che 
si di ce a nelli consegli del re e del pa rlamento in materi a del 
concilio , si può dir che niente fo e ri spetto a que llo che on 
li berta francese li ve co i e teo l g i, e anco li s r idor i l or , 
narr no a c i se no o o ni oc sio ne , con parole der isorie 
racconta ndo le d iscordie e co ntenzion i fra i p dri, le pra ti che 
e interessi con che le co e de ll a ref rmazi ne furono tr ttate; 

p iu parla a no li p iu fam iliari del cardi na l di Lorena. E pa ò 
per ma niera d i prov rb io in rancia che il concilio m oderno 
er d i magg ior a utorita che il ce! brato dagl i a po tol i, e endo 
bastato a quel lo per fo ndamento dei decreti che osi fosse 
p r o a lor senza che i a\ e se parte lo Spi rito a nto . 

1a in Germa nia li decreti d i r iforma n n en n ·ano m 
consi erazi ne a lcuna, né appres pr te a nti né ap1 res o 
c tt lici. Dalli p rote tanti la materi a di fed sola era sami 
n ata. Dicevano che l' aver detto gia un sola parola inciden-
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temente parlando della me sa, che ella giovava ai morti (la 
qua può anca ricevere vari sen i), e nel decreto del purga
torio portarla come na difinizione di articolo formato , non 
era co a alita u ar i nei concili, e massime in questo, do e 
le materi e rana sminuc a te e fatti art icoli di fede d'ogni 
que tione che si può promo er in qual ivoglia materia. h 
il comandar ai escovi di far in gnar la dottrina sana del 
purgatorio, senza dechiarare qual sia quella, mo trar bene che 
li padri avevano gran fretta di partir da Trento. E aver mo-
trato maggior fretta nella materia dei santi, avendo condan

n a o undici articoli tutt 'in un fiato e in un periodo, senza 
dechiarare che sorte di dannazione, o come di eresia, o per 
qual altra qualita . E dopo un longo di corso delle immagini, 
aver anatematizzato chi parla in contrario di quei decreti, 
senza la ciarsi intender qua li comprenda sotto quell'anatema: 
o l i immediate precedenti, che delle immagini parlano, o pur 
gl i altri sopra critti. a delle indulgenzie pit.i de tutte le altre 
cose era ragi nato: che quelle diedero occasione alla presente 
di isione tra cristiani; che per quelle principalmente è stato 
congregato il concilio; che in quella materia non v'è parte 
alcuna che non sia contro ersa e incerta, anca appresso li sco
lastici: e t ttavia la sinod abb ia pas to senza di rne parola, e 
senza dech i ara r alcuna delle cose dubbie e controverse. E per 
quel che toce al rimedio degli abusi, aver parlato in termini 
ambigui, che non la ciano intendere quello che ia né approvato 
né reprovato, mentre dice: «desiderare una mo erazione, se
cond la vecchia consuetudine approvata nella Chiesa». Impe
rocché è osa certa e che non i può nascondere che nella 
chiesa orientale di qualonque nazione cristiana, né per li tempi 
pas ati né per li posteriori vi fu alcun uso d' indulgenzie d i 
s rte veruna. E nella occidentale, se per vecchia consuetudine 
si ha da intender quella he si osser ò inanz i Urbano II sino 
al 1095, non si sapni dire né portar fede alcuna d' indulgenzie 
usate; e se da que l tempo sino all'anno r3oo, se ne edera 
l 'uso molto parco, e olamente per la liberaziçne delle pene 
imposte dal confesso re. Dopo il qual tempo si vede dal con· 
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ci io viennense gli abu i che 'introd ucevano, li quali sino a 
L one X ere cettero in immen o ; onde, desiderando la inoGo 
veder re tituita l ecchia onsuetudine appro vata nella Chiesa, 
era nece sario dechi rar in qual Chie a e in qual tempo. 1a 
quelle p role, «che con la troppa facilita nella conce ione 
delle indulgenzie è sner ata la disciplina eccle i tica », d ice-

an sser una espress confessione che non pertengono alla 
con cienzia, né liber no a cosa a lcuna appr o Dio , ma t c
cane il solo esterno, che è la disciplina eccle iastica . Della 
differenzi de' cibi e delli digiuni dicev no che il commend rli 
era osa buona, ma non era deciso qu llo di che il mondo 
tanto 'era lamentato, cioè che si pretendesse ubbligazione in 
conscienzia. I rin ipi però di ermam prote tanti di que to 
concilio non tennero conto al cuno: solo alcuni ministri d Ila 
confessione augustana, pochi anco in numero, mandarono in 
pubblico una protestazione, della quale fu fatta poca stima. 

Li cattolici ai dogmi del purgatorio e delle indulgenzie 
non pensavano: solo rano intenti ad impetrare la comunione 
del calice, il matrimonio de ' preti e relas azione n Ila molti
plicita dei precetti de iure po iti o intorno a' digiuni e feste, 
e altre t l ose . Ai quali per dar sodisfazione, l'imperatore 
e il duca di Ba iera fecero instanzia appresso il pontefice. 
Seri se l' imperator lettere a lla a ntita ua sotto il 14 febbraro, 
con dire che durante il conc ilio s'era affaticato per ott nere 
la once ione del calice, non per inter n ti né per scre
poli di conscienzia che egli av se, ma per ·hé credette tut
ta ia crede eh fosse neces aria per ridur alla Chie a li sviati. 
Che tollerò gl' impedim nti allora frapp ti per trattarne c n 
li principali prelati e principi dell' Im p rio; con quali aven do 
conf rit e fo i pediente far altra in tanzia per la mede
sima richie ta, e si lodar no che ne tratta e di no o con ua 

ntita . Per il che , raccor andos i quello che li cardina li ilo
rene e Lorena gli avevano fatto dire, e li er confermato dal 

escovo di Liesin , nonci per nome di u antiui, non 
ole a differir p iu a dimandarli la grazia. senza replicar piu 

le gra is ime cause che lo costringe ano: in tando che ogli 
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aiutar la nazione germanica, alla quale tut i li cattolici pru
denti giudicano che la conce ione ara d i gran beneficio. 
Arrgiong ndo eh , er con e rvar le reliquie della rel igione 
nell'Imperio e per tirpar l'ere ie , apparteni gran momento 
il oncedere che quei acerdoti, che per maritarsi si sono 
separati, possino e er r conciliati, re t nute le mogli; e che 
a ll 'a · lllre, ove non vi ono reti a uffici nzia , siano ad 
me si al sacerdmdo marita ti di buona ita e fama; d i che lo 
preg a per nome pro prio e del duca di Baviera suo genero, 
accerta ndolo che farebbe co a d gna della pieta sua, a lui 
o-rati sima. 

Le lettere del duca di Baviera conten ano che, a endo 
i· o l e mandato all a antita ua e ponendo i l mi erabil tato 

della Germania nelle co e della religione, pera a di non aver 
a d esi d er~ r longamente la medicina; la qual non vedendo porta 
sino allo ra, egli, insi me on la laeEta cesarea e li elettori 
eccle iastici, la pregava di conced r all'arcivesco o di alz
burg i poter di pen a r li preti attolici a mini trar il calice 
alli confè i e contriti e he credono gli al tri art icoli d ella 
r li i ne; la quale oncessione satisfarebhe alli sudditi uo1 
abitanti nello stato, e anco a que lli cbe escono fuori d l su 
dominio per cercar chi gl ielo ministri. Che egli si contentera 
sempre di una pecie, né mai sforzerei al l'uso del calice quelli 
che si contenteranno, come lui, della o la peci e del pane; 
p er li quali non im nd niente, ma ben li pare che non sia 
incon eniente al vicario di Crist a er misericordia anco degli 
altri. Pr g ancora Sua ant ita che almeno per qualche tempo 
concedesse che s i pot ero reconcil iar alla Chiesa li acerdoti 
maritati, ritenendo le loro mogli, e ordinar a n o delli maritati. 

A queste lettere er aggion ta un a remo tranza o conside
razione, composta dalli teolo i cattolici d i Germania, nella 
quale s i dice · a e ser co a chiara he la Scritt ura d el novo e 
vecchio T e tamento permette le mogl i ai sacerdoti, perché gl i 
apo toli, eccettua ti for e po h i, furono marita ti ; né si trova 
che Cristo, dopo la ocazione, li abbia fatt i eparar alla 
moglie. Che nella Chiesa p rimiti a, co i orientale come occi-
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dentale, li matrimoni de' acerdoti furono liberi e leciti sino 
a papa Calisto; che le leggi ci ili non condannano il matri
monio de' chierici; es er anco certo che il celibato nel clero 
è migliore e piu desiderabile, ma, per la fragilita della natura 
e per la difficolta del er\'ar la con inenzia, pochi si tro\'ano 
c he non senti no li sf moli carnali. Però narra Eusebio che 
D ionisio d i Co rinto ammoni Pinito esco o che tenisse conto 
della debolezza della maggior parte e non pones e il peso del 
c li bato sopra li fratelli . E Pafnuzio nel concilio ni ceno, di 
cendo che l ' u o d el! propria mogl ie era castita, persuase il 
conci lio a non im por leg e di celibato . E la sesta s inodo 
costa tinopoli tana non proibi l'uso de lle mogli , se non nel 
tempo che a ve ano ad a ffe rire sacrific io. Che e mai vi fu 
ca usa d i permettere a' chier ici il matrimon io, era in quel e
colo , che di cinquanta sacerdoti cattolici, appena se ne tro a 
uno che n on sia notorio forn icario; che non tanto Ii sacerdoti 
d sidera no il matrimonio, ma li secolari an cora , per non veder 
quella bru tezza di vita; e li patroni delle chiese non vogliono 
d a r li benefici se non a' marita ti. Che i è gran mancamento 
d i ministri per la sola pr ibizione del matrimonio; che la 
Chiesa altre olte per quest stes a c usa ha relasc ia to la se
verita dei ca noni; che il pontefice onfirmò un vescovo in 
Saragosa con mog li e e figl iuoli e un diacono bigamo, e com
mise il sacramento della confirmazione a semplici preti in man
camento di vesco o . Pe r il che a molti tto lici, e gia e allora , 
pa reva meglio dispensa r la l gge della continenzia, che col 
re tenerla aprir la fenestra ad un immondi sim celibato, la
sciando in liberta il matrimonio, massime che il cardinal Pa
normitano tiene che il celibato non sia de su tanzia dell'or-

ine n· de iure divino, e che sarebbe per salute delle anime 
concedere il matrimonio. Ed esser ene esempio della Chiesa 
vecchia nel concilio and rano, e di Adam ed Eupsichio ce a
r'ense, preti; e ser cosa certa che il pap può di pensare 
quanto ai sacerdoti secolari, il che alcuni anco estendono alli 
regola ri. Che par grand'assurdita non admetter chierici am
mogliati e tollerar li for nicari; e il voler rimover ambidui esser 
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un voler restar senza ministri; e olendo astringer li al voto 
di casti a , non bi ognerebbe ordinar se non vecchi. on esser 
buona ragione ritener con li denti il celibato per conservar i 
beni ecclesiastici, non endo giusto per beni temporali far 
tanta iattura delle anime; oltre che e vi potrebbe provveder 
per altra m niera . Che se questo si face se, sarebbe espulso 

alla Chiesa il concubinato e le ato il scandalo che offende 
molti. 

A tese queste remostranze, il pontefice era di parere di 
congregar in Roma u mini pii e letterati di tutte le nazioni 
per trattar questo pento con maturita; e gia ne aveva parlato 
con li ambasdatori appresso sé residenti. Ma da l cardinal Si
manetta fu di suaso, il quale raccordò che quella sarebbe una 
pecie di concilio; e se di Spagna, Francia e Germania e d'al

tro e fossero venuti, averebbono portato intelligenzie e istruzioni 
de prencipi, e per rispetti di quelli si sarebbono governati 
e averebbono parlato; e quando la Santita sua avesse voluto 
disfarsi di loro e licenziarli, non averebbe potuto farlo a suo 
beneplacito: che se non avesse seguito il parer loro sarebbe 
stato con disgusto dei principi: ra corùassesi le molestie u
stenute per causa d el concilio e non si mettesse in simil pe
ricoli. Approvò il pap questo con eglio per sincero e utiL, 
e posto da canto il pen i ero di ridur per que to persone d 'al
trove, eputò sopra ciò diciannove cardinali, a ' quali ordinò 
che diligentemente esaminassero la scrittura venuta Ger
mama. 

Il 12 m rzo fece il pontefice promozione i dicianno e car
dinali, per fine principale di remeritar quelli che in concilio 
'erano adoperati virtuosamente, e massime in servizio della 
ede apostolica. Nella quale fu risoluto di non comprender al

cuno di quelli che tennero la residenzia o l'in tituzione dei 
vescovi es er de iure divino, con tutto che del rimanente aves
sero le qualita che, secondo il costume, lo meritavano; e non 
si guardò di scoprir questa sua mente con ogni sorte di per
sona in qualonque occasione. Creò Mare' ntonio Colonna 
arei escovo di Taranto, Al ise Pisani escovo di Padoa, 
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. !are' Antonio Bobb esco o d'Aosta, go Buoncompagno ve-
covo di Bestice, Alessandro Sforza escovo di Parma, imon 
asqua escovo di arzana, Carlo i conte escovo di inti

miglia, Francesco bbondio l Castiglione] esco o di Bobbio , 
TUido errier escovo di Vercelli, Giovanni France co Com

mendane esco o del Zante, G briel Paleotto auditor di rota: 
che tutti s'erano affatica i nel concilio in ser izio fi ele di 

ua antita. A questi aggionse Zaccaria Delfino escovo di 
Liesena, che, noncio all'imperatore, non si affaticò manco 
per metter fine al concilio, di quello che gli altri a e ano fatto 
in Trento. 

ARPJ, Jstoria dei Concilio Tridenluto- 111. 26 





NOTA 





Della massima opera di fra Paolo arpi la Biblioteca Nazionale 
di San 1arco con er a il prezio manos ritto: L'Historia del Con
cilio Tridentùzo l scritta da Pietro Soa- e Polano. È un gro o o
dice cartaceo, d i f gli 547 numerati nel recto e nel 1/erso, di mano 
di fra' f ar o Fanzan , un d i copisti del arpi, ma rivedut dal
l 'autore che i fece ure numero e aggiunte interlineari e mar
g inali; le cancellature sono qua i sempre dovute a tra posizi ni 

innesti d l dettat . Aggiunt e cane llature sono piu special
mente numerose nei fogli cont nenti il primo libro dell'lstoria, 
ma i u dire che n n i sia foo-lio che non serbi copiose tracce 
della revi i ne dell'autore. Il codice, gia proprieta del patrizio 
ven to Zaccaria agredo pa poi alla figlia Caterina Sagredo 
Pesaro Barbarigo, qui ndi alla 1arciana { I J. 

tampa pre cindendo dalle numero e tra uzi ni in latino 
ingle e francese, tede co, possediamo le seguenti dizioni: 

I. Historia l del l Concilio l Trideutino l rella quaLe si sco
pro11o tutti gl'artijicii della Corte di Roma, per i·mpedire l che né 
la veritd di dogmi si palesasse, ?lé la l riforma del Papato, et della 
Chiesa l si trattasse l di l Pietro oave l Potano ll ln L ondra, Ap
presso Giovan. Billio l R egio tampatore l ~IDCXIX. 

II. I-Jistoria l del Concilio l Tt·identi1w l di l Pietro oave l 
P olano. l econda editione, riveduta e corretta dall' l Autore. l 

IDC..rr..:YIX. 
1 l e copie n n recano ne un al tra ind icazione tipografica 

tranne l'in egna dell'ancora ol delfino. In altre trova ·i in ce 
l indicazione del luog e dell s tampator : In Geneva l Appresso 

(I) Cfr. C. FRATI e . SEGARIZZI, Catalogo d~i codici marciani italiani, , lodeua, 
1909, vol. II , p. 26r. 
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Pietro Auberto: non piu l'in egna uddetta, ma quella d'una 
bibbia aperta, cui so ra ta lo Spirito santo in forma d i colomba. 
Si ha pur un'edizione del 1656, con l'indicazione terza edi=ione; 
ma è una pura e emplice ristampa. 

III. Historia l del l Concilio Tridentino l di l Pietro Soave l 
Potano l Quarta edizione riveduta e corretta dall'Autore. Il A Ce
neve pour Jacques CllOuet 11/DCLX.- on presenta che differenze 
d'impaginatura dalla precedente, icché, in certo senso, si può 
consid rare una ri tampa. 

I\ . Istoria del Concilio Tridentino, da Fra-Paolo Sarpi, del
L' ordine dei ervi, con note critiche istoric!te e teologiche di Pietro 
Francesco Le Courayer dottore in teologia dell' niversita d'Ox
forte,. e canonico regolare ed antico Bibliotecario dell' Abadia di 
S. Genovefa Ùl Pariggi.ln Loudra alle spese dei fratelli de Tournes, 
MDCCLVII (D ue volumi, con ritratto dell'autore) . 

V. Nell'edizione delle Opere, H elmstat, per Iacopo Mullero 
(ma Verona, p er Iacopo Moroni) 176r-68, i due primi volumi con
tengono l'Istoria. 

VI. ella ri tampa delle Opere fatta dali abate Giovanni 
el aggi ( apoli, 17 9-go), i primi 6 olumi cont ngono l'Istoria, 

due altri le note del Couray ur. 
VII. Istoria del Concilio Tridentiuo di Fra Paolo Sarpi del

l ' Ordine dei ervi. Con note. oll. 7. fendrisio, per ngelo Ba
rella e comp.1. A spe e degli editori, I 35-1 36. 

III. Istoria del Concilio Tridentino di Fra Paolo Sarpi, ri
dotta alla primitiva Lezione, con La vita scritta da Fra Fulgenzio 
Micatzzio . irenze, Barb ra, Bianchi e comp.1, 185 , oll. 

IX. Istoria del Concilio Tride?ttino di Fra ' Paolo arpi, Prato, 
iachetti, I 70, 2 voll. (Fedele ristampa dell'ediz. II) . 

Sono dunque, nel cor di tre secoli, nove dizi ni: numero 
non scarso, o e si consid rino il caratter la mole dell'opera, 
nonché le difficolta frappe te alla sua diffu ione. Conviene però 
subito a rtire che soltanto l'edizion !ondine e (I) fu condotta 
sul manoscritto o, con maggior probabilita, su copia di e so. 
L'edizione inevrina (II ), per quanto rechi sul frontespizio l'at
traente dizione: riveduta e corretta dall'autore, è senz dubbio una 
deri azio ne della preced nt . elle correzioni l'autor n n dovette 

ntrarci per nulla, anzitutto per ragioni cronologiche (l'edizione 
d el 1629, mentre il Sarpi mori nei primi giorni del 1623), poi anche, 

piu, pel fatto che in essa continuano a farvi mostra i molti sva-
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ri oni che si riscontrano nella londinese e mancano im·ece nel ma
noscritto; non figu rano inoltre in e a i pa si a bella po ta ome si o 
ma erti amente caduti in quella : cos ine plicabile se la fonte 
della nuo a edizione fo e tata più genuina. Ad e dunque 
non oltanto fu estraneo l'autore, ma mancò anche il raffronto 
o l mano cri tto. 

el compie o essa indubbiamente più corretta della p rec -
dent , an he se le correzioni ian p sso molt arbitrarie; però 
p resenta pure numero i trafalcioni che non figuran nella l n
d in e. As ai pr babile mi sembra la congettura del Bianchi Gia -

ini che le correzioni s iano opera del iodati che i occup di 
q uella ri tampa, dopo aver par echi anni prima cura ta pure la 
traduzione france e d 11'/storia. All 'edizione d l 1629 si attenne 

i preferenza il Courayeur nella ua del 1757 che è certo la ri
tampa condotta con maggior cura, ed alla quale hanno fatto 

capo anche le ucces ive, fin a quella curata dal Barbèra ch e 
ritorn a lla londinese. Resta quindi compro a to anche dal piu 

uperficiale raffronto delle varie stampe ol mano critto, che sol
tanto la prima è condotta u que to, mentre le altre derivano 
più o m eno fedelmente da quella; e che le correzioni introdotte 
n Ile ristam e, ben lungi dal risalire a ll autore o ad un raffront o 
col manoscritto, sono opera arbitraria e di solito poco oculata 
dei vari editori. 

Conosciamo le icende della pubblicazione dell'l storia soprat
tutt per la notizia che ce n ha lasciata, nella lett ra con cui ne 
dedica a la tamp al re iacomo d ' Inghilterra, il u primo 

ditore, il prelato dalmata Marcantonio e omini ( t}. att 

(r} c: Al serenissimo e potentissimo j>rm.cij>e GIACOPO, dd/a GRAN BRETTAGNA 

primo r e e monarca: r e parùnente d z" Francia e d'Irlanda, defensore della fede ec.-
aera Mae ta- Nel dipartirmi d' Italia per ricoverarroi sotto l'augusto manto della 

cleroeu za vostra, procurai d'a er co ia, er quanto a roe fu po ibil , di arie com
posizioni delli piu elevati piriti ch'in quella nobilissima provincia in g rande nu
mero fiori cono: di q uelle però che e alla mia profes ione principa le appartengano, 
e alla la ta vostra, come vero defen ore d lla vera cattolica fede, potes ero essere 
grate. ·o n mancano in Italia, Si re, ingegni vivaci, liberi in Dio, e dalla mi ra 
cattivita coll'animo sciolti, i quali con occhio puro e limpido eggono gl'imbrogli 
che i i i trappongono alle cose della santa religione: s'accorgono troppo delle frodi 
e inganni, co' quali, per mantener i nelle grandezze temporali, la corte di Roma 
opprime la vera dottrina cristiana, induce falsita e menzogne per articoli di fed e; 
e l 'arm i gia date dallo spirito di Cristo alla sua santa Chiesa, perché le servano a 
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ve covo di egna (Zengg), poi arcive covo di Spalato (dop es
sere u cito dalla Societa dei gesuiti), il De Domini , durante la 
lotta fra \J enezia e la santa sede, parteggiò, o per lo meno sim
patizzò per la Serenissima, il che a Roma non gli venne perdonato 
e gli fu d'o tacolo a salire a gradi piu alti. alido propugnator<:: 
della ri~ rma ecclesiastica, si guadagnò l'avversione del clero dal
mata, che l'accusò alla curia romana d'essere incline al prote tan
tesim . Perciò, temendo i fulmini del sant'uffizio, nel 1616 passò 

defesa e all'espugnazione dell'eresie e abusi, converte ella all'oppressione di essa 
Chiesa, per farsela schiava sotto a' piedi. Servirono gia i sacri concili per iscoprirc 
gli errori, gli abusi e le falsità; ma negli ultimi secoli, dopo che Ii pontefici romani 
cotanto s'ingrandirono, facendosi de ministri e servitori, patroni e monarchi della 
Chiesa, temendo d'essere appunto nelh sacri concilii iscoperti per quello che sono, 
e anco reformati e ridotti a quello che devono essere, con invenzioni e stratagemmi 
diabolici banno o sbanditi e estinti i veri concili, o guasti e corrotti, e anco oppressi 
quelli che talvolta col loro sforzato consenso si sono radunati, ovviando con mara
vigliose arti, fraudolenze e violenze ancora che tali concili non potessero cercar la 
verita, ma ali' incontro servissero a loro di mezzo d'accrescere tanto piti la loro 
grandezza, e d 'opprimere affatto la li berta di santa Chiesa. Ciò s'è veduto chiara
mente nell'ultimo concilio di Trento, il quale per tanto legittimo, puro e santo a 
noi viene essere venduto, e pure tutto fu pieno di frodi, artifici umani, passioni, 
sforzi, violenze e inganni, nella presente Istoria diligentemente scoperti e minuta
mente raccontati. Deve in vero attriùuir i piuttosto alla gran forza ddla verita e 
alla di po-.1zione della divina provvidenza, che ad umano consiglio, che un'opra 
tale dovesse uscire dalle mani di persona nata e educata so1to l'obedienza del pon
tefice romano. lo bo conosciuto l'autore, persona in vero di molta erudizione, di 
gran giudicio e integ-rita, e di rettissima intenzione: dimostrava in sé zelo siuceris
simo che le discordie eccle,iastiche si componessero: in quella cattivita serviva in 
modo che però piu olia retta conscienza che col comune consueto si regolasse. E se 
bene non udiva ,·olentieri le so erchie depressioni della chiesa romana, nondimeno 
aborriva anco quelli che gli abu i d'essa, come saute instituz10ni, ddendes<>cro: e nel 
rimanente era della verita amico singolare, e d'essa tenactssimo; onde professa\·a 
senza rispetto alcuno quella, dovunque ella fusse, doversi ricevere e abbracciare. 
Questa sua fatica, a me e a pochissimi di lui molto confirlenti nota, reputai io de~na 
d'essere guidata alla luce, onde m'affaticai non poco per cavargliene copia dalle 
mani; e avuta questa precio~a gioia, da lui poco stimata, non ho giudicato doversi 
ella piu teucr occulta, quantonque io non sappia quello fusse per sentire esso autore, 
o come avcs e ad interpretare questa mia risoluzione di pubblicarla. Bene son io 
certo ch'egli per l'obbligo comune alla verita, c per il zelo verso la purita della 
religione, contra le depravazioni tanto inescusabili, aver bbe dovuto contentarsene. 
Non dubitai io gia mai ch'egli avesse piena notizia delle supreme qualita che rendono 
la 1aesta vostra a lutto 'l mondo con picua, onde ben averebbe dovuto esser devo
tissimo osservatore delle eroiche sue virtu, e godere grandemente ch'ella divenisse 
padrona delle pie falicbe da lui fatte; e in con-equenza ratificare per cosa ben fatta, 
e rallegrarsi che quelle fussero per mezzo mio capitate nelle piu nobili e degne 
mani ch 'abbia l 'Eu ropa e terra tutta; d'un re, prodigio del presente mondo in dot-
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a enezia, dove rimase circa un anno, avendo occasione di fre
quentarvi il arp i, col quale gia prima aveva tenuto relazione 

pi tolare. Fu allora che U Sarpi diede a leggere, per averne un 
giudizio, la sua Istoria al D e omini il quale ne approfittò per 
trarne o farne trarre copia. Partito improvvi amente da Venezia, 

po un bre e aggiorno in vizzera ed in Germania, fissò la sua 
imora a Londra, dove pas ò apertamente al protestantesimo, fa

cendo pu bblica abiura d ella i a fede nella cattedrale di . P aolo (l). 

trina, in prudenza, in valore, in pieta e religione, a nissuno secondo e a tutti primo. 
Faccia la sereni ima aesta vostra conto cb' io le porgo un M o é cavato dall 'acque, 
per miracolo di Dio non sommerso (e pure ad essere sommerso dal suo genitore per 
l 'onor del papato, i cui arcani vedeva quivi discoperti, o pure per li soliti pericoli 
e terrori, era dest inato) . Eccolo nelle braccia di V. l. assecurato, acciocché dalla 
p ieta s ua e santo zelo allevato, possa uscir a l mondo per ai utar a l iberare i popoli 
di Dio dalla tiran nide di quel Faraone, che con li ceppi anco di si sregolato e fallace 
concilio li tiene in cruda servitu oppres i. Goda la l\Iaesta vo tra con quel suo pur
gati simo giudicio questa veramente onorata opera, con la quale penetrara nell 'alto 
mistero perché la corte romana non abbia mai voluto lasciar vedere agli occhi 
umani gli atti di quel concilio, ma li tenghi sotto mille chiavi nascosti, dopo d'avere 
con esqu isi tissimi artifici annichilati in gran parte li documenti che di questo concilio 
si ritrovavano nelle mani de privati, e in molte librar ie vecchie de prelati e altri 
per onaggi ch'in quello presenti si ritrovarono; laddove con ogni minutezza istorica 
gli atti di lutti ua i g li a ltri Uiùversali concili i pale ano: e di questo concilio 
a ltm non si pubblica che li nudi decreti, in Roma i ti cb' in Trento fatti. Scorgerà 
la Maesta vostra da que ta nobilissima ed esq ui itis ima l loria molti arcani profondi 
del papato. E io, che sono il portatore di que -to si pregiato dono, andarò gioiendo 
che mi si sia presentata si bel la occasione di mostrare a V. M . che non solamente 
con le mie, ma anco con l'altrui fatiche desidero impiegarmi tullo a servirla. R iceva 
ella con olazione ch'in I talia, dal papato in lei nato e stabilil tutta oppressa, s i 
t rovino nondimeno ingegni inimici delle infami adulazioni verso il papa, e amici 
della verita, la quale in quest'opera, intorno al fatto del concili tridentiuo, con 
tanta sincerit..i. si va scoprendo. Dio con ervi la serenissima 1ae!>t·· Yostra alli suoi 
regni e alla sant Chiesa universale, per molti anni sana, prospera e felice, e le dia 
~ rza e opportuniti di dimostrare ia falli d'e ·ere di lei e della sua vera ferle vero 
e fervente d efens re -Della seren issima 1aesta vo,tra- ser\'o infimo, M. :->T. 

DE Do:.uNIS Arc1 . di Spalatro.- Dalla ca a di avoia il primo di gennaro t6t9. ,. 

-Sulla datazione c dalla ca a di a ,·oia "• v . il Luz10, nello scritto piu innanzi 
ricordato. 

(1) Interessante quanto si leg~e in un dispaccio londinese (S luglio 1619) del 
cav. G. B. G baleone al Duc:-t d1 Savoia. c . A. dovra g1a esser stata nvertita 
come qua si truo ·a fuggit d'Italia l' rcive covo di palato et he da questo Re 
fu ben visto el meglio trattato d' honori e di trattenimenti, haYendoli donalo il de
canato della Chie a di insor, eh~ li vale circa 3 m . scudi, et di più per sua ahi· 
tazione in Londra parte del Palazzo che i chiama Savoia. Questo prelato dispreltato 
nel principio dete gran opinione di sé pre so il Re et alli Vescovi e per .. one dotte 
di questa Corte. D ipo· volendo manifestare il suo ingegno e dottrina si me se a 
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Ed alla cau a protes tante olle indubbiamente recare valido con
tributo, pubblicando nel r6rg la Istoria del Sarpi , ma cherando l'au
tore otto l'anagramma di Pietro oa e Polano (Paolo arpi e
neto), anag ramma che non do ette però e ere combinato da lui. e 
appare nella prima pagina del manoscritto, di mano del Fanzano. 
Al emplice titolo appo to dall'autore il De Dominis fece segui re 
le par le « nella quale si coprono ecc .... ,. , in cui sono g1a poste 
in evide nza, piu che il carattere dell'opera, le intenzioni antipapa! i 
dell'editore, ribadite poi con tono anche piu aspro nella lettera 

ed icatoria al re. uesta reca la data del ro gennaio r6rg, ma 
l'opera do ette certam n te u eire parecchi me i piu tardi (l). Della 
d i appro azione del arpi alla pubblicazione resta preci a te ti
m nianza non soltant nelle notizie dei suoi biografi, ma anche 
nella lettera scritta in uo nome al De omini da fra' Fulgenzi 

licanzio, p chi giorni innanzi che fo e noto il decreto con cui 
l'opera ve niva messa all ' indice, lettera della cui autenticita non 
mi sembra sia da dubitarsi (2) . 

predicare. ltimamente in una predica negò il Purgatorio, ma confessò es ervi un 
certo loco, ove l'anima doppo l' uscita dal corpo va fermarsi senza pattire ino al 
giorno del giudicio, sopra di che il Re i scandalizò e di se che quello era concetto 
heretico. Hor il detto Spala to scr ive contro il S.mo Sacramento dell 'eucbarestia 
(negando la transustanziazione) et altre heresie per farsi credere uovo eresiarca, 
che però non piace alli Vescovi, che cominciano ad odiarlo. ~ (In A. Luzto: Fra 
Paolo arpi, Docum~nti i1uditi d~ll'Arch. di Stato di Torino, in Atti della R . A ce. 
d~l/e Scienze di Torùlo, vol. LXIII , pp. 24-60). 

(r) Infatti nel succitato dispaccio (5 luglio) si legge: c Que ti giorni [il De Do
miuis] ha messo fuor i un libro in lingua italiana etc .. ». Il Gabaleone i preoccupa 
del fatto che il De Domini abbia datata la lettera al re c dalla casa di avoia • e 
d ice di avere fat to sapere a ll 'edi tore di rimediare in qualche modo, c endo questo 
li bro urioso sara visto in Ali magna, Fiandra, Italia e in particolare a Roma •, 
perché, non avendo nessuna indicazione che sia la lettera scritta a Londra, si po
trebbe c fa r sinistro gi udicio che detta bistoria sia uscita di saputa di V . A. o de 
soi ministri "· 

(2) c Reverend issimo Signore! Io do a . S. reverendissima questo titolo, poiché 
sebbene s i è me o nel n umero de' prote tanti, però sempre le resta nell'anima il 
carattere sacerdotale ed episcopale, di cui non temé voler i pogliarsene. Il mio 
P . Mae tro Paolo molto si lagna di tal suo eccesso, e moltis imo pure che, avendo 
a V . S. R. pre tato da leggere il suo manoscritto dell'Istoria del Concilio 1ridentino, 
che guardava con tanta g lo ia, ne abbia tirata di essa una copia, e si ene poi 
abusato non solo facendola stampare senza il di lui beneplacito, ma poueudole anco 
quel titolo impropriis imo e quella dedica terribile e scandalosa; e ciò, come siamo 
bene informati, per motivo d'interesse, non gia di onorare l 'au tore modesto. Le dico 
pertanto, Monsignore, che queste non sono le vie per acquistarsi credito, e che il 
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uanto possano a\'er contribuito, all 'a ersione della curia 
rom ana per l' !storia, e la persona dell'editore e la presentazione 
schiet amente antipapale, non qui il luogo d'indagare. Ci preme 
in ece, poiché dall'edizione londin se derivarono le altre, di vedere 
fino a qual punto e sa si con r i fedele al manoscritto. 

Tale problema s'era gia propo to uno dei piu benemeriti cultori 
d lla l tt ratura eneziana il Fo carini, il quale, e aminando il 
c dic , o ser ò ch' o c cammina d'accordo onninamente colle 
tampe di L ndra, toltone il titolo,. (I). on ne rima e per uaso, 

piu tardi, il ri lini , il quale, dopo aver nelle sue JJ-Ienwrie aned
dote spresso il de iderio che si raffronta e nuovamente il te t 
a tampa col mano~critto (2 ), posteriormente credette di poter 
affermare: c Collazionando il codice, rileva i che, in luog di 
carn.minare onninamente d'accordo co' mede imi [testi a stampa], 
procede tutt'al contrario senza contar le differenze di ortografia, 
o i cambiamenti di parole in altre analoghe. uelle tra e e dif
ferenze che sono notabili consistono in patenti interpolazioni, e 
queste, ma ime nel primo libro, in tanto numer fin a mancare 
il ito per notarle ne' margini delle pagine corri pondenti di uno 
degli esemplari stampati, che fu acrificato a questa collazion . 
In somma non v'ha luog intere ante d'ogni libro d ll'opera, 
ove l'interp lat re non abbia m a l ardita e temeraria penna ,. (3!. 

Di fronte ad affi rmazioni c si antit tiche, era naturale he il 
Bianchi Giovini, quando volle proc dere alla ristampa dell' !storia 
per gli editori di 1endrisio de ideras di ed rei chiaro. Rivolto i 
perci a Bartolomeo Gamba, bibliotecario d Ila Marciana, dalla 
ri po ta che n' bbe credette di poter concludere che « il De Do
mmi ha stampato fed ]mente il suo te to: le varianti tra esso 
e lo scritto non es endo che pentimenti dell'autore, una parola 
sostituita ad altra analoga, una frase ad altra frase, s nza che 

P. L Paolo ed io non la credevamo tale, nemmeno nel momento che drca due anni 
fa venne intesa la dlserzione sua dalla chiesa di Spalatro da lei governata, e fu letto 
ucces i amente il manifesto che par e per l'Europa della ua ondotta ed erronea 

maniera di pen are. Pregando poi il Signore che la illumini, mi dichiaro ecc .. .. 
enezia, II novembre 1619.- Fra' Fui enzio da enezia . " 

(1) M. FoscA.Rl 1, Della letteratw·a veneziana, enezia, 1752, I, p . 354· 
( 2 ) F. GRtSELINI, ll1emorie aneddote spettanti alla vita e agli studi di fra Paolo 

servita (rist.e in Opere del SARPI, Helm tad- erona, 1761, I , p . 04). 
(3) Idem, Del Genio di fra ' Paolo Sarpi, enezia, 1785, II, p. 
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importi danni al sentimento (r) •. Perciò il Bianchi Gi \'1111, pure 
riconoscend che un'edizione \'eramente buona non si sarebbe 
potu a condurre che a Venezia, mediante un accurato rafTr·onto 
delle stampe c l mano critto, 'accontentò, pago d elle as':Jic ura
zioni del Gamba, di riprodurre l ' dizione del 1757, tenend pre-

ente anche la londinese del 1619. 
nal r:r crupolo condu se ad analoga richiesta il Barbèra, 

quand si accin e alla ristampa del 1858. c Per one autorevoli di 
\ enezia (egli a erti a), Agostino agred ed Emmanuele Cico
gna, mi a sicurarono per l ttera che nessuna variante notabile 
avevano trovata nel saggio di lettura dell'autografo, fatto a ri
scontro della mia stampa • (2J. P rciò anche que ta volta l'Istoria 

enne ripubblicata c ridotta alla primi ti a lezione", ossia ... all'edi
zione londinese. E sarebbe gia s tat qualche cosa. 1a amore al 
vero ci obbliga di soggiungere che la ristampa fu condotta con 
assai poca cura, sicché in e a n n soltanto continuano ad aver 
cittadinanza moltissimi errori della londinese, ma s'incontrano 
pure grossolani errori nuovi, intere fra i cadute nella composi
zione, os tituzione d i parole. Le correzioni ste e lasciano molto 
a desiderare spesso peggi rano l primiti a lezione. Concludendo, 
tutte le ristampe dell'Istoria presentano le danno e conseguenze 
di due gravi errori: essersi o-li editori accontentati della stampa 
!ondine e, nella persua ione h'es. a C sse fedele al dettat sar
piano; aver i introdotto (oltre a strafalcioni involontari ) correzioni 
arbitrarie, che spesso peggi rano quel testo, gia di per sé tanto 
scorretto. 

S rge qui spon tanea una domanda nei riguardi d lla sempre 
affermata identita fra il mano critto la stampa londinese. Trattasi 
di affermazione sincera e compr vata? Non è da dubitarsi che un 
raffronto, ia pure saltuari , del man ·critto con le tampe quei 
val n tu mini non trascurassero; ma re ta sempre strana l' insi
stenza con cui (nonostante le discrepanze sulle quali ra impo -
sibile che sor ola - e il l ro criterio fil logico, anche se a s i piu 

(I ) Ili \NCJIJ Gnvr:-;r, Biografia di Fra Paolo Sarpi, 2 e1liz. originale con 
<:orrez. e :H:"<T unlt d ll'A , Torino, Soc. E litr. ltal., 18so, vol. li , IJ. 277. 

(2) G. I: \RBÈRA. !.lemorie dt uJzedltore, Firenz , 1883, p. 142. Cfr. anche A11na!i 
bibliografici e cala!rgo ragionato dt'lle ediziom di Barbira, Bia1lChi e C. e dt 
G. Ba1bha dc., Firenze, 190~, pp. 2i·29. ncor piu <:ategorica l\ ffermazioue del 
Cantu che, avendo esam·nato il manoscritto, as icura cb'es-;o c non isca a d'uu punto 
dallo stampato"· ( In Gli eretici d'Italia, Torino, 1864·1866, v ol. li I. p. 190). 
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indulgente del no tro) si affermava, qua i per una parola d'ordine, 
l'identita fra il manoscritt e le tampe e l'inutili la d'un ult eriore, 
preci o raffronto . Non cred quindi sia azzardato il pensare che 
quell'affermazione servi se ad allontanare dal codice la curiosita 
indauatrice degli tudio i, per moti vi non certo letterari. L 'opera, 
venuta alla luce con si gra e scandalo e colpita pochi me ·i dopo 
dalla ondanna all'indice, ha tutta una toria di costanti d a pre 
a ver i a da arte della hie a. Le arie dizioni, per ben due 
ecoli , si seguono s mpre in pae i non cat tolici; per i no quella 

uscita nel territorio dell Sereni ima ma chera illuo o di stampa 
( erona) con altro straniero (Helmstat) . Conviene giungere alla 
fine del S ettecento perché, nella patria del Giannone, nel fervido 
periodo delle riforme politiche rivolte a circoscrivere l'ingerenza 
religiosa, l abate el ag i pen i liberamente ad una ri tampa del 
Sarpi. I a anche questa edizione suscitò le proteste dell'autorita 
eccle ias tica, icché una parte dell'opera usci clandestinamente; 
e piu tardi, quando, p r reazione agli cces i rivoluzionari di 
Francia, di fronte al c mune pericolo, Roma ed il Regno si riac
co tarano, la vendita d ell'opera fu so pe a e ne vennero eque-
trati molti esemplari, non senza propinare anche l'antidoto d'una 

ri tampa dell forza Palla icin . 
Difficolt · non meno gr i incon t rò, alcuni decenni dopo, l'e i

zione di cui fu anim il ianchi iovini . Era sua inte1 zione che la 
Tipo rafia Elvetica di Capolag , di cui gli era magna pars, ri
stampa se l Istoria ed altri critli del arpi (e.,.li vi ave a gia cu
rata una celta di l ttere inedit ) (•). Se nnonché, a ut ne sentor 
l austriacant e intollerante ve co o di Como, monsign r arlo Ro
manò (il suo nome i richiama l eroica figura del otte io), tanto 
egli i adoperò presso l amministratore capo d li 'Elvetica eh 
que ta dovette rinunziare all'iniziativa. 1a altri della tipografia 
mede ima, costituita una fittizia c societa di persone amiche delle 
lett r » , e ne a unser l'impresa, affidando la stampa dell'op ra 
lla ti gr fia rella I ndrisio. Que ta volta il vescovo ri-

cor e al Consiglio di tato di Ticino perché impedis e la ristampa 
del Sarpi (2) ; ma quel Con iglio, dopo avere risolto in un primo 

(I) S celte letle1'e inedt"le di Fra Paolo Sarpi, Capolago, Tipografia Elvetica, 1833. 
(2) La lettera del 19 giugno I 35 c riferita da G. l\1ARTINOLA, AjJjJ1mti stoncr 

sulle tipografie mendrisiensi c A ngelo Dorella~ e c D ella Minerva Ticinese ~. Ien 
drisio, tucchi, 1933. 
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mome nto d ' in imare al tipografo la sospen ione della stampa, 
la ciò poi fare, trincerando i dietro una ottil e interpretazione 
della legge, in quanto que ta vietava non la stampa, ma la pub
blicazione di scritti dall autorita eccle ia tica ritenuti crimino i ( I ) . 

osi l'Istoria ri ide la luce; e, una olta tampata, non ra certo 
la Tipografia El etica che manca e dell abilita n ces aria a dif
fonderla! Mon i o-nore olle prender i la magra ri incita di fare 
ri tampare pure in Mendri io la storia d llo Sforza Palla icino, 
c e obblig (c'informa il Bianchi Giovini) i pr ti della sua diocesi 
a comperarla, perseguitando quelli che vi preferivano la Storia 
del arpi, abbenché mon ignare per mantener i piu imparzial 
non abbia letto né l'una né l altra " (2 ) . Da parte ua l'Austria 
cla sificò l'opera del frate ser ita con l'erga schedmn, e dispose 
che si negasse il permesso di ri tamparla agli editori lombardo
veneti che eventualmente ne facess ro richi ta. 

Quanto alla ristampa promossa dal Barb ra ( ppure abbiamo 
gta arcata la meta dell'Ottoc nto .) ba ti ricordare che l'editore 
fu tra cinato addirittura in giudizio. ifatti, su i tanza dell'arci
vescovo di Firenze, monsignor Limberti, la camera di consiglio 
di quel tribunale ritenne che, es endo l'opera del Sarpi ex professo 
di argomento religioso, dove a il tipografo pre entarla alla cen-
ura preventiva dell'ordinario. opo un lungo ed appassionato 

dibattito il Barb ra ottene a l'a soluzione, in quant il tribunale 
g iudica l'opera del arpi non ex professo religio a, ma storia 
civile (3). 

Considerando adunque que ta co tante ostilita all Istoria, 
non sembr rei arrischiato di affermare che la ripetuta a icura
zione ull'inutilita dei raffronti col codice s rvi se a mascherare 
la precisa olonta dell'autorita politica o r ligiosa, o di tutt'e 
due, che il manoscritto non foss lasciato agli studiosi, o per 
timore che dovess balzarne qu alche poc lieta orpresa, per 
lo crupolo di non prestar i in ne un modo a favorire inter se 
e fer ore di tudio intorno al dannato scrittore. Che e una pr ci a 

tr) Cfr. R. CADDRO, Le ediz ioni di Capolago, lilano, Bompiani, 1934, pp. 2I4·2I7. 
(2) A. BIANCHI GIOVINI, op. cit, II , p . 389 e sgg. 
(3) ed i la gustosa narrazione dell'episodio nelle cit. Memorie di tm editore. 

Cfr. anche la memoria defen iooale dell'avv. LEOPOLDO G LLET TT, La storz·a det 
concilio di Tre11to di Fra Paolo Sarpi tzOIL era soggetta alla preventiva censura 
episcopale, Firenze, Barbèra, Bianchi e C., I s . 
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d i po izione in tal senso non fu m ai emanata, allora si dovra 
p e nsare che la cautela pr veni e da ch i a e a in custodia il 
man oscritt o, p e r timore di bu carsi os ervazioni, noie , rimproveri 
d alle igili autori ta. i poteva pur sempre muovere ai custodi il 
rim ro e ro ch e lo s candal d una nuo a edizione non s i sarebbe 
a ut , e non s i fosse me so a di po izione degli tudiosi il codice: 
n egandolo, s i poteva sempre entir i tranquilli nella coscie nza 
di non aver i in n es una manie ra contribuito. Fatto sta che il 
primo libero e ame d el prezio m ano critto si bbe soltanto 
nel r 92, ad opera di Emilio T eza, il quale indubbiamente degli 
impedime nti frappo ti n el pas ato do ette a ere precisa nozion , 
se p t p arlare di c servitori che anche sui vecchi libri dei liberi 
ingegni vigilavano con la fru ta in mano e le chiavi ,. , ed affermare: 
" Con quanta gelo ia era tenuto ch iuso que to prezio o volume 
con quale sospetto non i guarda ano i curiosi che interrogassero 
la oce possente del Con ultore! ,. (r ). 

* * * 
Anche il Teza, accingendo i a studiare il manoscritto, si pose 

subito il problema della ~ delta delle tampe ad esso. Assaggi in 
varie parti dell'opera ed un paziente raffronto d i primi capitoli 
lo condussero a negar fede sia alle profonde differenze affermate 
dal ri selini c me all identita fra codice e stampe as erita da li 
altri. Il completo raffronto d me seguito per la presente dizione 
non può che confermare le conclu ioni del T za. Ri ponde al 
vero che il e Dominis non vi ha fatto né oppre sioni, né in
terp lazi ni, n ariazioni che intacchino sostanzialmente l' pera 
del arpi, ad eccezione di alcuni passi, dove appare precisa l'in
tenzi ne di sopprimere o modificare (2). Viene quindi fatto di ere-

(I ) E . TBZA , D i una nuova ediziom: dell 'I steria del Concilio Tridentino. Proposte 
in c tti del R. Istituto eneto di cienze, lettere ed arti '" • tomo SI (1892), pp. 53- 3· 

(2) Probabilmente a ragioni d 'opportunita politica de esi la soppressione del 
brano: E volendo la regit1a ecc. (II, p. 29 ), do e parlasi dei contrasti incontrati 
dalla Stuarda al suo ritorno in Scozia. Co i piu innanzi (III , p. 201) , dove parlasi 
d ella lettera di quella regina al concilio, l ' inciso: «e narrate le preten ioni sue nel 
regno d' Inghilt rra, prometteva che quando n'aves e avuto la pos essione, ave
rebbe .. . '" • viene modificato dal De Dominis cosi : « e commemorata la uccessione 
sua che aspetta a nel regno d ' Inghilterra, prometteva che, come fosse seguita , 
averebbe ... '" · Forse si temeva che, con Giacomo I sul trono, non fosse conveniente 

~---------
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dere che il Griselini, quando parlava di aggiunte e in terpolaz ioni 
del De omi nis, abbia cambiate per tali le numerose correzion i 
ed aggiu nte interlineari e marginali che, come s'è accennato, 
r isalgono tutte all'autore, sono anzi in parte autografe. Per il 
conten uto, quindi, si può ammettere che la st1.mpa ed il mano
scri tto non presentino sostanziali differenze, e cadono perciò i 
t imori (o le speranze) che questo pote e serbare qualche sorpresa. 
l\Ia da que to ad affermare l'identitd fra le stampe ed il mano-
cri tto troppo ci corre! 'è in primo luogo tutta una congerie 

d i errori materiali, dovuti parte all' imperizia che della nos tra 
lingua d o evano avere gli tampatori, parte alla negligenza del 
De D ominis , al quale pure risale la responsabilita di non poche 
correzioni che, introdotte per chiarire il testo, ne deturpano il 
senso; se pure non s i preferisca incolparne, in tutto o in parte, 
chi trasse copia del manoscritto. Sosti tuzione di voci, caduta di 
parole o d'intere frasi nella composizione, pos tamenti a capriccio, 
come numerarli? Si può dire che ogni pagina ne abbia, e si può 
quindi comprendere come l'Istoria ne sia uscita malconcia. 

Ma il brutto servizio reso al Sarpi non s i limita a questo. 
Ho gi:i ricordato che il manoscritto è opera di fra' Marco F a n
zane: senza dubbio egli ora copia da altro critto, ora scrive sotto 
dettatura, ché certi errori, certe sviste sono assai piu compren
sibili in hi scrive un dettato, che in chi copia (ad e empio la 
caduta di lettere che nella pronunzia i fondono: andava ?Zumc
r ando per andavan uumera11do). Anche le aggiunte di mano del 
Fanzano ci lasciano assai spesso l 'impressione che si tratti di 
parti dimenticate o direttamente dal trascrittore o da chi detta 
riordinando la materia: ed alla medesi ma causa penso risalgano 
i tagli, le tra posizioni, le aggiunte di fo gli, le parti di fogli o i 
fogli lasciati in bianco. Ma il mano critto, come s'è gia detto, fu poi 
sottopo to dall'autore ad una completa revisione , e di sua mano 
sono parecchie aggiunte e le numerosissime correzioni. Le aggiunte 
tendono spesso a meglio coordinare le parti della narrazione, talvolta 
dilucidano un particolare, oppure recano qualche notizia storica , 
qualche elemento nuovo; ma piu spesso sono giudizi rapidi, sug-

parlare di jJr etensio11i. Ed alcune righe dopo è aggiunto quest'inciso, che nel ms. 
manca: c .. . da mandare. Ma li più intelligenti giudicarono che quest'ofiicio fosse 
stato mendicato ed estorto; perché bene lo poteva ella fare da prencipe, avendo 
sempre avuto appresso di sé non pochi cattolici» . 
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eriti dalla lettura. Si direbbe che, rivedendo l'Istoria, forse a 
d i tanza di tempo dalla compo izione, una vi ione piu comples iva 
e com ren iva dei fatti, una piu matura esperienza face sero co
gliere all'autore a petti nuovi e gli uggeri ero quei giudizi rapidi, 
i nei i vi, alle volte mordaci, altre olte pieni d'un' ironia blanda o 

i filo ofica sereni t·, che denotano p r non oltanto il p rsi tere, 
ma il rafforzar i, con li anni, d l uo atteggiamento critico d i 
ronte al concilio ed alla curia romana. Il fatto meriterebbe una 

piu minuta anali i, che ci porterebbe troppo lontani dagli copi 
e dai limiti della nota presente. 

Quanto alle correzioni, consistono pecialrnente in ostituzioni 
d i parole che megli precisino il pensiero ; pochis ime sono di 
carattere grammaticale od ortografico. Il arpi infatti non è uno 
scrittore che i preoccupi di raffinatezze tilistiche: egli bada ad 
essere chiar e preciso, non cerca d i piu . A giungerò eh il 
raffronto t ra le parti di mano del copista e quelle autografe non 
'imostra di er ita ortografiche, sicché possiamo- un fatto che 

con ie ne tener presente- con tranquillita ammettere che il ma
noscritto ri pecchi la grafia dello scrittore. Ora proprio in que to 
campo il e Dominis ha creduto di compiere opera meritevole 
ritoccando quasi ad ogni riga, o tituendo voci h gli e rnbras
sero piu consone all lingu letteraria , correggendo di proprio 
arbitrio i troncamenti delle arole, il giro della frase o del pe
riodo, illudendosi di dare in tal modo al dettato del arpi un 
a ndamento piu aulico, di acco tarlo ai modelli cinquecenteschi. 

uesto assiduo lavoro di ritocco è appunt il peggior ervizio 
re o al Sarpi dal suo dit re: lingui ticament tilisticamente 
l'edizione l ndinese (e quindi le altre) rappresenta una deturpa
zione del dettato sarpiano. Si eda a qual grado di racconciatura 
può abbandonar i il e ominis: 

Edizione I6 I9 

Il noncio non restò sodi fatto di 
q uesta ri posta, e venne in re olu
zione li replicare. E prima quanto 
a lla cau a, perché non si fo se e e
guHa la sentenza del papa, e l'e
ditto dell ' imperatore contra L utero, 
di e non sodisfare la ragione alle-

Edizione nostra (sul ms .) 

Il nuncio n n restò sodi fatto di 
questa resposta enne in r solu
zione di replicare. E prima, quanto 
alla causa perché non foss ese uita 
la sentenzia del papa e l'editto del
l' imperator contra Lutero, disse 
non satisfare la ragione allegata che 

SARPJ, !stor ia del Concilio Tridentino - 111. 
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gata, che i fo e res to per fugir 
i scandali, non convenendo tolerar 
il male, acciò ne ven a il bene, e 
dovendo tenere piu conto della 
)ute dell'anime, che della tranquil
lita mondana. Ag ion e, che non i 
<i ve ano scu ar i eguaci di Lu
tero, colli cand li, e gravami della 
corte romana: perché se ben fossero 

eri, non però si dovean partire 
<iall'unita cattolic , ma piu to to 

apportar pazienti simamente o ni 
mal . Onde li pre ava per l'es cu
zione della sentenza, e dell'editto 
inanzi, che la dieta i finisse: e se 
la Germania è in alcun conto ~rra
vata dalla corte romana, la ede 
apostolica sarebbe pronta di alle
varla. E se vi fo ro discordie tra 
gli ecclesiastici e i prencipi seco
lari, il pontefice le componerebbe, 
e e tin uerebbe. Quanto alle an
nate, altro non diceva per all'ora, 
poiché opportunamente sua Santita 
averebbe dato risposta. Ma quanto 
alla d manda d el concilio, replicò, 
che perava non do er dispiacer a 
ua antita, se a e ero domandato 

con parole piu convenienti, e però 
ricercava, che fos ero levate tutte 
quelle, he p t er dar qualche 
ombra alla Beatitudine sua. Come 
quelle parole, che il concilio fosse 
convocato col consenso della Mae 
sta Cesarea, e quelle altre, che il 
concilio fo se celebrato piu in una 
citta, he in un altra. P rché se n n 
i leva ano, pareva che voles ero 

leo-ar le mani alla antita ua, co a 
che non a erebbe fatto buon effetto. 
Quanto a' predicatori, ricercò, che 
si o ervasse il decreto del ponte
fice , che per l 'avvenire nis uno po
tesse predicar, se la dottrina sua 

si fosse fatto per fuggir li scandali, 
non convenendo tollerar il male 
acciò ne ven a ben , e dovendo 
tenir piu conto della salute dell 
anime che della tranquillita mon
dana. A ·o n e che non si dove· 

ano cusar li seguaci di Lutero 
per li scandali e gravami d ella 
corte romana; perché se ben fos
sero veri, non si debbe perciò par
tire dall ' unita cattolica, ma piu tosto 
sopportar pazientissimamente ogni 
male. Per il che li pregava dell'ese
cuzione della entenzia e dell'editto, 
inanzi che la dieta si finisse: e se 
la Germania è in alcun conto gra
vata dalla orte romana, la sedè 
apostolica ara pronta di sollevarla; 
e se vi sono di cordie tra gli eccle 
siastici e li prencipi secolari, il pon
tefice le componera ed e tin uera . 
Che quanto alle annate, altro non 
diceva per allora, poiché opportu-
namente Su ntita averebbe dat 
resposta; ma quanto alla domanda 
del concillo, replicò che sperava 
non dover de piacer a ua antita 
se l'a es ero domandato con parole 
piu convenienti, e però ricerca a 
che fos ero levate tutte quelle che 
potes ero dar qualche ombra alla 
Beatitudine sua; come quelle pa
role, che il concilio sia convocalo 

ol con enso della ifaesta ce ar a; 
e quelle altre, che debbia sser li
bero e che d bbiano es er relas ati 
i giuramenti, e il concilio sia cele
brato piu in una citta che in un'al
tra; perché, se non si levino, parera 
che voglio legar le mani all an
tita sua; co a che non fani buon 
effetto. Quanto alli predicatori, ri
cercò che si o servasse il decreto 
del pontefice che per l'avvenire nis-



non fosse esaminata dal ve covo. 
Quanto a gli tampatori e divul
gatori de' libri; replicò, che in ni -
sun modo gli piaceva la ri posta; 
che do •essero ese uir la sentenza 
d el papa, e dell ' imper::tore, che i 
libri si abbrutriassero, e~ e ro pu
niti i divulgatori d'essi, instando e 
avvert ndo che in quello tava il 
tutto. E quanto a' libri d stam
par i, si doves e servar il moderno 
oncilio lateranense. ila quanto a i 

preti marita ti, lari posta non gli sa
rebb di piaciuta, s' Ila non ave e 
avuto un aculeo alla coda, mentre 
si diceva, eh se commetteranno 
qualche c lleratezza, saranno p u
niti da i prencipi o pote ta. Perché 
questo sarebbe contr a la liberta ec
clesiastica, e i metterebbe la falce 
nel campo d'altri, e i toccarebbono 
quelli, h e sono riser ati a risto. 

oncio ia cosa che non dovevano 
i prencipi pre umer di creder, che 
p r l'aposta ia si divo! essero alla 
loro giurisdizi ne: né potessero e -
ser castigati da !or degli altri de
litti ; imperoché re tando in loro il 
carattere, e l' rdine, on sempre 
sotto la pot ta della Chiesa; né 
po ono far altro i prencipi, che 
d enonciarli a' loro e covi e supe
riori, che li castighino. Concludendo 
in fine , ricer carl i ad aver sopra le 
sudd tte co e piu matura delibera
zione, e dar ri po ta megliore, piu 
chiara, piu sana e me !io con ultata. 

sun potes e predicar, se la dottrina 
ua non fosse esaminata dal ve
covo. Quanto alli stampatori e di· 

vulgatori de' libri, replicò che in 
ni un modo le piaceva la risposta; 
ma che dove ero ese uir la sen
tenzia del papa e dell'imperatore; 
che i libri i abbru cia ero e fos ero 
puniti li divulgatori di e i: instan
do ed avvertendo che in que to ta 
il tutto. E quanto alli libri da taro
parsi, i debbia ervar il moderno 
concilio lateranen e. Ma quanto all i 
pr~ti maritati, la risposta non li di
spiacerebbe se non avesse un acu
leo nella coda, mentre i dice che 

e commetteranno alcuna scelera
tezza saran puniti dalli prencipi o 
pote ta; perché questo sarebbe con
tra la liberta ecclesia tica, e arebbe 
metter la falce nel campo d'altri e 
toccar quelli che sono reservati a 

ri to. oncio siaco aché non deb
bono li principi pre umer di cre
dere che per l 'apostasia si devol
vine alla loro giurisdizione, né pas
sino esser ca tigati da loro degli 
altri delitti; imperocché restando 
in loro il carattere e l'ordine, sono 
sempre otto la potesta della hiesa, 
né p ssono fa r altro li principi che 
denoncia rli ai loro escavi supe
riori che li ca tigh ino; concludendo 
in fine che li ricer ava ad a er 
sopra le medesime cose piu matura 
d liberazione, e dar ri posta me
gliore, piu chiara, piu sana e me· 
glio con ultata. 

Qu t specialmente nel primo libro, ma anche negli altri la 
mania correttiva del De Dominis non conosce tregua, te o ogni 
suo sforzo a dare la vagheggiata forma letterari a allo storico 
veneziano. In ero anche il Sarpi, scrivendo, ha l'occhio fisso ai 
grandi scrittori cinquecente chi, ma chi legga s'accorge ubito 
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che, er usare la felice immagine del Teza, «due ondate viano 
la barca che verrebbe diritta da T o ca n a, la latina e la veneta • . 
Errore del De Dominis fu appunto quello di volere raddrizzar l 
barca. Il arpi, sebbene entrato ormai nella grande corrente ita
liana , non ha potuto distruggere in sé l'eco di quel dialetto che 
quotidianamente u ava e che era ben p iu che un dialetto, ave ndo 
tutta una gloriosa tradizione ed u n riconoscimento ufficiale n Ila 
molteplice vita della erenis ima. hi abbia l'orecchio esperto 
della parlata eneziana, coglie ubito nel dettato del nostro storico 
come un naturale, inconfondibile riflesso d i essa, coglie un ritmo 
tutto particolare. Le modificazioni intro otte dal De Dominis non 
solo non raggiungono lo c po ch'egli si è propo to (sorte co
mune a tutt i i correttori) ma distruggono la naturalezza, la spon
taneita, il ritmo di quella prosa. Pos iamo aprir a piacere l'Islo
ria, anche n elle parti men tormentate, e d al raffronto tra il 
raffazzonamento londinese e il genuino dettato sarpiano apparirci 
luminosa la verita di quanto sì è detto. 

'~ * * 
D quanto sono venuto esponendo risulta chiaro che, a cin

gendomi alla ristampa dell'Istoria, non mi restava che far capo al 
mano critto marciano, il quale rappre enta fedelmente la inten
zione dell autore. Il ianchi Giovini vuol vedere nel libro III 
una minore finitezza, una certa fretta a pa ragone degli altri. N n 
mi p are. Indubbi mente gli ultimi libri non sono cos i tormentati 
di correzioni come il primo ma non s i può parlare d i trascura
taggine stanchezza : si direb e piuttosto, anche dall'esame del 
mano critto che per gli ultimi libri la copiatura o dettatura sia 
avvenuta di sur un testo gia meglio definito e corretto. Per l'VIII 
in particolare, anziché di minor cura, s i riporta l' impre sione 
d 'u na maggiore r apidita e correvolezza, appunto perché, come 
avverte Fautore, uperate le maggiori difficolta , gl i avveniment i 
nel concilio precipitano e lo torico può procedere piu spedito. 
La narrazione, lungi dal soffrirne, acqui ta di efficacia e di vita. 
Soggiungerò che as ai p robabilmente era intenzione del Sarpi d i 
condurre la narrazione piu oltre, trattando anche degli avveni· 
menti posteriori alla fine del concilio ma ad e so strettamente 
collegati, metodo seguito, si può dire, da tutti gl i torici del 
concilio tridentino. Può esserne indizio il fatto che l'autore ac-
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enna ver o la fine (III, p. 390) ad avvenimenti su cui promette 
di ritornare, mentre piu non ne parla; inoltre, in corrispondenza 
all inizio dell'ultimo capitolo della no tra edizione, il manoscritto 
reca in margine, cancellata, l'indicazione: Della !storia ecc . ... Li
bro IX, che non si comprend rebbe, e prima e costante intenzione 
del ar i fosse stata di n n andar oltre le p che pagine che an-

ora rim ngono dopo uell' indicazione. La chiusa tessa d !l'opera 
appare a ciutta fr dda. 

l manoscritto mi sono dunque at enuto, !imitandomi a or
r gg re li errori materiali (nel compi s o car i, data la mole 
dell'opera), attribuibili qua i sempre a s i te o fraint ndimenti 
del c pista, e fugo"iti alla re i ione dell'autore. essuna corre
zi ne, si capi ce, vi h introdotto di carattere storico. evo però 
av ertire che parecchi errori, soprattutto di nomi propri e di date, 
che i riscontran nella prima edizione e engono pes o corretti 
nelle successive, non fi uran nel manoscritto· qualche altro ri ale 
a mutazioni o aggiunte degli editori, che anche in ciò quindi 
h nno malament ervito il loro autore (x). l quale perci va 
tolta la respon abi lita, non certo di tutti, ma di m lti d gli err ri 
che con tanto scalpore gli e nnero rimproverati dai uoi a ver ari, 
pecialmente dallo f; rza Pallavicina. nche lo studio diretto del 

mano critto contribui ce quindi ad un piu esatto giudizio ulla 
eridicita d ell torico. Non è qui certo il luogo di r isolle r 

la tanto dibattuta qu stione, eh richiederebbe troppo lungo di
cor o: mi sembra per indubbio ch'e sa, ripresa er endosi del 

c pio i simo m teriale me so in luce (2) , non potra che ri olver i 
c n elementi a fa ore del arpi . 

lla tra crizi ne h . empre ri pettato le o rme grammaticali 
e ortografiche p culiari allo scrittore, enza però violare i criteri 

(1) In qualche luogo il S. pone una erie di punti dove non ha pronto o non 
ric da un nome: gli editori uppliscono non sempre a do re, I 'err r rest nel 
con lo del S rpi! In que ti c i bo po la la mia integrazione in parent si quadra. 
I n un luogo ho corretto una svi ta dell' . Il on der o t vien detto <vescovo 
di Aix >>, anziché di Acqui (I , 130). L 'errore è causato dal duplice significato del 
termin latino aq14e1 is, che pole a riferir i tanto ad Aquae Statelliorwn (Acqui) 
come ad A quae extiae (Aix): ma in que t'ultimo caso doveva dire arcivescovo, 
non vescovo. 

(2} Particolarmente nella monumentale silloge: Com:iliwu Tridentùzum. D iario 
rum, actorwn, epistolarum, tractatuum collectio. Edidit ocietas Goerresiana . Fri
burgo, Herder, I9ox; in corso di pubblicazione. 
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generali della pre ente collezione. Devo particolarmente a\'\'ertire 
che l'u o della doppia con onante è quanto mai instabile nel 
manoscritto, co i n Ile parti s tese dal Fanzan come in quelle 
autografe: im reci ione dovuta sia all'inftus o del latino, sia alla 
pronuncia eneziana, ia (e for e piu) allo forzo di reagire a 
que ta. È una instabilita di cui né il Sarpi né il copi ta meno
mamente i preoccupano, sicché non è raro di trovare persino 
in una mede ima riga la duplice grafia d'una stessa parola. Val
gano alcuni es e m p i: abondanza, abbondanza,· alongare, allongare,· 
autoritd, auttoritd/ aviso, avviso,' catolico, cattolico,· comodo, com
m odo/ dec!ziarare, decchiarare / difesa, diffesa ,· difetto, diffetto; 
di.finire, diffinire; disegno, dissegno/ dopo, doppo,· dubio, dubbio,· 
eccitare, eccittare; eleggere, elleggere; esatto, essatto ,· esempio, 
essempio,· eseguire, esseguire ( r) ; facia , faccia; /?'ate, fratte,· fugire, 
.fuggire/ legere, leggere; 1noto, -motto (movi mento); motto, moto 
(parola); mezo, mezzo,· orecchio, orreccllio; obligo, obbligo,· offe1'ire, 
offerrire/ pregione, preggione,· querele, querelle,· ragione, raggione/ 
riforma, rijforma,· tirare, tirrare,· ... e si potrebbe con tinuare per 
pag ine e pagine. Poiché dalla conservazione di questa duplice 
grafia nulla avrebbero guadagnato la chiarezza ed armonia del 
de ttato, ho creduto ano criterio filologico pratic attenermi 
cos tantemente alla forma piu corretta e tradizi nale ( empre del 
re to largamente usata anche dal arpi accanto all'altra), rispet
tando le due grafie s ltanto quand'esse abbiano tutta una tradi
zione letteraria e conservando quelle parti colarita grafiche che si 
ri solvono in una vera modificazione della parola e po sono quindi 
considerarsi peculiari all'idioma del Sarpi ( 2). 

U n ultima avvertenza. L 'Istoria di isa n l manoscritto in 
otto libri e reca in margine le indicazioni cronologiche dei fatti. 
1anca invece la di i ione in bre i capitoli, che appare per la 

p rima volta nell'edizione del Courayeur, e che, oltre ad e sere 
spesso fatta con as ai poca opportunita, ha il torto di sminuzzare 
una narrazione cosi poco adatta ad un eccessivo frazionamento. 
L'abbiamo perciò so tituita con altra che offre maggiore orga-

(1) Ma quasi costante è la corrispondenza della doppia ss alla :r latina. 
( 2) Il TEZA, op. cit., consigliava che c delle parole scritte dal Sarpi , o per 

emenda o per giunta, si conservassero le forme intere, provvedendo che se ne debba 
accorgere subito chi legge •; ma ci sembra una c riverenza • esagerata, di cui non 
si saprebbe vedere l 'utilita . 
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nicita ed unita, facendo precedere a eia cun capitolo un sommario 
e le indicazioni cronologiche. ·é cure meno pazienti ono tate 
ri olte all ' indice dei nomi, si da renderlo non un semplice elenco, 
ma qualche cosa di praticamente utile al lettore. 

M'ero proposto, in un primo momento, di chiudere la presente 
nota con l'elenco dei pa sì nei quali il testo sarpiano finora cono-
ciuto, dal raffronto col manoscritto, dalla paziente e non sempre 

facile re isione e correzione (la materia non di rado a trusa), 
dalla cura impiegata nella punteggiatura, risulta tra formato, chia
rito ripri tinato n l suo vero sen o. 1a poi mi parve di non e
derne l'opportunita: si tratt rebbe in certo qual modo di rifare tutto 
il cammino, i cui risultati appaiono, si può dire, ad ogni pagina 
della presente ristampa, se ristampa si oglia considerarla, o non 
piuttosto, a tre ecoli dalla urrettizia pubblicazione, come la pri· 
ma, in cui l' Istoria del grande consultore si presenta col suo 

ero olto e nella sua piena integrita. 

G. G. 
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ne, vesc. di Auxerre, inviato di 
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LIBRO SETTIMO 

Capitolo I (r8-3o settembre 1562} p. 3 

[Con iderazioni dell'autore sul procedimento, parte annalistico parte 
diaristico, da lui seguito nella narrazione. - Per ordine del re gli am
ba ciatori francesi insistono perché, a trattare la materia dogmatica, i 
attendano i loro padri, e si tratti intanto la riforma. - Analoga ri
chiesta degli imperiali. Oppo izione dei legati. - rti usate a Roma 
per o tacolare l'andata al concilio del cardinale di Lorena o meno
marne l'azione. - Si propongono otto articoli dell'ordine alla tratta
zione dei teologi, che, divisi in quattro classi, li discutono . - Concor
dano che l'o rdine ia sacramento, ma non sul numero degli ordini.- Gli 
imperiali e gli spagnoli, accordatisi per sollecitare la riforma, insistono 
perché si proponga l'istituzione dei vescovi de itere divino. Opposizione 
d i le ati. - Si samina l 'articolo della gerarchia ecclesiastica: di
sputa se questa ia negli ordini o nella giurisdizione. - Dell' inter
vento d i secolari nelle elezioni vescovili . - Se nell'ordine si conferisca 
lo Spirito santo e il carattere. - Sui riti che accompagnano il con
f rimento di questo sacramento.] 

Capitolo II (r -12 ottobre 1562} p. 2! 

[Memoriale dei legati al papa sulle richieste di r iforma presentate al 
concilio. - P io IV rifiuta all'ambasciatore francese di fa r differire la 
sessione. - Nelle congregazioni teologiche, dove discutesi a lungo 
l'articolo della superiorita dei vescovi sui preti , gli spagnoli ri so!levano 
anche l questione dell' istituzione dei vescovi de iure divi1w; i teo
logi pontifici la combattono. - I legati, indagati i propositi dei padri 
stùla r iforma, e particolarmente sulla r esidenza, riferiscono a Roma 
per averne direttive. - Pio IV, preoccupato anche delle intenzioni 
dei f rance i, pubblica una bolla di r ifo rma di molti abu i. - Preoc
cupazioni causategli pure dal contegno degli spagnoli, dal prossimo 
invio d 'un altro ambasciatore di quel re a T rento e dalla tendenza 
in molti padri a prolungare il concilio. - L'abate di Manne è inviato 
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a Roma per annunziare il prossimo arrivo al concilio del cardinale 
di Lorena. - Istruzioni ai legati, formulate dalla congregazione con
ciliare in Roma, in previsione dell'atteggiamento di quel cardinale. 
Ancora delle arti per impedirne l 'andata o !imitarne l'azione.] 

Capitolo III (13 -20 ottobre 1562) . p. 37 

[I legati si oppongono che nella formula del decreto dell'ordine si 
accenni all' is ituzione episcopale de iure divitto . - ella congrega
zione generale l'arcivescovo di Granata, seguito da molti padri, insiste 
perché si dichiari de iure divino l' istituzione dei vescovi e la loro 
superiorita sul sacerdozio. - Lunga e vivace di puta, che porta pure 
a trattare della sizione del papa nella Chiesa, e di fronte ai escovi ed 
ai concili. - I legati comprendono che l 'offensiva mira all'autorita di 
Roma e ne vedono il grave pericolo, anche per l'imminente arrivo 
dei francesi. - Tentativi per vincere la coalizione degli spagnoli . 
Importante discorso del Lainez: r eazioni e discussioni suscitate da 
esso .] 

Capitolo IV (2I ottobre- 2 novembre 1562) p. 57 

[L'imperatore insiste perché il concilio dia opera alla riforma, rin-
iando la t rattazione dogmatica. Rifi.uto dei legati. - Ricevimento 

dell 'ambasciatore polacco. - Difficol ta in concilio per il prossimo arrivo 
d ei francesi e pel dissenso sul de i"re divitto. - Le congregazioni 
sospe e per piu giorni. - Insistenze dei due partiti presso i legati 
perché si giunga ad una decision , eia cuno nel proprio senso. - Opera 
di persuasione del Pescara presso gli spagnoli , i quali appellano al 
re. - I legati ripropongono la trattazione della riforma : difficolta di 
accordarsi sul decreto. - Ancora dell' istituzione dei vescovi de iure 
divino: contrasto su quanto gia ne aveva pensato il concilio nella con
vocazione al tempo di Giulio III.] 

Capitolo V (3 -26 novembre 1562) p. 70 

[Infor mato dell'imminente arrivo dei francesi a Trento, il papa non 
si oppone al rin io della ses ione. - Ingres o del cardinale di Lorena 
a Trento : suo colloquio coi legati. - Diffidenza dei legati e dei pon
tifici nei suoi riguardi, per le informazioni che giungono circa i suoi 
propositi . - Invio di nuovi padri italiani, e accordi in Trento per far 
f ronte all 'azione del Lorena. - Suo olenne ingresso in congrega
zione : la lettera del re, il discorso del cardinale, la r isposta del concilio, 
il discorso d el Ferrier. - Si riprendono le congregazioni. - Malcon
tento dei legati per le riunioni parziali francesi tenute in propria casa 
dal L orena. - Mezzi di cui si servono per e sere informati dei propo
siti dei francesi e degli spagnoli. - I francesi si mostrano favorevoli 
al de iure divino.- Neces ita d 'una seconda proroga della sessione. -
N uovo tentativo del Pescara per rimuovere gli spagnoli dalla loro 
durezza. - Il Lorena insiste perché si tralascino questi dissensi 
dogmatici e si pensi ad una seria r.i for ma.] 
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Capitolo VI (27 novembre-9 dicembre 1562). p. 88 

[ i delinea una nuova difficolta in concilio per la prossima Yenuta 
del conte di Luna : la questione di precedenza tra francesi e spa
gnoli. - Incidente su citato dal vescovo di Guadix, per aver detto 
e servi ve covi legi timi, anche e non chiamati dal papa. - Proroga 
d ella essi o ne al r 7 dicembre. - Risorge la di sputa sull' istituzione dei 
vescovi, che il legato H osio cerca di sopire. - I francesi favorevoli al 
ius divinum. - Offensiva, con mezzi diver i, dei francesi e spagnoli 
contro l'autorita papale per ubordinarla ai conci li e toglierle la supe
riorita sui vescovi. - Malumore dei francesi per la diffidenza dei legati 
a loro riguardo. - Morte del re di N avarra e conseguenze sul conte
gno del Lorena al concilio. - Approcci del Condé coi protestanti te
deschi per un concilio indipendente. - Massimiliano, incoronato re 
d ei romani, tenta di condurre i protestanti al concilio di Trento: gravi 
richieste messe innanzi da quelli.] 

Capitolo II (I0-31 dicembre rs62) p. IOI 

[Si propone in con gr gazione il decreto della residenza: incerta opi
nione del Lorena. - I capitoli di riforma dell'ordine, formulati dai 
legati per la futura sessione, non sodisfano i francesi , e tanto meno gli 
imperiali. - Nuove dispute sulla re idenza: i francesi si dichiarano 
pel diritto divino. - el sostenere la propria opinione, tutti osten
tano di preoccuparsi solo di avvantaggiare l'autorita pontificia. -
Pio IV comunica ai legati la formula dei canoni sull'istituzione dei 
vescovi e sulla residenza, da sottoporsi al concili . - I legati, a mezzo 
d el Visconti , lo informano delle difficolta che prevedono. - Mi sione 
bavarese a Roma per ottenere l uso del calice. - Vicende della guerra 
religiosa in Francia: battaglia di Dreux. - Cerimonie a Trento per 
la ittorìa dei cattolici. - Bolla di riforma, particolarmente della sacra 
romana rota. J 

Capitolo VIII (gennaio 1563) p . 11 4 

[Gli ambasciatori francesi presentano ai legati un piano di riforma, 
che viene comunicato a Roma a mezzo del Gualterio. - 1alcontento 
degli imperiali per essersi trascurate le loro proposte precedenti. -
Tenore dei trentaquattro articoli francesi.- Informato dal Visconti, il 
papa consulta la congregazione conciliare e trasmette al concilio, modi
ficati, i canoni sull' istituzione dei escovi e la r esidenza. - Scontento 
delle richieste di riforma francesi comunicategli dal Gualterio, Pio IV 
fa presente a quel re l 'opportunita d una diretta trattazione con Roma. 
- Rinvio al concilio degli articoli modificati, previo parere della con
gregazione romana. - Propositi di riforma di Pio IV. - Opposizione 
degli spagnoli e dei francesi alla formula papale dell'istituzione. -
Si riparla della residenza. - I contrasti fanno sospendere le congre
gazioni. - Lagni dei francesi a T r ento ed a Roma per la poca liberta 
lasciata al concilio: minaccia d'indire un concilio nazionale. - Per 
timore d un segreto accordo fra spagnoli, imperiali e francesi, i legati 
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inviano il Commen one all' impera ore. - Azione dei legati per im
pedire il di gregarsi del concilio. Il ritorno del Visconti contribuisce 
a riportare la calma. - L arrivo dell'ambasciatore sabaudo offre ceca-
ione di riprendere le congregazioni. - ffici del igerio presso il 

Lorena, il quale in iste nelle opposizioni fatte dai francesi. - Anche 
gli pa noli persistono nel loro atteggiamento. - Di fronte alle gravi 
diffico!ta i legati, non senza incontrare forti contra ti, prorogano la 
e ione al 22 apri le.] 

Ca itolo IX (5-20 febbraio 1563) . p. 134 

[Si ttopongono ad same otto articoli del matrimonio. Questione 
di precedenza fra i teologi france i e pagnoli. - Ipotesi e timori dei 
legati circa la vi ita del Lorena all'imperatore. - Il procuratore del
l'arcivescovo di ali burgo chiede d'aver oto in concilio: ri posta dila
toria. - I teologi iniziano la discu sione sul matrimonio. - I matri
moni segreti. - Il re di Francia crive al concilio della ittoria sugli 
ugonotti e in i te per la riforma. Ardito discor o del Ferrier.- Il Lo
rena recasi a Inn bruck. - E me degli articoli del matrimonio, par
ticolarmente sulla sua istituzione divina, sulla facolta di rendere irriti 
i matrimoni segreti , sul consenso dei parenti, sul divorzio, sulla poli
gamia. - uovi accenni alla que tione della residenza.] 

Capitolo X (2 1 febbraio- 9 marzo 1563) p. ISO 

[Ritorno a Trento del Commendone, che ri ferisce della ua poco 
proficua mi ione p resso l' imperator . - Il « proconcilio ~ di Inn-
bruck : questioni i i discu e, e come i legati riuscissero ad esserne 

informati. - Il papa con iglia che si propongano al concilio gli arti
coli francesi di riforma e pen a di ostacolare le conf renze t olog1cbe 
d ' Innsbruck, inviandovi il Gonzaga. - I teologi del concilio, conti
nuando la trattazione del matrimonio, u citano la questione della 
natura e dei limiti delle di pen e papali. - Ritorno del Lorena a 
Trento: tentativi dei legati di penetrare i fini d i ri ulta i della su 
mi ione. - Morte del legato Gonzaga. - Disputa sul celibato ecci -
siastico e sulla facolta di di pen a. - Il Lorena si oppone alla richiesta 
di dispen a che i france i vogliono presentare pel cardinale di Bor
bone. - Il papa nomina legati i cardinali Morone e Navagero: mal
contento dei francesi per l 'e elusione d l Lorena. - L'uccisione del 
duca di Guise contribui e a far mutare il contegno del Lorena in 
concilio.] 

Capitolo XI (3-31 marzo 1563) p. 167 

[Lagnanze dell' imperatore col papa ed i legati pel modo di proce
dere del concilio e perché non i affronta risolutamente la riforma. 

ivace rispo ta del papa. - Di fronte alla coalizione franco-impe
riale, Pio IV cerca di cattivarsi Filippo II. Trattative col d 'Avila. -
La questione del calice divide gli spagnoli dagli imperiali. - Si ride ta 
la disputa sulla residenza. - Morte del legato Seripando. - I padri 
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spagnoli sono consigliati dal re a non opporsi all'autorita pontificia. -
uove vive in istenz.e dei france i per la riforma. I legati rinviano 

ogni decisione dopo l'arrivo del Morone e del avagero. - Insistenze 
spagnole ed imperiali a Roma : ri posta del papa. - Quali fossero le 
difficolta che paralizzavano il concilio. Idee e propo iti del papa ulla 
difficile situazione. - Tentativo di guadagnare l' imperatore, erven
do i del Lorena, il quale però non si pre ta.] 

Capitolo XII (aprile- IS maggio rs63) p. I8S 

[Annunzio a Roma ed al concil io della pace d' Amboise. Il papa 
procede contro alcuni ve covi france i inclini a l calvini mo. - rrivo 
a T rento del legato Morone e del conte di Luna.- Il Morone prosegue 
per Innsbruck. - Vicende della guerra religiosa in Francia: conte
nuto dell'editto d 'Amboise. Malcontento suscitato in concilio. - Il 
Soto lascia, morendo, una lettera al papa, dichiarandosi per la resi
denza e l ' istituzione dei vescovi de it~re divino. - Il Lorena ottiene 
che si rinvii al 20 maggio di fi sare la sessione. - Proposta dei decreti 
contro gli abusi dell 'ordine sacro : disaccordo su quello riguardante 
l'elezione dei vescovi. - Arrivo del legato Navagero. - Il papa in
siste presso gli ambasciatori perché a lui venga rime sa la riforma. -
Il re di Francia giustifica presso il concilio, il papa e i sovrani la pace 
conchiusa. Il papa e Filippo II scontenti. - Insistenze francesi perché 
il concilio si trasferisca in Germania. - Quasi tutti i teologi francesi 
la ciano Trento. - Nuovi lagni del Lorena pel procedere del concilio 
e perché non si vogliono ricevere in congregazione i procuratori dei 
vescovi francesi. - Congregazioni ugli abusi dell ordine: discorso del 
.Lorena. - P roficui risultati ottenuti dal Morone nei suoi colloqui col
l' imperatore.] 

LIBRO OTTAVO 

Capitolo l (I7 maggio- 6 giugno r s63) . p. 207 

[Ritorno del Morone a Trento e ripresa delle congregazioni. -
Nuovo rinvio della sessione. - Sorge questione se i procuratori dei 
.ve covi francesi assenti po sano. ammettersi in congregazione. - Il 
conte di Luna presenta le sue credenziali : questione di precedenza coi 
france i. - Il discorso di pre entazione del t eologo Fontidonio su
scita vivaci critiche. - Il calvinismo nel ducato di Savoia. - Incontro 
ad O tia del Lorena col cardinale d' Este, e azione del Morone per 

incere la r esistenza di quel prelato, il quale, per con iglio della regina 
e pel desiderio d 'affrettare il ritorno in F rancia, si fa piu arrende
vole. - Vicende della questione di precedenza f ranco-spagnola a 
Roma. - Il Birague giu tifica in concilio la pace con gli ugonotti. -
Tumulti in Baviera per la concessione del calice: promesse del con

.cilio a quel duca. - Di pute sulle annate, sulle ordinazioni fatte a 
Roma, sui vescovi titolari e sulle dispense .. ] 
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C pitolo II ( -2 giugno r 563 p. 22 

[Si di cute ulla ri ta da far 1 al Bira ue. - Consulta per defi-
n ire la do rina dell i ti uzione dei vescovi. A pro contrasto fra il 
Lor na e l'arcivescovo d 'Otranto. - Il conte di Luna domanda la 
revoca dell formula Propot entilms legatis. Con egno dilatorio del Mo
rone. - i fi a la e ione al I s luglio. - U n discor o del Lainez 
in dife a delle pret e papali suscita molte protest , pecialmente da 
parte dei france i. - I decreti ull' i tituzione e la residenza dei ve
scovi, comunicati a Roma, non en ono approvati dal papa. - Difficolta 
orte a Roma p r l 'amba ceria inviata da as imi liano ad annunziare 

la sua elezione.- Nono tant il consenso del papa, il Morone si oppone 
alla revoca del ProPonentib1ts legatis. - i approva la risposta al 
Birague. - Nuove dispute ull' i ti uzione e la elezione dei escavi.
Tentativo d'introdurre la riforma dei cardin li. - L'imperatore la-
ci Inn bruck, fiduciato dell'opera del concilio.] 

Capitolo III (29 giugno- 14 luglio 1563) p. 24 0 

[Ri orge piu grave la questione di precedenza tra il conte di Luna 
e gli arnbasciat ri francesi. Lettera del Lorena al papa, contro il quale 
gli amba ciatori france i preparano e diffondono una ivactsstma pro
te ta. La questione viene pita. - Ad affrettare i la or i del concilio 
si omettono Ie questioni piu contrastate: l'istituzione dei v scovi e 
l'autorita del papa. - Proposta del decreto di r iforma degli abusi 
dell ordine. - uUa profes ione di fede da farsi dai escovi avanti 
l ' l zione. - ncora ulla gerarchia ecclesiastica de iure divino. -
Delle funzioni pettanti ai diver i ordini. - on senza contrasti e ri
serve, pedalmente da parte degli spagnoli, i decreti vengono appro
vati in congreaazione.] 

Capitolo IV ( rs luglio I 63) p. 257 

[ es ione ventitree ima. I quattro articoli e gli otto canoni del de
creto sul acramento dell'ordine, e i diciotto capitoli del d cr to di 
riforma. L'i tituzione dei seminari. - Os ervazioni ai decreti della 
se ione. - L accordo fra gli pagnoli e il Lorena comincia a spez
zar i. - I legati, de iderosi d'affrettare la fine , cercano di preparare 
per una ola sessione la rimanente materia, affidandone l'esame ad 
una commtsstone. - tacoli suscita i dal conte di Luna, il quale 
propone anche di rinno are l'invito ai protestanti. - Il papa, infor
mato di ciò dai legati, lagna i del cont con l'ambasciatore in Roma 
e con Filippo II. - In Trento non tutti i padri concordano nell oppor
tunit ' di affrettare i lavori a scapito di preci e deliberazioni.] 

Capitolo V (r6 luglio- r6 agosto 1563) . p. 27 1 

[ i propongono i canoni d el matrimonio. - Ricevimenti del ve covo 
di Cortona, nuovo ambasciatore mediceo. - Congregazioni sul matri-



INDICE DEL TERZO OL ~lE 

monio : i fra ncesi propugnano l annullamento dei matrimoni clan
destini. - E ame de li imp dimenti del matrimonio. D iscus ione 
sull'autor i a dei principi e d i parenti a impedirlo od imporlo. -
Di ccordo fra il concilio e l' inqui i.zione spagnola ull'ortodos ia 
dell 'arciv co o di Toledo. - I lega i comunicano li art icoli di r i
forma agli amba eia ori, che pr entano le proprie o servazioni e 
richie te. - uove di ffi colta reate dal c nte di Luna, mentre il Lo
rena fini ce per accordar i coi legati. - Con gazioni ui canoni 
ri formati . Ancora ui matrimoni clandestini. - u richiesta dei ene
zian:i si corr gge il canone del di orzio per adulterio. - Disputa ul 
pot re della hie a nei ma rimoni e ulla neces aria pre enza del 

cerdote.] 

Capitolo VI (I 5 ago to- I 5 ettembre I 63) p. 2 90 

[Oppo izione al t ntativo d'introdurre l' inqui izione spagnola a Mi
lano. - zione diplomatica di Pio I per affrettare la fine del concilio : 
i truzioni impartite ai legati. - Questi d cidono di proporre i capi di 
riforma, riducendoli di numero. - O tacoli suscitati dal conte di 
Luna. - Gli ambasciatori sì oppongono alla trattazione della riforma 
riguardante i poteri politici. - I legati la rinviano ad altra ses ione, 
con parte dei capi di riforma. - Tenace azione dei escovi per raf
forzare il proprio potere : lotta contro le senzioni dei r golari e 
contro l'autorita t emporale. - Ricevimento dell'ambasciatore di Mal
ta. - Modifiche introdotte nei capi di ri forma (sulla scelta dei piu 
degni ai b ne:fici ulle vi ite arcivescovili, le e enzioni dei capitoli, 
le pen ioni le annate, la pluraJita dei benefici, l'e ame dei curati, 
le a pettative, ecc .... ). - Istruzioni di Francia agli ambasciatori ed al 
Lorena perché non i proponga la riforma dei principi. - Insistenza 
de:i vescovi p rcb 'essa venga inclu a nel decreto. - Il conte di 
Luna ancora p er la r evoca del ProPonentibtts legatis. - Di fronte a 
tanti o tacoli, anche per s grete i truzioni del papa, i legati proro
gano la es ione a novembre.] 

Capitolo VII (r 6-22 settembre 1563). p. 306 

[Per i t nti motivi di malcontento di Pio IV ver o la Francia. -
Caterina, a mezzo del nunzio anta roce, propone al papa un con
gresso dei ovrani cattolici . Difficolta di secuzione. - Roma il Lo
rena sconsiglia al papa la sospen ione del concilio · promette di adope
rar i per affrettarne la lieta fine. - agnanze di Pi IV on pagna 
per gli o tacoli frappo ti all'op ra del concilio. - Molti vescovi fran
cesi la ciano Trento. - N uo o tentativo di superare la difficolta d ei 
matrimoni dande tini. - Propo ta dei rimanenti articoli di riforma. -
-Il decreto riguardante la r iforma dei principi. - Protesta francese 
contro di esso. Irritazione e p !emiche suscitate dal vivace discorso 
-del Fèrrier e dalla ua apolo ia. - Juove inslstenze del conte di 
Luna per la revoca del Proponentibus legatis.] 
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Capitolo VIII (ottobre- IO novembre r s6 ) p. 323 

[Doloro a impres ione a Roma pel discor o d Ferrier e lagnanze 
del Lorena. - Il papa deciso a finire rapidamente il concilio. - Gli 
amba eia ori frane i abbandonano Trento. - Rinvio della riforma 
dei principi ad altra es ione. - Contra tata azione del papa contro i 

e covi francesi ca! ini i e la r gina di avarra. - i riparla del 
convegno dei ovrani cattolici. - In Trento s'inizia l'esame degli 
articoli sulle indul enze, il purgatorio, il culto dei san i e delle im
magini . - Nuo e difficolta degli spagnoli sugli ar ticoli di riforma gia 
stabiliti. - Ancora della formula Proponmtibus legatis. - Ritorno 
del Lorena e sua azione persuaditrice pre o il conte di Luna. -
F ormulazione definitiva ed approva zione dei decreti. - Concorde 
proposito di affrettare la fine del concilio. I truzioni del pontefice.] 

Capitolo IX ( r 1 novembre 1563) . p. 332 

[Sessione ventiquattresima. - D ecreti di fede e di disciplina del 
matrimonio. - Decreto di riforma generale in ventun capitolo. -
Osservazioni mosse ai vari decreti promulgati .] 

Capitolo X (12-30 novembre 1563) p. 349 

[Il re di Francia approva la protesta ed il ritiro dei suoi a mbascia
tori dal concilio. Sua azione in difesa della r egina di Navarra e dei 
ve covi calvini ti. - Accordi a Trento per ultimare il concilio in una 
es ione. Difficolta suscitate dal conte di Luna. - Riunione presso il 

Morone. Disputa sull'estensione da darsi all 'anatema agli eretici. -
Nuove discus ioni in congregazione. - Il capitolo dell 'esenzione dei 
capitoli cattedrali dai vescovi su cita ostilita negli spagnoli. - Ri
chie ta dei veneziani sui giuspatronati. - Di puta se chiedere, e come, 
la conferma d l papa all 'operato del concilio. - Vano tentativo del 
Lorena di fare ritornar gli ambasciatori francesi. - In congregazione 

i amina la dottrina del purgatorio , dell' invocazione dei anti e 
venerazione delle immagini, degli ordini religiosi, delle indulgenze, 
d ei libri liturgici, ecc. - E tr mo tentativo del conte di 1.una e del 
Vargas per ritardare la fine del concilio.] 

Capitolo XI (1 -4 dicembre 1563) . 

[La notizia della grave malattia del papa fa anticipare la sessione, 
nonostante l opposizione pa nola. - Congregazione generale per l 'ac
cettazione dei decreti gia formati. - Si approva di leggere tutti i 
d ecreti conciliari dal 1845 in poi. - Se sione venticinquesima. -
D ecreti del purgatorio, dell' invoca zione dei santi e venerazione delle 
reliquie e immagini. - Decreto di riforma degli ordini religiosi. -
D ecreti di riforma generale. - Decreto dell 'autorita pontificia sul 
concilio. - Decreto delle indulgenze, digiuni, ecc. - Solenne chiu
sura del concilio.] 
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C api tolo XII (dicembre 1563- marzo r 565) 

[ odisfazione per la fine del concilio. - Il papa favorevole all'ap
provazione dei decreti conciliari, mentre in curia prevale l'opposi
zione. - Consultazioni del papa. Opinioni dell'Amulio e del Boncom
pagni. - Il papa conferma l'azione conciliare nel concistoro del 
26 gennaio e con una bolla. - Giudizi u tale appro azione. - Come 

eni se accolto il concilio in I pagna ed in F rancia. - Gravi bia imi 
al Lorena per non aver salvaguardate le prerogative di quel regno. -
Critiche france 1 ai deliberati conciliari. - Accoglienza ostile in 
Germania. - Nuo e insi tenze dell'imperatore e del duca di Ba
viera per il calice ed il matrimonio dei preti. - La questione del celi
bato ecclesia tico esaminata da una commissione di cardinali. -
Creazione cardinalizia del marzo 1565.] 
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